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PREDICA XX.. 

PEL GIOVEDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA 

SOPRA L’INFERMITÀ D’UN PECCATORE 

PARAGONATA 

A QUELLA DI UN AMMALATO. 


Socrus aiitem Simonis tenebatur magnis 
febribus. 

Lue. IV, 38. 


Ohe nelle varie e molestissime febbri, ond^era 
la suocera di S. Pietro compresa, i varj sieno 
preziosi appetiti del misero cuore umano 
adombrati ed espressi , fu ’già opinion celebre 
del gran Dottore e grande Arcivescovo S. Am- 
brogio. Febbre, diceva egli, cocente e grave, 
che infiamma Pauimo nostro, è Pavarizia , 
febbre la. libidine , febbre la lussuria , febbre 
Pambizione, febbre la collera. Ed ahi! quanto 
da si fatte malignissime febbri agitati e sbat- 
tuti , cercano poi avidamente nel piacer , nella 
roba , nelle vendette , siccome in fresche e 
lipipide aeque, cercano ai loro ardori e alla 
febbrile lori sete, alleviamento^^ ristoro! Se 
non che non si appongono i miseri: renduti 
eglino. fOTse dalla stessa loro ardentissima 
febbre • deliranti- e farnetici , .vanno in tut- ' 
Peltro che ,dove trovarlo polrebbono prò- 
CBc;ciando a sè stessi conforto e, sollievo. Oh! 
chi delPinielicissimo stato loro un' immagine 
TrentOy Prediche ^ Voi. 11. i 
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sapesse ritrarne viva così ,• ch’essi medesimi 
rapprendessero bene e ne inorridissero ^ chi 
sa che non giungesse con ciò unicamente a 
tornarli in senno, onde rimedio chiedessero 
al loro male , qual va richiesto? Tale nien- 
tedimeno si è lo scopo che io mi prefiggo 
questa ffiattina , esporre cioè agli o6chi vo- 
stri , riveriti signori miei , sotto la figura ap- 
punto^ e sotto il simbolo di un infermo lo 
stalo infelicissimo di un . peOctitore : Ogni 

pect;ato , dice S. Bernardo , egli è sì vera- 
mente una malattia del^anima ; Peccatum 
'morbus est animae; nè mollo diversi alfetli , 
aggiunge S. Pier Grisologo, opera questo 
ireìle forze dello spirito che operar soglia la 
febbre nelle foi-ze del corpo; Hoc est pec» 
catuni naturae, quqd Jèbris corporìs. Or in 
questa come va? Lascio, Uditori, da' parte 
ogni altro riflesso , e di colai febbre 0 ma- 
lattia moi’ale , desumo il pericolo e la gra- 
vità da quella sola grandissima debolezza che 
sparge su tutta l’anima dell’infermo stesso^ 
cioè del peccatore; primo in riguardo -al 
voler esso guarire dal male ^ secondai ri- 
guardo al poter esso operare il beiie.-^ Òegui- 
tenii coll’usata atlenzion vostra e do pritvei^.* 
Non v’ ha dubbio, o- Cristiani', chfr a di#*' 
fetenza di ciò che succede he’ mali del corpò,* 
per guarir de’'raali /dell’anima ( intfc odiamo 
ora i peccati) basta volére , 'ptìrchè|vò^tósf 
davvero ed efficacemente. Ma quatrlo^wm- 
chi so'no quegl’ infermi voglio di^ttè’ Tèc-J 

* ' , J' , >'> V ,0;JVa\ 
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l’infermità’ di Vft PECCATORE, ECC. 3 
calori , che vogliono infatti così ? Voi pene- 
rete forse , Uditori , a crederlo ^ pur assai 
di leggieri' ne resterete convìnti, qualor ri- 
flettiate , che molti , i quali sono per altro 
da cotesta infermità compresi , non la co- 
noscono ^ molti che la conoscono , non la 
sentono ^ ciò non ostante l’amano : io dico 
primieramente molli esservi compresi da tale 
deplorabilissima infermità, che non la co- 
noscono. E come no, se infermi , quali pur 
troppo sono,* eredonsi anzi e si spacciano 
perfettamente sani ? Ne volete una prova, 
dice Agostino, che non ammette veruna re- 
plica ? Mirate colà nel Tempio di Geroso- 
lima , e in faccia all’Altare stesso del Tem- 
pio ritto in piè tatto sbufiante orgoglio e 
fasto quel Fariseo superbo. Udite com’egli 
preghi: Io vi son ben tenuto, o Signore, e 
rcndorcne le debite grazie , che per gran 
privilegio non corro anch’io da sorte degli 
altri uomini ^ rapaci tutti , adulteri , frau- 
dolenti : Gratias ago libi ^ quia non sum 
sicut caeterì kominum^ raplolres^ injusHy aditi- 
teli { Lue. XVIII, 1 I ). Tanto io son lungi, 
la Dio mercè , da sì reo fare , che due volte 
anzi la settimana mi do in penitenza e serbo 
rigoroso digiuno: Jejuno bis in sahhato ( Ibid., 
vers. 12 ): nè passa stagione che non paghi 
fedelmente le decime di tutto il mio: De- 
citnas do omnium quae possideo { Ibid. ). 
Che umile e divoto pregare eh? Bene. L’avete 
dunque sentito quest’ambizioso ? dice qui il 
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4 PREDICA XX , 

santo Padre. Or presterete voi fede a quel 
ch’egli dice? Ve ne guardi il cielo: Non enim 
quia dicehat ^ Non sum sicut caeteri homi- 
mtm , non erat peccator. Non perchè egli 
dice di non essere peccatore, lascia d’ es- 
serlo ^ lo è quanto quel misero Pubblicano, 
che là in uu angolo del Tempio stesso ri- 
tirato e confuso , ad occhi dimessi , a voce 
dolente confessa i suoi falli, si balle il petto, 
sospira. e piagne. Con questo solo divario, 
che il Pubblicano è peccatore, e conosce d’es- 
scrlo^ il Fariseo lo è egli pure più anche 
nel Pubblicano, ma noi conosce. Miserabile! 
Hahebat ergo ille peccata, sed perversus, et 
riesciens quo uenisset. Bisognissimo di cura, 
prosegue il Santo, era per sua buona sorte 
capitato nella stessa casa del Medico che 
poteva sanarlo^ se non che ove tosto avrebbe 
dovuto a lagrimevoli strida esporre i gravi 
suoi mali per .i sfasciare e svolgere sotto l’oc* 
chio di lui le verminose ulceri putrefatte ^ 
amò per certa vana alterigia e boria stoltis- 
sima, amò ‘di vantare e far pompa di una 
sanità che allur non godeva: Erat tamquam 
in statione Medici curandus, sed sana mem^ 
bra ostendebat , vulnera tegebat. Ahi caso, 
che non si rinuova che troppo e tuttodì 
fra’ Cristiani! E non è vero che il pensar , 
il discorreiv , il giudicar dì parecchi, sembra 
tolto di peso da questo dei Fariseo? lo non 
rubo, si va gloriando colui, io non bestem- 
mio, io non fo torto a chicchessia , non ho 
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l’infebmità’- di dn peccatore, ecc. 5 
le mani lorde delPallrui sangue : Non sum 
sìcut caele hominum , raptoresy injùstiy adul- 
teri. Eccolo il robusto, il vegeto, il sano, il 
santo: Sana membra ostendìt. Ma ' e' quelle 
vergognose segrete laidezze , e quelle sver« 
gognatissime pratiche , e quelle note scaii< 
dalose licenze? Oh! questo poi si dissimula^ a 
questo poi non si bada: Fulnera, vulnera tegit.. 
Sonori altri , che digiunano fedelmente ogni 
sabato ad onor della Vergine , che ne re- 
citano rUfBzio , ovver la Corona , che dis- 
pensano qualche limosina a^ poverelli, e che ' 
potrebbono ripigliare ancor essi : Jejuno bis 
in sabbatOf decimas do omnium quae pos- 
sideo. Ma per questo? Un antico livore però 
li consuma, mare ia invidia però li corrode , 
un tenace interesse però lì predomina , un 
astio, un'avversione, una gelosia interna però 
li divora. Ciò nientedimeno non monta nulla*, 
tutti intesi a quel po' di bene che praticano,* 
diverton lo sguardo da quel molto più di 
mal che commettono*, e paghi d'una bugiarda 
apparente sanità che si vede,* poco curano 
la vera mortai malattia che dentro si cela: 
Sana membra ostendunt, vulnera tegunt. 

Kiusciravvi al più trar di bocca ad alcuno, 
aver anch'esso veramente le sue magagne, e 
sentirsi alquanto infermiccio ^ ma non cre- 
dersi poi giunto -a quell'estremo ', che altri 
van decantando , 6no a doverne temer di 
morte: Infirmitas haec non est ad mortem 
( Joan. XI , 4 )* ^ ^ d'ordinario che fa- 
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velia COSI? Un peccator forse di poco tempo? 
Un peccator d'atto e fresco, dirò così, nella 
colpa? Sarà talvolta un peccator d'anni e 
. d'anni: tun peccator di lunga età e d'abito 
inveterato , un peccatore imputridito ornai 
nelle soREure delia carne e del senso. Costui 
è che andrà replicando: In/irmitas haec non 
est ad mortem. È una debolezza , uno sfogo, 
una fragilità compatibile io un uomo fallo 
di carne; E su Iddio volesse mandare all'ln- ' 
ferno ( odesi perfìno chi bestemmia in tal 
'guisa), se Iddio volesse mandar all'Inferno 
que' tulli che sono tinti di colai pece,. re- 
sterebbe vóto il suo Paradiso ^ in somma 
ella è veramente un' infermità di nostra na- 
tura , ma infmnilas haec non est ad mortem. 

Ah il cieco ! IVfa deh ! se non hai occhi da 
vedere, abbi orecchi almen da sentire. M'a- 
scolta. Immaginasti mai un ulceroso, lutto 
da capo a piedi .coperto di scabbia , di pu- 
stole, di piaghe, e divenuto anzi quasi una 
sola postema , od una cancrena grondante 
per ogni, lato marcia e putredine? Ahimè ! 
che tale appunto era io , gridò sì tosto che 
gli occhi aprì a ravvisarsi il penitente Pro- 
bità , tale appunto era io nello stato infeli- 
cissimo delia mia culpa: Pulruerutit, et cor» 
rupUie sunt cìcatrices tneae . . . Lumbi mei 
impleli sunt illasionibas , et non est sanitas 
in carne mea (Ps. XXXVII, 6, 8). Quindi 
queii'umile volgersi a Dio , e domandargli 
pietà , perch'era un povero infermo: Misererò 
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meiy Domine^ qiioniani infirnius sum (Ps* VI, 
3): quindi quel supplicarlo a rendergli 'il 
primiero vigore, perchè sentivasi di. troppo 
infievolito in tutto lo spjrito: Sana me^ Do^ 
mine y quotiiam conturbata sunt ossa inea 
( Ibid. ). Quindi quel raccomandarsi a lui , 
siccome a Medico, pietosissimo , perchè gli 
risanasse infine' da tanti mali la peccatrice 
anima sventurata: Sana animam meaniy quia 
peccai^i libi ( Ps, XL ^ iB )• Intendi, peccator 
mio caro? Così là discorre un peccator che 
si conosce. Ora non sei. tu desso appunto 
quel malato, dalla cima al fondo carico di 
piaghe sì putride ? tu quel ridotto a sì mal 
termine, che non bài. in tulio, le parte al- 
cuna ben sana ? iVbn est sanilas in carne. 

* 

Ahi ! sì pur troppo 5 Non est sanilas negli 
occhi rivolti :seinpre ad òbbietti inverecondi 
e immodesti; Non est fam’tos negli orecchi, 
avidi solo di beo fatali armooìe . 4 i voci de* 
licate e molli , e di ascoltar motti , facezie 
e .racconti osceni; Ab» est, sanila s neWa lin- 
gua contamioatcì da.laide canzoni e da sconci 

E arlari; Non est sanitas nella mente ingoio* 
ra d’ immagioazioni. impudiche ; Noii est 
sanitas nel cuore bollente diimpuri affptti; iVo» 
est sanitas. mVeot^o cascante tutto di vezzo, di 
lascivia, di. peccato impuro: .Puf/*t<eru»t, et 
corruptae sunt eicatricef- mene . . , Lambì . . . 
impleti sunt lUusionihus , . Non est , sanitas , 
in carne. Profuma .però., quanto ,ti piace, 
g\’ immondi aensl , liscia pure od, imbalsama 

• V. * 
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quel fradicio corpo, spar^ di odorosa poi- 
vere il crine , impiastriccia di colori mentiti 
il viso sfacciato 5 ei mi sembra appunto, qua! 
chi volesse sotto fascia liscia e vistosa di 
broccato , ovver d’oro ricoprir la fetente e 
vergognosa sua piaga ^ mentre intanto il tristo 
odor che ne esala , assai manifesta la’ mali« 
giiltà dell’ ulcere che nasconde: f^ulnwty et 
livoTy et plaga tumens ( Is, I , y ). Ve’, come 
ognuno infatti , che ha timor di Dio, se ne 
muove a stomaco, se ne offende, e ritirasi. Egli 
solo che l’ha non se ne accorge, e non sente; 

Ma che stupire che non senta gli aliti 
nauseosi del grave suo male, quando non 
sente forse nemmeno il male medesimo che 
li tramanda? Insensibilità fatale, miei cari 
Uditori, a ciii per lunga prova "di. peccaré 
si arriva in Gne da molti ! Sul bel principio, 
è vero , quando potean vantar -tuttavia * vi-* ' 
gore di sanità e Gor d’ innocenza’ al primo* 
tocco di male, alla prima' puntura 'di colpa 
grave provarono ribrezzo-in tutta d’anima,* 
strillò la coscienza , nè vi fu mezzo d’ otte-; 
ner pace da lor medesimi ^ se non procac-! 
ciando colla confessióne* rimedio e balsamo 
alla lor' ferita. Ma aggiùnto poi il secondo 
al primo peccato, e trattenutolo* qualche pJu:^ 
tempo nèl cuore , lo cominciarquo' a sentire* 
meno molesto \ Gnchè, addomesticatisi -poco> 
a poco con esso lui, lo posson'ora * recar* 
con secoli mesi e gli anni interi senza grande* 
angoscia e' dolore! :Siatene c voi testimoni; ^ 11; 


’ l’infermità’ di un peccatore, ECC. ^9 
più' comune e ordinario tenor di vita clie 
menisi da’ Cristiani', qual è «gli mai? Stare 
in grazia di Dio pochi giorni , e durarla io 
disgrazia dì Dio le settimane ed i mesi , e 
così passar tutto l’anno. Considerate bene e 
vedrete che va così. Si confessa , è vero , 
una* gran’ parte ai principio o a) 6ne di cia- 
scun mése ^ ma non trascorrono che pochi 
giorni , e di bel nuovo ricade. Ricaduto, pen- 
sasse almen subito a rialzarsi. No. L’usanza 
è di confessarsi una volta al mese^ però se 
ne aspetta il principio o il fine. Intanto un 
peccato s’annoda con -l’altro^ cresce ogni 
dì il numero' delle 'colpe ^ si contraggono i 
mali abiti ^ le passioni ‘sempre, più acquistano 
di foraa; il demonio prevale, e l’anima si 
assuefà a poco a poco a portar il giogo di 
una schiavitù vergognosa ed a strascinare 
senza > sentirla la sua catena. Credetelo a me, 
dice S. Agostino , che ne ho pur troppo ;una 
funesta sperienza in prova ;- Vinctus eram ^ 
et rincula non horrebam . . . Trahebhnt me 
post ‘se in circuita rfe ' vitio in vitium et de 
luto in lutum , et- ibam absque Jbrtitudme 
ante faciem sub'sequenlis.tOr che pronostico^ 
ne fa rem ‘noi' dunque?' se non .quello che 
voi intendete di fare quando dite di .un 
qnalehp ‘infermo Non sente più il 'male ^ e 
volete -dire che non- v’ è ornai più speranza.; 
Ciò non>o.stante pérmettète*. a me- >ché' riti* 
randomi in -disparte con^l alcuno idi . questi- 
iofelìoi^ gli' parli in copfidenzaoiia solb : a 
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solo, e gli dica cos^ : Fratel .mio, aerate 
ua poco , è ella .questa la vita che voi me- 
nate ? ve ne potete voi chiamare contento ? 
E quanti anni , dite , contate voi d' una tal 
vita? . — Molti , Padre , multi. — Molti l 
Oh Dio-! Ma conoscete voi che son peccati 
e gravissioii cotesti vostri ? — Padre , ]q 
conosco. — Credete voi che a tal fatta di 
peccati abbia Iddio destinato irremissibiU 
mente, un inferno ? — Padre , lo credo. 
Vedete anzi che vi trattenete di continuo 
sulP orlo a rischio di rovinarvi sempre col- 
P anima , e che ciò può > succedervi oggi, do* 
(nani , stanotte , da qui a poco , quando che 
sia? — Padre, lo vedo. — Lo vedute, e 
potete durar così 7 Ma deh ! che vivere al* 
meno malinconioso e tristo fia il vostro 1 cho 
perpetuo .sentirvi tremare nel petto il cuore, 
e nel cuore P anima 1 — *> Oh 1 quanto a que^ 
sto poi , o Padre, io bene assai me la {>asso, 
e oou sento niente no , niente affatto. — 
Niente\2 Possibile ? Potete dunque i giorni 
condurre allegri , dormir tranquille )e notti,, 
potete ridere , sollazzarvi ,, burlare, nel pe* 
ricolo di sprofondar ad ogni tratto nel fuoco? 
E i vostri peccali che ‘.vi opprimono, e le 
vostre passioni che vi tiranneggiano;, e Podio 
di Dio che vi grava sul capo , ..e sempre vi 
perseguita in ogni luogo, noi senti te no. .voi? 
Ah ! Fratei mio ? che indolenza , che insen* 
sibilità , che stupidezza si è mai i cotesta ? 
scuotetevi una volta , o < che io col Prof^a 
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Geremia vi denunzio , che pessima è la *vo- 
stra piaga , e che ornai più il vostro male 
non ammette rimedio : Jnsanabilis Jractura 
tua y pessima plaga tua... curationum utilitas 
non est libi ( Jcr. XXX, 12,, 1 3 ). 

Sebben , Dilettissimi , il minacciare che 
g'Ova? se tanti vi sono che conoscon benis* 
simo , sentono il peso del loro male, e pur 
tuttavia l’ amano e sei tengono caro. Gonr 
trassegno di ciò evidentissimo è la paura che 
hanno , se voglion dir vero , di esserne li* 
berati \ il timor io che vivono , che lor non 
manchi il piacere peccaminoso ^ Papprensioa 
che fomentano , quasi d' una sfortuna gra- 
vissima in restarne privi , bramando essi 
bensì che sia in loro appagata , non già 
sedata in loro la concupiscenza. Vedete però 
se sono alP estremo della miseria condotti e 
alP ultimo della disperazione. Supponiamo 
che un Ministro di Gesù Cristo , con quel- 
P autorità che tiene da lui di riconoscere e 
guarire le piaghe più immedicabili, si faccia 
ad interrogarli , com* egli stesso ad interrogar 
si fece quel languido della Probatica : Vis 
sanus fieri? ( Joao. V, 6 ). Vuoi tu guarire? 
£ giacché non possono essi rispondere come 
quel misero, di non aver chi lo ajuti: Ho» 
minem non habeo ( Ibid., vers. suppo- 
niamo che rispoudau di sì. Bene , la guari- 
gion io ve la do. per sicura : ma su presto 
ad applicar i rimedi. .Cessino di presente e 
restituiscansi que^ guadagni estorti con arti 


Digitized by Coogle 



Il . • predica XX, 

si ingiuste ^ dismeltansi e si reprimano quelle 
soddisfazioni procacciate con maniere si in* 
degne j diasi bando e licenzisi quella persona 
amata con genio tanto focoso^ si recida, si 
arresti , si freni il corso di quell’ appetito 
tanto bestiale. Pensate , non ne vogliono far 
nulla. Ogni br.ama di risanare è già svanita^ 
amando meglio di restarsi per sempre in- 
fermi a tanto loro diletto , che divenir una 
volta sani a troppo loro disgusto. Ditelo voi , 
caro sant’ Agostino , che 1’ avete provato : 
Timebam ne me cito exaudires et sanares 
a morbo concupiscentiae ^ quam malebam 
expleriy quam extingui. 

Per SI fatto modo l’ infermità loro mede- 
sima levandoli di cervello e di senno , li 
dementa in guisa che toglie loro perfino la 
brama e la volontà di guarire del loro male. 
Che direni poi di quella miserabile prostra- 
zione di forze e debolezza estrema in che 
si getta per riguardo all^ oprar il bene ? 
Prostrazion di forze e debolezza , vedete 
Uditori , quanta e quanto grave ? Grave 
tanto , che si trovan per essa affatto impo- 
tenti ad operar checchessia meritorio di vita 
eterna , e che nel linguaggio delle Scritture 
sia accetto o gradevole negli occhi di Dio. 
Non intendo già io dire perciò , o pecca- 
tori , che in conseguenza del vostro peccato 
viziose e ree , come delirò 1’ empio Wicleffo, 
sieno tutte le azioni vostre anche le più lo- 
devoli e buone , e nè meno intendo di dire 
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die sleDO del tuttp inutili e vane. Mi è noto 
quanto insegna in tale proposito il Sacro- 
santo Concilio di Trento e la Teologia, con- 
tribuir esse cioè pur tanto quanto se non 
altro quali disposizioni alla conversione del 
vostro cuore ^ e quindi voi non le dovreste 
abbandonar mai , nè mai intermettere. Niente 
però di meno egli è vero altresì ohe voi in 
tale stato non avete il minimo potere a far 
cosa che piaccia a Dio , cosa che meriti il 
gradimento di Dio , cosa di cui Iddio vo- 
glia tener memoria e coutrarcambiarvi con 
mercede di beatitudine e di paradiso. Per 
quanto vi facciate , tutto sarà sterile , tutto 
infruttuoso , tutto dimenticato per tutta Pe- 
ternità. Parvi questo effetto poco luttuoso 
del vostro gravissimo male ? Che uno adun- 
que per mesi talvolta e talvolta per anni 
pratichi azioni in ogni circostanza religiose 
e sante , legga libri divoti , ascolti Messe , 
si trattenga in preghiere, accorra a benedi- 
zióni, faccia limosine, eserciti opere di pietà, 
e sol perchè non ne pratica in istato di gra- 
zia , sieno eternamente , assolutamente, ir- 
reparabilmente perdute : oh peccato, che non 
sazio d'aver rubati alla povera anima e di- 
vorati tutti in un punto i meriti delia vita 
passata , dissecchi ben anche e consumi la 
radice medesima che può produrli , levando 
all'anima stessa il vigore perfino e le forze 
d'accumularne di nuovi! 

Piacemi , peccatori , farvi ravvisar la dis- 
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grazia in che siete incorsi , e eli cui verisi* 
milmente non vi prendete voi la minima 
pena , in una parabola espressivissima re- 
gistrata al capitolo decimo di S. Luca. Ve- 
niva giù senza verun sospetto o timore passo 
a passo da Gerusalemme incamminato alla 
volta di Gerico non so qual viandante , 
mentre per altro se ne stavano lungo la via 
in certe macchie appiattati cheti cheti i ma- 
landrini, i quali però non si tosto lo spen- 
sierato passeggierò adocchiarono , che sbu- 
cando improvvisamente fuori , gii furono 
addosso cullarmi in mano. Non cercò il mi- 
sero nè difesa nè scampo^ onde coloro spo- 
gliatolo prima di tutte le sue vesti , lo ca- 
ricarono poscia ben bene di ferite ^ quindi 
mezzo morto e tutto involto nel proprio 
sangue, disteso lo lasciarono sulla pubblica 
via : Homo quidam descendebat ab Hiem- 
Salem in Serico^ et incidit in latrones , qui 
etiam despoliaverunt eum, et plagis impositis 
abierunt , semiuioo relieto ( Lue. X , 3o ). 
Eccovi un’ immagine , dicono unitamente i 
Padri , di quello ch'è succeduto a voi , di- 
lettissimo peccator mio. Anche voi sì, anche 
voi quando, a Dio togliendovi, moveste a si 
gran passi verso il peccato, incappaste nelle 
mani de’ ladri, che ladri furono spietati e 
barbari i demonj. Vi assaltarono questi, vi 
cinsero per ogni parte , vi si lanciarono so- 
pra , e qual non fecero crudo governo e 
scempi o’aell’ani ma vostra? Spogliaronvi prima 
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ad un tratto , e strapparonvi d’ intorno la 
vaga e preziosa veste che vi rendeva così 
leggiadro ed adorno agli occhi di tutto il 
cielo, la grazia di' Dio: colla grazia di Dio 
spogliaronvi tutto insieme della sua figliuo^ 
lanza , facendovi in iscambio schiavo vilis- 
simo del demonio^ colla fìglluolanza di Dio 
vi spogliarono in conseguenza pur del diritto 
alla beata eredità eterna , reo costituendovi 
in vece di eterna atrocissima pena: Despo* 
liaverunt eum; nè di ciò paghi, posero nello 
stesso tempo a generai sacco tutto il restante 
quanto altro vi trovavate mai avere di beilo, 
di pregcvol , di buono : Manum suam misit 
hostis ad omnia desiderabilia ejus ( Jer. 
Thren. I, io): alla stola della battesimale 
innocenza, e bruttamente ve la macchiarono^ 
agli abiti delle virtù^ ed altri ve ne strap- 
paron dal cuore , altii ve gP indcboliron al- 
men di molto ^ alla pace della , coscienza , e 
ve la misero in iscompiglio ; al tesòro ine- 
stimabile della carità , e ne smorzarono af- 
fatto 'la dolca 'fiamma ^ armenti acquistati 
nel corso' intero degli anni spesi nelPeserCi- 
zio delle pratiche' sante , e vìa se li' porta- 
rono in un Sol colpo quanti erano tutti', 
lotti , nudo lasciandovi allatto con somma ’ 
vostra vergogna; dfànum 'sltarn' mìsit hostis 
tid omnia y ómnia- desiderabilia ems. Olì! 
anima, figlia un 'tempo adottiva ed. amàbile 
delPotlimo ricchissimo Celeste Padre , ' col > 
diritto alla coronà'ed ai Regno, in q.uàl, mai 
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ed(ia quanto profondo baratro di< miseria, 
di squallidezza, di lutto precipitata ti veggo 
in un ponto solo! Cosa ha potuto in te quel 
peccato, cui per altro siccome ad amico desti 
si volentieri alloggio nel ^eno, suo ? Vanne 
ora, stoltissimo peccatore, e per> un qualche 
ammasso che per avventura hai raccolto d’ar* 
gento e d’oro dentro i tuoi scrigni , o per 
quel fiammeggiante che ti riveste abito poni* 
poso ed altero, o per quelPombra che godi 
di favore e di proiezione presso qualche 
grande della terra spacciati pur in tua mente 
per dovizioso, per fortunato, per ricco, per 
lieto. Ahi meschino! Dicisy quod dives sum . . . 
et nullius egeOy et nescis y quia es nùser 
et miserabilis et pauper et coecus et nudus 
( Apoc. Ili 17 ). Oh sapessi almen, di pre- 
sente riconoscer nella tua stessa , miseria il 
tno tradimento! Ma quando sarà, che aprendo 
tu finalmente gli occhi, ti, miri in torno ed 
esclami: Ad mhìlum redactus suniy et nescivi? 
( Ps. LXXII , aa ). Peccava, nè vi pensava: 
peccava e rideva^ e frattanto pimè! che pei 
mio peccare, confiscatomi già ogni^ mio^.beqe, 
mi trovo ridotto al nulla, nulla: Ad,nih^li/u» 
redactus sum y et^nescivL Masi ferijua^e^li 
pur qui tutto il suo male. Eccola, 
povera anima di ferite, mortali in ogni^oarte 
trafitta, con un.Q^cpp e , langpida barVi^M 
^i fede stesa là’, immobile ed , impotente , a 
^ procacciarsi mai più da.sè stessa verq^iajntp: 

Et pla^is , impositìs abiemnh 



, l’iNFEHMITa’ di VJX peccatore , ICC. I y 
SI, che ne han pur fatto di me piagneva 
A^ostinoj i miei nemici quanto han saputo 
e voluto; Inimici niei de me fecenint quae» 
cumque voluenint, percusserunt, nudaverunt, 
polluerunt , corrupenmt , vulneraveriitit me . . 
Che farà però in tale stato, o che mai potrà 
fare? Misera , derelitta , ignuda , disprezzata, 
piagata ricuperar non può il perduto vigore, 
e non può conseguirne di nuovo. 

Oh adesso sì , che fa un bel trovarsi nei 
vostri panni , avventurose anime giuste! Per 
voi non trascorre momento che non sia mo- 
mento, se lo volete , per voi di grande for- 
tuna. Oh sòrte degna veramente d'ainbizione 
e d^ invidia! Può dunque un^anima in grazia, 
può in qualsivoglia momento crescere di me- 
riti e di virtù ^ può in ogni momento av- 
vantaggiare il suo capitale *, può metter da 
parte nuovi sempre e nuovi tesori per la 
beata eternità. Merita ella dunque se dice 
Vitì*A\>e Maria, merita se visita un Altare , 
merita se profferisce un Jesu. Egli è poco. 
Ogni sguardo che giri , ogni passo che muova, 
ogni sospiro che mandi al Cielo^ più ancora, 
il sonno perfino , la ricreazione , il diverti- 
mento, il passeggio, la mensa stessa ove la 
indirizzi ad onesto fine corron per lei a 
conto di merito e di Paradiso. Così mentre 
voi frattanto , infelicissimo peccatore , non 
potete far cosa, per minima ch'ella sia, che 
incontri il genio di Dio , nè che rapisca di 
passaggio almeno o di fuga uno sguardo delle 
Trento f Prediche^ Voi. II. a 
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sue compiacenze. Prendete pur , se vi piace, 
a macerar con lunghi severi digiuni il corpo 
vostro , 6 no a passare gl^ interi giorni e le 
settimane senza cibo di sorte ^ sono a Dio 
odiosi i vostri digiuni. Datevi ad incrudelire 
contro voi slessi, a fare delle vostre carni 
medesime sanguinoso macello con austerità 
le più orride che abbiati mai fatto racca- 
pricciar le Nitrie selvose e le rupi dèlie 
Tebaidi più inesorabili^ sono le austerità 
vostre a Dio abboniinevoli. Giltatevi se non 
altro a correr pellegrinando co' piedi ignudi 
la terra tutta , e a passar d'una in altra vi- 
sita de' Santuari piu venerati e divoti;; sono 
ingrati a Dio i vostri pellegrinaggi. Tanl’e: 
il vostro peccato rendegli nauseosa e spia- 
cente ogni vostra offerta : ineenswn abomi- 
iiatio est mihi . . . Solemmtales uestras odivit 
anima mea ( Is. I , i3 , i4)- Che più? La 
$ua lode perGno e l'esaltazion del santo suo 
Nome, che suona per altro alle sue orecchie 
dolce , dispiacegli e lo disgusta: ond’ è , ri- 
flette il Crisostomo, che dove il Reale Pro- 
feta tutte invitando le creature ad entrare 
a lodar il Signore , iiiGarama e desta ad 
entrare nell'armonioso concerto le bestie ezian- 
dio irragionevoli della terra, e le serpi più 
• velenose e i draghi più Geri : Laudate Do- 
niinum . . . dracones . . . bestiae et universa 
pecora ( Ps. CXLVIII , 7 ) : solo il pecca- 
tore , il peccator solo s'esclude dal metter, 
voce in così lieto udì versale concento: Scor^ 
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l’infermità’ dkun peccàtore, ecc. ig' 
pionesy serpentesy dracones invitantur ad lau- 
dandum Dominurh; solus peccator excluditui\ 
Una cosa sola resterebbevi a far, o infelice, 
che anche in voi. gli' potrebbe aggradire , gli 
piacerebbe anche in * voi ^ e questa è amarlo, > 
ed amarlo di tutto, cuore. Ma questa cosa y 
che sola potrebbegli in voi piacere, questa* 
non là potete far voi * nella fatale impbssi-i 
bilità» in .che» vi ha posto il peccato di amàrCi 
Dio e di essere riamato * da Dio. E .non è 
tale Inastato infelicissimo de’ dannati , >anzi» 
pur de^denionj, laggiù néll’Inferno? Jo sono' 
quella persona che non > ama Dio, gridò per 
bocca^ d’un invasato, udendolo la beata Ca- 
terina da Genova , una volta il demonio: ^ 
io sono' quella persona che non * ama Dio.»’ 
E quella persona che non . ama sio , .siete^ 
anche voi ,■ misero ^peccatore , sì quella per-i 
sona che «non ama .Dio. Oh. Cieli ! si può* 
egli dire^ o immaginare infortunio più. lut-^ 
tuoso,^ Q più 'Jagrimevòl miseria? . E pur havvi 
egli messun* perciò che J’ apprenda-?, nessuno^ 
che^ se nei metta in pensiero?, nessun che ne 
sgomenti ne raccapricci e .ne frema? Deh ! 
chi trae; per pietà 'questa '^mattinà* dagli occhi > 
mid/dué'.fontaoe. perenni di .àmaroi pianto ,» 
oiKle, se altrì* non v’è , possa io- almeno ^in-* 
consòlabUménte • piangerla e giorno. e notte?' 
Quis,.dahit capiti meo aquahiy et oculis rheis 
fonUmAàcrymarum^.et ptorabo die ac noete 

Jer» y ìli i - - ‘ » 
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» » * 

SECONDA PARTE. 

Se mai, peccator dilettissiino, dalP inteo* 
dere il vostro misero stato , vi si fosse ac- 
cesa brama nel cuore- di risanare, eccovi 
qui la cura , cui soggettar vi dovete. Impa- 
ratela dalla cura che delP infelice da me* 
poc^anzi descrittovi, nelle mani caduto degli) 
assassini , tenne un pietoso Samaritano. Gia-< 
cevasi , come udiste, il meschino ignudo, e‘ 
versando, sangue sulla pubblica via, quando’ 
avvenne che per colà passare il Samaritano,' 
di cui vi parlo, il quale a veder lo spetta- 
colo, si sentì tosto punto > da compassione. 
Quindi sceso frettolosamente di sella ac- 
costussi allo sventurato^ e che fece? Prima- 
fasciò le sire piaghe , versandovi : però sopra 
olio e vino : Approprians alligavit vulnera 
ejus , ùtfundens oleum et viniun { Lue. X ,- 
34): poi lo', levò pietosamente di terra,* 
trasportandolo sulla propria cavalcatura a uu> 
albergo, ove potesse comodamente essere me*' 
dicato: Et imponens illum in jumentum suant, 
duxit in stabulum ( Ibid. finalmente rac-* 
comandatolo alPalbergature, gii pagò> alcuni’- 
denari perché ne facesse la cura : Protulit^ 
duos denarios f et dedit stabulario ( Ibid., vers. ' 
35 ). Tutto ciò. è mistero, o miei cai*i, chevoi^ 
dovete iutendere ed. applicare a voi stessi. 

Primo adunque non fu contento il ‘Saraa-’ 
ritauo di fasciare le piaghe, ma le lavò eziaa- 


j. 
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dìo con olio e con vino. Fasciar' una piaga 
senza spremerne la putrida marcia che mena, 
è un nasconderla, non è un guarirla. Pur 
quante volte di • ciò solo vi chiamaste voi 
soddisfatti e paghi? Una Confessione qua- 
lunque si fosse , un dolore di qualunque 
sorta , talvolta un desiderio sol di dolore 
bastò , perchè non vi metteste più io pena 
del vostro male ,( nè<'ptù> ve ne pigliaste 
nessun pensiero. ■ Ah I che le vostre ulceri 
le nascondeste, così operando, non le gua- 
riste , e diventarono < anzi profonde can- 
crene. Egli è dunque ' OMistieri ripurgarltt 

{ >rima di ‘tutto ben bene, e lavarle con di- 
igenza. E notate , che: a lavarle il Samari- 
tano fece uso non d’ olio solo, ma d’olio e 
di vino per temperare con 1’ acrimonia -di 
questo là soavità eccedente.’' di > ‘quello. Ri- 
medi delicati sempre e sempre'i soavi) j ":no 
che non giovano. Ravvi: tal fatta di : piaghe 
che non cedono se non all’ eiBcacia e alla 


forza di poderosi ed acri rimedi. Una divo- 
zione di poche preci che indo: v’incomodi o 
altra simile* medicina assai ' biaiidb ,< voi non 
avete difficoltà di abbracciarla^ . ma un di- 


giuno poi, ma una mortificazione' poi ,< 'ma 
un atto di sommessione poi .e di penitenza^ 
oh questo vi sconvolge lo stomaco e lo ri-- 
6utate. Eppure, caro Uditori mio, anche 
queste richiedousi alla natura troppo : mali- 
gna del vostro md\o i AUigavit sftànera ejuSf 
infu ndens ole um etJioMum.^Giòiii«utedinÉeao 

ROMA 
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non basta ; convien aggioagere la seconda 
industria del Samaritano , 'che. fa trasportar 
altrove il ferito : Imponens illum^ in jurmn- 
tum suum, daxit in <stabulum. Che avrebbe 
potuto aspettarsi il* meschino se 'fosse rimaso 
colà in abbandono , se non che ' i malan* 
drini , di nuovo sbucando fuori e. trovatolo 
:VÌvo , Io bnissero' sotto colpi estandio piti 
fieri ? ' Fermarsi nel luogo, del tradimento e 
pretendere di esser sicuro, è! una t follia» 
Lungi pertanto , lungi da quel 'ridottoi, d 
caro ^ lungi da quella casa , lungi da, quel 
compagno , lungi da .quella bettola , lungi 
da quella conversazione. .Qui. non fa aria 
buona per voi. Ammalereste voi certo es« 
scudo pur sano^ noù potete che 'peggiorare 
essendo malato. Questo infine è il silo fatale 
délP assassinamento. Andatene ben lontano.' 

• ' Finalmente il caritatevole Samaritano dopo 
d’ avere 'condotto in: salvo all’albergo l’in- 
formo suo , lo pose, sotto il governo e la 
cura dell’ albergatore medesimo, sborsandogli 
due denari a tali fine: Protulit daos dena» 
rios^ et dedit stabulario, et ait: Curam illitis 
Aaée. : Questo viiol dire., che dovete mettervi 
sotto, lai direzione, stabile di qualche Padre 
spirituale che si ì prendai cura di voi e che 
sia dotato idi quelle due -.qualità simboleg- 
giale, peri scotiménto, di S. Bernardo, noi 
dioe.idenari ^ e i sono Carità .e 'Scienza. Che 
sarebbe-^', se < per . amore: d?, indepenilenzH 0 di 
idMvtèi ' mutaslé ' ogni : «olla » e . Ganfessiquaiiio 
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e Confessore? oppure se stabilmente ad al* 
cimo facendo capo , tal fosse , cui o carità 
manchi , onde non voglia, o. manchi scienza, 
onde non sappia' applicarvi i convenienti ri- 
medi, o fors' anche delPuna e de)P altra sia 
affatto privo ? In tal caso potrebbe mai nes- 
sun persuadersi che voi volete guarir dad- 
dgvero ? Per lo contrario , ove abbiate , o 
dilettissimo, in animo di usare tutte le di- 
ligenze fin qui prescritte, fate pur cuore-, 
io già vi annunzio così vicina la sanità, che 
di nuovo già ricuperata da voi , sembrami 
potervi dire: Ecce sanus factus es: jamnoli 
peccare ( Joan. V, i4 )• . • ■ » ; 

PREDICA XXI. 

PEL VENERDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA 

SOPRA LE INSPIRAZIONI. 

Ego sum qui loquor iecunu 
Joan. ly, afi. 

IN^on occorre che vi affannate di molto , o 
anima Cristiana , in intendere cosa sien ora 
quelle certe nausee improvvise che vi sor- 
prendono del Mondo , e di tutte le cose sue, 
ed ora quegP improvvisi risalti delP animo , 
che sospirar vi fanno (senza saperne voi 
stessa il perchè ) una vita più ritirata e mi- 
gliore. Sono tutte voci di quello Spirito che 
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Dio ha spedito, al dire di Paolo, nel mezzo 
de’ nostri cuori , che si fa sentire , e colle 
sue ispirazioni parla al cuor vostro : Porgi , , 
a voi pure dicendo quello che alla fornicaria 
donna Samaritana disse stamane il divia 
Redentore, porgi attento 1’ orecchio ed a- 
scolta , che son io sì , io sono che a te parlo 
segretamente, c .mia è quella voce che tu 
odi risuonare dentro di te : EgOy ego su/n 
qui loquor tecum ( Joan. IV, a6). E voce 
infatti di Dio •interna o secreta vcngon esse 
appellate soventemente dalle Scritture e dai 
Padri le celesti ispirazioni ^ voce che or mi- 
naccia severa, or lusinghevole alletta, or 
acerba rimprovera , or ammonisce cortese , 
ora spaventa terribile , or invita amorosa. 
Quindi viene rassomigliata quando a turbine 
impetuoso, che schianta i cedri più forti, e 
scuote i deserti più abbondanti: F^ox Do- 
mini co/ifri/igentis cedros . . . T^ox Domini 
concutientis aesertum ( Ps. XXVIll, 5,8)^ 
quando tutto allVpposito al cheto muover 
d’ aura leggiera , che hschia appena tra le 
frondi de’ virgulti più teneri : Sibilus aurae 
(e/mi5 ( III. Beg. XIX, la ). Ora siccome 
l’ascoltare la voce , il conoscerla , il seguirla 
vien dato' in altro luogo da Gesù Cristo 
medesimo per contrassegno infallibile e chiaro 
d’entrar nei numero delle pecorelle che sono . 
sue: Oves meae voce/n meain.audiunt (Joan. 

X , 37 così non ascoltarla, non conoscerla, 
noQ seguirla si dee tener per indizio assai 
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manifesto che alcuno non appartenga alPoviie 
di Gesù Cristo^ ma che a guisa di stolida 
perduta agnella vada lungi errando in traccia 
d' ingordi lupi che la divorino. Dal che pren- 
dendo io motivo di trattar oggi sì neces- 
sario e sì importante argomento, e con ciò 
mostrarvi tutto ad un terapo.il pregio e la 
stima altissima, in cbe^si> deve tenere que- 
st’attual grazia divina ,• mi fo ad« esporvi il 
doppio gravissimo pericolo, che si può (cor- 
rere in riguardo alle rdivine ispirazioni , ed 
è in primo luogo il ‘pericolo di chignon n- 
sponde a tutte le inspirazioni di Dio^ in 
secondo luogo il pericolo di . chi non risponde 
con prontezza alle inspirazioni di Dio. Se- 
guitemi con attenzione , e do principio. 

■ Il pericolo, a cui s’espoiie chi non. risponde 
a tutte le inspirazioni di iDio, fondasi in 
questo, che da ciascuna di quelle può, sic- 
come in radice, dipendere la sua eterna i sa- 
lute. Dico da ciascuna , acciocché non pen- 
saste mai , che io intendessi per avventura 
escludere da tal numero certe inspirazioni 
che sembrano più > leggiere., o perchè meno 
strepito fanno nell^anima • nostra allor che 
v’entrano, o perchè, in essa entrate, c’ invi- 
tano a cose che passano nella nostra stima 
per di poco rilievo. Intendo - anzi di queste 
Aveller primamente, e ripeto .che il trascurar, 
di seguirle, mette a i-ischioMla nostra eterna 
salvezza. Posso io qui < peneU*are - negli im- 
perscrutabili abissi della soprannatural Pruv-. 
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videnza Divina, ed a voi, miei cari Uditori, 
scoprire quelle tracce ammirabili ch'ella 
tien non di rado nel condurre a salvamento 
gli eletti sudi. ■ 

Fa perciò adunque mestieri supporre in 
prima, che niuiio può volgersi a. Dio,, se 
Iddio medesimo a se noi tira : Nemo potest 
venire ad me, nisi Pater, qui misit me, tra- 
xerit eum ( Joan. VI, 44)* che, egli 

perciò naetta mano alla violenza e alla forza, 
quasi che a sè tragga , come per esempio si 
trascinavano anticamente loro malgrado le 
ritrose vittime al sacrifizio. No , dice per 
Osea egli stesso , li trarrò io bensì a me , 
ma con funicelle li trarrò di dolcezza e di 
carità : Traham eos in vinculis charitatis 
( Os. XI , 4 )• Gonciossiachè havvi piu' modo, 
come avvertì divinamente-il gran padi*e Ago- 
stino, di tirarsi alcun dietro senza la mi- 
nima violenza usargli. Così voi vi trarrete 
dietro un semplice agnellino con solo scuo- 
tergli dinanzi agli occhi un ramoscello di 
fresche e tenere foglie vestito : Ramum viri- 
dem ostendis ovi , et trahis illam. Così voi 
dietro vi farete correre un fanciullino col 
solo mostrargli sulla palma spiegata della 
mano alcune noci: Nuces puero deinonstran- 
tur, et trahitur ; amando trahitur . . . cordis 
vincalo trahitur. Così Iddio ci trae a sè noa 
costringendoci , ma allettandoci ^ , non colla 
violenza , ma cogl' inviti *, e rispettando ia 
noi quella libertà , eh' egli medesimo < qe ha* 
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donata . ci trae ^ * ma noia per questo ci 
sforza , perchè ci • trac con vincoli troppo 
cari d'amore e di soavità : Nemo potest 
mn ad me, nisi Pater, qui misit me, tra" 
^erit.eum.., Traham eos in vinculis cha» 
ritaiis. ' ' ' ' :■[ 

. Or. questi viuGoli così amorosi e .soavi , 
altro non sono in fine che le celesti sue [in- 
•pirazioni la serie ammirabile delle quali j 
destinata ne’ disegni di Dio ad accompa* 
gbarci in ciascuno> de’ nostri t passi', , vorrei 
ora che ve la presenlàste. alla mente, siccome 
adombrala in una di quelle catenelle d’oro, 
ordinate da lui 'Dell’Esodo a .sostener sui 
petto del; gran Pontefice Aronne il iniste- 
riosissimo, ‘Razionale: Facies in rationali ca^ 
tenas stbi invioem cohaerentes ex auro pu» 
rissirno ( Ezod. XXVlll , 2a>). lu .quella 
guisa che uno nell’altro s! inseriscono quei 
preziosi anelletli,il’un.ì' nell’altra s’inseriscono 
eziandio : queste grazie , cioè • una succede 
alTaltra-, e congiiingesi e dipende dall’altra. 
Ma come ciò? Spieghiamoci quanl’è possibile 
chiaramente su tal materia. Quantunque la 
prima di tutte le grazie, ov’ ha principio la 
nostra predestinazione (e si potrebbe ' chib* 
mare Panello primo di quest’aurea catena,) 
la compartisca Iddio di sua njera .e spon- 
tanea 'liberalità i e misericordia^ i il.., perchè 
disse Bernardo, che non potremmo noi metr 
terci nè pur. in cerca. di Dio , , se. Dio in, prima 
non .si mettesse ) in cerca ,di 'qoii: 
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prias quaesita non quaertres y'sicut nec eli» 
geres nisi electa ; le seconde grazie niente* 
dimeno , che a quella pnma soltentrano, 
Iddio vuole per l’ordinano, secondo la dot- 
trina de’ Padri e di tutti i Teologi , che prer 
mio siano e mercede del buon uso fatto dì 

D uella, e così successivamente di tutte l’altre, 
alle quali , quasi da altrettanti anelili l’uno 
intrecciato nell’altro, formasi la preziosa ama* 
bile catena 'che ne solleva e 'portaci al :Pa- 
radisò. Quindi che se 'ne vuole inferire? ' Se 
ne vuole inferire ,• che * voi ( adunque» che 
trascurate di rispondere a tutte<le. grazie' éd 
ispirazioni di Dio , vi mettete a rischio che 
in pena della trascuraggine ed' infedeltà vo- 
stra cessi dal som ministrar iquelPaitre che 
v'avrebbe io seguito dispensate vdi mano 'in 
tnano , le quali avrebbero poscia *' in voi e 
con voi operata infallibilmente' la vosira 
eterna salute. <Non sarà forse che una , e 
questa fors’ anche una minuzia , quella ispi- 
razione , alia quale non vi curaste di dar 
orecchio ^ ma che? Non basta forse rompere 
un solo anello. per tutta discontinuare e scio- 
gliere la catena? Iddio potrebbe, è Vero, 
riunirla , e la riunisce in fatti assai volte ^ 
ma chi 'vi assicura che ciò ivoglta egli far 
sempre , e farlo con voi ? Frattanto, ecco a 
quale u quanto pericolo resta esposta l’anima 
vostra. Resta esposta a nulla meno' che al 
pericolo' di 'eterna 'irreparabile 'dannazione j 
cagionata da’ quella » vostra trascaratezza, ‘ma 
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già vedete, qual da cagion prossima ed im- 
mediata , ma quale da cagione rimota. 

Imperciocché, attendete, non è, vei con- 
cedo, non è peccato mortale , nè soggetto 
per sè medesimo di dannazione , anzi non è’ 
tampoco, se volete che io cosi in^ esprima , 
non è gran cosa lasciar per esempio di vìn- 
cere quella curiosità, cui vi sentite per altro > 
da certo impulso segreto sollecitati a mor- 
tificare^ ommettere nella tal’ora di ozio la 
lezione di quel libro divoto, che certa per, 
altro inspirazion del Signore v’invita a leg- 
gete ^ non accostarvi quella tal festa a rice- 
vere la Santissima Goinuuioue , mentre con, 
an’ interna per altro celeste voce il Signore^ 
vi dice al cuore: Fa le tue 'divozioni.. 
Non è gran cosa ^ ma ella è ben gran cosa,, 
un ajuto che v’assista poi , ed avvalori e 
conforti contro una tentazione .violenta che' 
poco dopo' v’assale , e a cui bruttamente ce- 
dete. Gran .cosa uu ajuto , continuo e forte, 
in vigor di cui vi manteuiate costante in. 
quel regolato e cristiano tenor di vita , che 
già avete abbracciato. Gran cosa> in .somma 
un ajuto, che vi metta ìum roano la {>alraa e 
la ‘corona sul '.capo. > Or quesl’ajuto, o sia 
questa grazia non è già Iddio, i per nessuna 
legge nè di giustizia nè idi, nedeuzione , nè; 
di> provvidenza ,v nè' di carità, obbligato a 
somrninistrarvi.^ Ella sarà sempre grazia, e 
conseguentemente' sarà sempre . dono , . non, 
mai soluzione , o. pagamento di debito.’ Può; 
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egli adunque negarveria assolutamente.’ Àiì 
quaì patti ciò non ostante P accorila egli, 
assai di sovente? À patti, che, almeno nella 
tal circostanza di tempo e di luogo, l;uorno> 
la taP opera eserciti^ che non ha obbligo | 
dVsercitare , e che direbbesi opera di supe>$ 
l'erogazione. Perchè liberale, così' facendo ,•! 
egli viene a mostrarsi con Dio ^ Iddio la fa> 
da liberalissimo con esso lui, e quella grazia> 
gli dona che infili lo salva. Fortunato Zaccheo t 
che seppe a suo gran vantaggio far uso dii 
tal dottrina! Avido egli di conoscere di vcr^^ 
duta il divino Maestro, che accompagnato 
da numerosissima turba di geute per. colà; 
passava , inerpicato crasi in sulla cima di> 
certa pianta , donde potea a suo talento mi- 
rarlo. Quando il Redentore feritìati d’im< 
provviso a piè di quell’albero i passi , e le- 
vato amorosamente lo sguardo verso Zaccheo,. < 
che se ne stava cheto e sicuro tra quelle; 
fi'Ondi attentamente guatandolo ^ Zaccheo,' 
disse, che fai tu qui? Scendi tosto, < e vauuei 
correndo a casa a prepararmi l’albergo, ch’io > 
voglio in persona trovarmi oggi da 'te tuo 
ospite 'e commensale: Zachaee^ fesiinans der*i 
scende y quia hodie in domo tua- oportet niel 
manere (Lue. XIX, 5). Gran confidenaa 
invitarsi da se medesimo presso persona ebei 
non P invita , anzi nè meno lotcoousce! In 
ogni caso avrebbe Zaccheo > potuta ^iris}>oar' 
dergli , che ringraziavalo egli beitsl deiPoaom> 
ohe intendea compartirgli ma t* che non .sav: 
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peva con tutto ciò qual gli corresse obbligo 
d’accettai'lo. Tutto vero, entra qui sant’Aro-* 
brogio. Gesù non invitato da Zaccheo spio- 
vila da sé , nè a Zaccheo nessun obbligo- 
corre d’ accoglierlo: Se non invitatus invitai.' 
Ma che? Sapeva ben egli che Gesù avreb- 
belo poi ripagato ben largamente di quest’atto 
di ospitalità^ praticalo senza averne alcun 
obbligo con esso lui : Sciebat uberem hospilii 
sui esse mercedem. Ecco in fatti che iusieni 
con Gesù entra nella casa di Zaccheo la sa- 
lute; ffodie salus domai buie facta est ( Ibid., 
vers. 9 ). Così Zaccheo con uu atto di su- 
pererogezione andò salvo. 

Nè vi paja strano per avventura , Ascoi-, 
tanti , che' da sì lieve cosa unPaltra dipender 
ne possa tanto maggiore e tanto più rile- 
vante , quanlPè dannarsi u salvarsi in eterno. 
Havvi egli ' caso ad avvenir più frequente 
nelPordine stesso infìuo della natura? Un 
fiume , un fulmine, un incendio, uu tremuoto 
da quanti tenui principi riconoscon talvolta 
1’ origine e il nascimento ? £ non fu perciò 
appunto , che il divino Maestro rassomigliò 
il Regno de’ Cieli ad un granello di senape, 
dal qua! granello, comechè il più minutò 
fra tutti i semi , tioa> pianta sviluppasi così 
ampia e robusta, ch’erge il capo fra tutte 
le altre, e può dar fra’ suoi rami ricetto- 
agli augelli del Cielo che vi svolazzano in- 
tet-no , e vi si posa» sopra , e vi piautan- 
nido ? Sinàle est regnum Coelonun grano 
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sinapis . . . quod minimum quidem est omni-» 
bus: cum autem creverU, majus est omnibus 
olerìbus, et fit arhoty ita ut volucres coeli 
veniant, et habitent in»ramis ejus ( Matth. 
XIII, 3i, 3a ). In quali di fallo leggerissime 
cose che potrebbon sembrare granellini di 
senape, non ha messa radice la santità di 
tanti, che noi adoriamo sopra gii altari? 
Essendo appunto tanti in numero e tanto 
noti , dovrò io forse accennarne alcuno in 
particolare. Pure si accenni. L^ascoltar una 
predica rimpetto a divenir santo si potrebbe 
chiamar egli altro, che granum sinapis ? e 
pure da una predica udita germogliò la san- 
tità di un Niccola da Tolentino. Granum 
sinapis potrebbe chiamarsi la lettura d^un 
libro divoto: e pur dalla lettura d^un libro 
divoto trasse principio la santità del mio 
patriarca Ignazio. Granum sinapis la veduta 
d^uti cadavero^ e pure dal vedere un cada- 
vere ebbe origine la santità di un Francesco 
Borgia. Granum sinapis Paudare piuttosto 
fuori di città a diporto, che non assistere a 
certi pubblici solenni giuochi che facciansi. 
nelle città ^ e pure dal gire piuttosto fuori 
di città a diporto, che non assistere a tali 
giuochi ebbe comincia mento la santità di 
quu' cortigiani delP imperatore Teodo.sio, dei 
auali parla sanPAgoslino. £ quel gran padre 
degli Eremi il grande Antonio non dev'egli 
riconoscere la sua santità dalPaver ascoltata 
una Messa ed udito cou attenzione un Van- 
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gelo/ Gran che! io dico, che a sì piccola.* ' 
cosa , che sembra un niente , avesse Iddio 
legata la santificazione di sì grandV*roe delia " 
Chiesa , e in quella di lui la santificazione 
d*iuiiuraerabili altri, che ad esempio suo po« 
polar poi dovevano di santissimi Anacoreti le 
Tebaidi e le Nitrie. Ma rifletteste ? Quante 
altre volte avrà egli Antonio assistito al divin ■ 
Sacrifizio? quante altre uditosi dal sacro Al* 
tare leggere lo stesso Vangelo senza restarne, 
però ferito, nè penetrato giammai? Quel tal 
giorno Iddio adunque ^aspettava , ed in quella 
tal' ora ed in quella tal circostanza. Che sa- 
rebbe stato di lui, se non avesse prestato 
orecchio a quella inspirazione che dicevagli 
al cuore : Va a sentir questa Messa? Chi può 
indovinarlo? probabilmente non sentendo ve- 
run impulso d‘’abbandonare , siccome infatti 
abbandonò, patria, casa, ricchezze, sarebbesi 
rimasto qual era , e quindi sarebbesi sopra 
di lui una nuova ed afiatto diversa serie 
intracciata d’ avvenimenti uuovi ed aflatto 
diversi , che a diversissimo fine l’ avrebbou 
forse condotto. 

Pei quali esempli intimorito io strana* 
mente al veder quelP anima così poco cu- 
rante di seguir le divine chiamate , ahi! che 
per poco non giudico di poter piangere im- 
minente ed irreparabile la sua rovina, come 

f >er somigliante capo il Redentore già pianse 
a rovina di Gerusalemme : Videns civitatem 
Jlevit super illam (Lue. XIX, 4^ )• Misera 
2'rentOj P rediche ^ Voi. Ih 3 
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e sventurata , dicea Gesù , giorno verrà che 
accampatisi intorno delle tue mura gPimpla- 
cabili nemici tuoi ti strigneranno di duris* 
simo assedio , al quale, impotente tu di re- 
sistere , cederai alia fine, ond’ essi cacciatisi 
furiosamente dentro le rovesciate tue poA’te, 
tutta a ferro e a fuoco ti metteranno , fino 
• a non lasciar in te pietra ^ e tanto mal ti> 
avverrà perchè non hai conosciuto il tempo 
dell' amorosissima visita fatta a te : Elo quod 
non cognoveris ternpus visìtationis tuae (Ibid., 
vers. 44 )- Intendi, o animai ( ahi che forse 
a quest’ora 1’ hai già inteso pur troppo ad’ 
una prova fatale ! ) intendi , o anima ? Qui 
si parla di te , e in quelle di Gerusalemme 
s’ adombrano le tue sventure. Così tu pure 
verrai un giorno assalita con violentissime 
tentazioni da’ tuoi spirituali nemici , così un 
giorno essi prevalerauno sopra di te, cosi 
sopra di te porteranno la desolazione e l’ec- 
cidio : Eo quod non cognoveris ternpus visi- 
tationis tuae. Ah! perchè dunque, o Fedeli , 
non aprite piuttosto il cuore alla voce di’ 
Dio elle vi chiama e ^ i chiama adesso ? 
Avete forse in animo di tardare ì Ma lo 
stesso tardare non vi mette forse a pericolo? 
Cosi è. Quindi , oltre al rispondere a tutte 
le inspirazioni di Dio, conviene anche ri- 
spondere con prontezza ^ tornando molte 
volte allo stesso , non rispondere subito e 
non rispondere mai. 

; Io ragiouq qui di certe anime , le quali 
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non si possono già dir sorde alle voci di 
Dio , perchè queste voci le sentono. Non 
si possono nè meno dire ostinate , perchè 
queste voci non le rigettano ^ elleno voglion 
anzi tenersi in una sincera disposizione di 
animo d^ arrendersi poi una volta assoluta- 
mente , e seguire P impulso che le va sti- 
molando. Ma che ? A Dio , che batte e grida 
alla porta del loro cuore, se non chiudono- 
1’ uscio in faccia , non finiscono nemmen di 
aprirlo^ lente, irresolute, infingarde vo- 
glionlo ammettere , ma lo fanno frattanto 
aspettare. Una di queste potrebbesi dir. che- 
fosse la Sposa dei Sacri Caotici. Udite. Es- 
sendo di qualche ora inoltrata la' notte, avea 
ella chiuse le ciglia ad un placido sonno , 
Ego dormio ( Cant. V, a ) *, quan'd’ ecco un 
improvviso e strepitoso bussar alla porta. 
Svegliasi ella alPimpensato strepito , e ode 
una voce che chiama , F^os pulsantis (Ibid.)^ 
e si accorge che la voce era del suo Diletto, 
vox Diletti mei pulsantis / e ue - distingue 
per sino le sillabe, con cui la brama espri- 
meva d^ esser ammesso: Aprimi, dicendo, 
amica e sorella mia : Aperi mihi soror mea, 
amica mea ( Ibid. ). Ah ! Che fa ella ? che 
risolve? Mandagli forse dicendo , che se ne , 
vada *, uon esser quel tempo in - cui s’ apra 
ad alcuno , nè poter ella riceverlo ' in coiai 
ora ? No. Pure dubbiosa , sospesa , incerta , 
Oh Dio! comincia a discorrer .tra sè , la. 
notte è scura , e rigida è la • stagione.; Che 
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abbiami dunque ad alzare sì tosto , corica- 
tami appena ? e rimcU<^r intorno le vesti che 
poc' anzi hu depnste: Expoliavi tne tunica 
uvea, quoinodo induar illa? ( Ibid., vers. 3). 
Così tergiversando e traendo iti lungo riz- 
zasi poi 6nalmenle per aprire al Diletto. Ma 
oiraè l troppo tardi ^ ch^ egli j stanco di più 
aspettare, eresi già partito e rivolto altrove: 
Surrexiy ut aperirem Dilecto meo ... at ille 
declinaverat atque transierat (Ibid., vers. 6).. 
Nelle lentezze di questa Sposa trascurata ad 
arrendersi alle voci del suo Diletto, raffigu- 
rate , o Anima , la dappocaggine vostra nel- 
P aderire alle inspirazioni di Dio. Avrà quella 
Dama più d’ una volta sentita al cuore in- 
spirazione di moderar quel suo lusso smo- 
dato e quelle tante sue vanità : ella è voce 
di Dio: F^ox Dilecti pulsantis. Converrà 
dunque obbedire. Ma così giovane che abbia 
comparire meno delle altre ? Le dismetterò 
sì le mie gale, ma quando sia uu poco più 
inoltrata negli anni. Sentesi quelPaltra inspi- 
rata a metter modo ai cicalecci , alle visite, 
alle corrispondenze. Meno conversazioni,, 
odesi dire al cuore, e più frequenza de’ Sa- 
cramenti : ella è voce di Dio : F ’>x Dilecti . 
pulsantis , yox Dilecti pulsantis. Converrà 
dunque farlo, e in Quaresima si può anche, 
farlo , ma in ogni stagione poi, in Aiitutma , 
eziandio e in Carnovale ? Sentesi stimolato • 
quel tale a togliersi per alcuni giorni da ogni 
altro pensiero d' interesse e di roba per eoo- 
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sacrarli tutti interi in un divoló ritiro al solo 
pensiero dell'anima e dell’ eternità:' ella è 
voce di Dio : V ojr Dilecti pulsahtis. Conosce 
egli stesso la necessità cbe<haMi farlo, e vuol 
certamente farlo una volta’; ma" adesso un 
intoppo , adesso un altro tirano in lungo la 
santa risoluzione e non se ne viene a capo 
giammair Ora cosa aspettar si possono cotali 
anime , se uon che Iddio si metta finalmente 
in silenzio , Iddio s' allontani , Iddio parta 
e le abbandoni , onde quando poì< vogliano 
ammetterlo, già più noi ir osìnol ■ At \ ille 
declinaverat , atque transierat. Questo certo 
è il pericolo a cui s’ espongono. Impercioc- 
ché , Uditori , se fossimo certi che non as- 
coltandolo noi sulle prin: e volesse egli per- 
sistere tuttavia a chiaman-i, ovvero che par- 
tendo da noi fosse poi ' per tornare , pur 
pure; ma chi ci assicura eh’ ei uon ci chiami 
e parta ? parta e più 'non ritoimi ? . ' 

Cotesta formidabile diversità piacemi. As- 
coltatori , farvela ravvisar praticata dai, Lui 
in tre , dirò così, diverse maniere che tenne, 
allorché in tre diversi tempi degnossi di fa- 
vellare alle sue creature.* La prima fu là nel 
Paradiso terrestre, quando tra 1' ómbre amene 
di quel delizioso giardino risuonar fece la 
divina sua voce all’ orecchio di Adamo 'e di 
Èva: risuonar allora la fece nell'atto di pas- 
seggiare per quelle fresche verdure : > Cum 
ùudissent vocem Domini Dei deambulantis 
(Geo. 11I,‘ 8 ) ; cioè nell' atto, spiega. Ugone di 
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S. Vittore, di camminare su e giu, di par- 
tire, di tornare,' e d’andare e volgersi in- 
dietro, modo vadénSf modo rediens. Questo 
esprime il costume che tiene Iddio con al- 
cuni secondo la traccia adorabile e a noi 
ignota de’ profondi • imperscrutabili giudizj 
suoii Ributtato^ una volta nelle sue inspira- 
Éioni , parte , ma torna ^ non ascoltato , ri- 
tirasi e riede^ acchetasi per un poco , ma 
poi di nuovo si mette a gridare ; e va e 
viene e replica le sue grazie e le voci sue, 
modo vadens f tnodo rediens. 

. La seconda fu là vicino al pozzo di Sicar. 
Qui voi lo vedete arso dui cammino e dal 
sole , polveroso , assetato , stanco aspettar 
di piè fermo la' Samaritana , che venga ad 
attinger acqua iu quel luogo. Arriva alGn 
questa, e col chiederle tosto da bere, s’apre 
il passo a discorrer con lei. Ricevuto egli 
in sulle prime con mal garbo, non si dà per 
offeso ; sostiene con disinvoltura il parlare 
scortese c'ie più scortesi ripulse. Conoscen- 
dola per superba donna ed alteri, si prevale 
di questi stessi di lei difetti per tirar più in 
lungo il discorso. Mette in campo punti su- 
blimissimi -di Religione e di Teologia, per 
così' ammansare la sua alterezza c adescar 
meglioda stia curiosità. Risponde a’ suoi que- 
siti , no propone egli di uuovi ^ s’aggira 
d’uno in‘.un. altro ragionamento, nè scioglie 
il 'congresso, se nnn se quando dopo molto 
tempo rha già vinta , l’ha presa , l’ ha con« 
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quistata. Questo esprime il costume affatto 
diverso che Iddio tiene con altri , da^ quali 
accolto da prima quasi a dispetto nelle sue 
inspirazioni , non però si ritira , ma piantasi 
fermo alia porta del loro cuore , seguitando 
pur tuttavia a battere ed a chiamare. In tal 
positura persevera talvolta immòbile i giorni ^ 
i mesi e gli anni continui^ finché vengagli 
aperto non abbandonandoli mai , nè mai da 
loro scostandosi dovunque se ne vadano^, nè 
anche u^le visite più geniali, nè> anche nei 
teatri più risonanti, nè. anche, nelle cacce 
più strepitose; a guisa di. un amante, dicesi 
ne^ Sacri Cantici (ed oh sotto quali, imma- 
gini vi compiaceste, d’ esser .adombrato, o 
mio Dio!), a :guisa di un amante, che dopò 
avere tutta vegliata la notte alP uscio della 
sua cara, trovasi poi il mattino colla fronte 
sparsa di brina e co^ capelli grondanti di 
notturna rugiada: Aperi mihi . . . quia caput 
meuin plenum est rore^ et cincinni mei guttis 
noctium ( Cani. V, 2 ). 

La tèrza fu là sulle spiagge del mar, di 
Geuesaret , quando chiamò alia sua sequela 
gli Apostoli. Ivi non. si ferma già', come 
fece colla Samaritana; nè va. e torna , come 
fece con Adamo ed Èva; ma chiama, e passa. 
Vede colà due fratelli Siinoue ed Andrea , 
in atto di lanciare le nasse in mare. Tenete 
dietro a me , dice, oro, che vi farò pèsca^ 
tori di uomini ; lo dice e passa. Poco dopo 
s^avviene in . due altri > fratelli Giacoma « e 
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Giovanni , che stavano rassettando alPombr» 
le reti smagliate. Su via seguitemi, intuomt 
loro ^ e passa. Indi a non molto incontrasi 
in Matteo assiso al suo telonio. Matteo, gli 
•dice, seguimi^ e passa. Ah! qui è dove io 
tutto intimorito esclamo con Agostino : Per 
quanto ammiri , mentre egli chiama , la sua 
grande misericordia, temo, mentre egli passa, 
la sua grande velocità : Timeo Jesum tran- 
seuntem. Or chi v^ assicura , o anima , che 
non sia questo appunto lo stile che vuol 
•tenere con voi? Verrà il Signore, ed è. forse 
già venuto: suonar vi fa al cuore la divina 
• sua voce, vi chiama, vi parla ^ e voi ben 
I sapete di che. Deh! abbiate cura di non fare 
la sorda , di rispondere , e risponder ben 
presto^ perchè chi sa, eh’ Egli non chiami, 
.e passi e più non ritorni : TimeO) timeo Je- 
surn transeuntem. Sembravi forse cosa di 
troppa soggezione e d’intollerabile affanno 
lo star sempre sull’avviso , sempre in at- 
tenzion di abbracciare ogni inspirazione, che 
Dio vi mandi , e quindi sempre col batti- 
càiore che non ve ne sia per sorte sfuggita 
alcuna.? Ma e che? Vi credevate forse che 
•J’ufiare di vostra eterna salute fosse un af- 
dt> si lieve importanza , che seùza molta 
sollecitudine e senza molta applicazione é 
senza! molto studio assicurar si potesse e 
condurre a fine? O noni anzi lo .dovevate voi 
credei^ un affare di tal natura, che,se<^ondo 
Pavviso dell’Apostolo Pieti'o,! maneggiar- di 
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continuo si vuole con gran timore e tremore? 
Non c egli per questo ch’avverti aneli’ egli 
l’Apostolo Paolo, che andassimo ben cauti, e 
guardassimo bene ' dove mettevamo i) piede 
in tutto ciò che concerne l’eterna nostra sa* 
Iute ? f^idete . . . fratres, quomodo caute am* 
hulelis ( Eph. V, i5). Che se ciò non ostante 
rigido e grave vi sa cotal modo di vivere , 
se vi mette apprensione , se vi spaventa , 
non saprei che dirmivi , o cari. Non ho, mi 
protesto, mezzo da consolarvi sopra di ciò. 
lo stesso palpito et tremo: Secuws vos fa* 
cereniy si ego securus essem. Ella è pure una 
verità quella che io ho predicata a voi , nè 
diversamente 1’ ho a voi predicata di quello 
l’abbia ricevuta io. stesso ed appresa dal mio 
Divino Maestro Gesù: Ego enim accepi a 
Domino, quod et tracUdi vobis ( 1. Cor. XI, a3). 

SECONDA PARTE. 

A te consacro, gioventù dilettissima , che 
m’ascolti questa seconda parte ^ a te che io 
riguardo siccome ua oggetto primario del 
mio ministero e del mio povero zelo. Tu 
sei in tale stato eiin età tale ^ onde al capo 
ti trovi ancora di quelle vie ^ che la Scrit* 
tura appella Fias> vitae, et vias mortis ( Jer. 
XXI , 8 e-dall’incamminaKi piuttosto' per 
una che i per un’altra , cioè . daU’ abbracc iare 
anzi uno,tche laltro stato', di vita , dee. veri* 
similmente dipeuderc la tua eterna salvezza. 
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Il gran punto sla non metter piede in > fallo 
su primi passi , ad assicurarsi d'aver incon- 
trato quello che chiamasi Inltium viae boìiae 
( Prov. XVI , 5 ). Egli però il Signore vi 
sta ciascuno aspettando all' imboccatura di 
di queste vie, In mediis semìtìs stans ( Prov. 
Vili, a ), a fine d' inviarvi poi ciascheduno 
amorevolmente colle sue inspirazioni per 
quella , che propriamente è la vostra. A la- 
sciarvi però sopra cotesto affare rilevantissimo 
dell'elezion dello stato una breve sì , ma 
chiara e piana instruzione , qual si può dare 
da questo luogo, scelgo Pesempio d’un giova- 
netto vostro pari, assai celebre nelle Scritture. 
Egli è Samuele. Avendolo Iddio destinato 
nei suoi disegni a sacerdote , profeta e reg- 
gitore del suo popolo , volle poco a poco 
disporlo al gran ministero. Ma come? Sta- 
vasene egli una notte dormendo nel Tempio, 
dove giovanetto ch’era serviva ne’ sacri im- 
pieghi al Pontefice Eli ^ e il Signore gii fece 
udir la sua voce: Samuel dormiebat in tempio 
Domini ... et vocavit Dominus Samuel ( I. 
Reg. Ili , 3 , 4 )’ rifletto qui subito al 
luogo e al tempo in che si compiacque Iddio 
di chiamarlo, li tempo fu quel della notte, 
cioè a dire il tempo del maggior silenzio e 
della quiete maggiore. Il luogo fu il Luogo 
Santo, cioè < quello che s'intitola la Casa 
d’Orazione. La intendete però sul bel prin- 
cipio, giovani cari ? A sentir la voce di Dio 
si ricerca primieramente quiete e silenzio* 
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Ella può certo risuonare entro ranima Vo- 
stra , e farsi largo fra lo strepito eziandio 
del mondo , de' teatri , delle conversazioni , 
de' bagordi. L'ordinario però suo costume è 
farlo nella solitudine e nel silenzio. Alla so- 
litudine infatti la condurrò quest'anima, dice 
Iddio per Osea , allorché io voglia parlare : 
Ducam eam in solitudinem, et loqaar ad 
cor ejus { Os. II , 1 4 )• Che volete voi che 
vi dica ? Ha ella non so quale particolar 
genio, che porta ad amare il ritiro, gli eremi, 
le foreste. Così tra le foreste si fece udir' a 
Giovanni: Factum est verbum Domini super 
Joannem ... in deserto ( Lue. Ili , a ) ^ e 
sulle vette di solitario monte si fece sentir 
a Mosè ^ e nel silenzio d'abbandonato de- 
serto parlò ad Elia. Immaginatevi però, caro 
giovine, che Iddio: pigliandovi quasi per mano 
v' inviti colie parole del profeta Isaia : Zo- 
qaamury et videa mus simul ( Is. XLI , a3 ). 
Venite qua un tantino in disparte dagli amici, 
da' giuochi , dalle compagnie.,' che possiamo 
discorrerla un poco e consultarla insieme: 
LoquamuSy et videamus simul. Lo che ove 
far non v' aggradi e tutto il di , e mattina 
e. sera la passiate in un 'giro, continuo .di 
ricreazioni e di spassi, sempre distratto, sem- 
pre d'altri e con altri , nou mai tutto vostro, 
non che di Dio^ qual'ora , dite a me, do- 
vrebbe ella cogliere per farsi . sentire ? Più', 
se ritirandovi eziandio tratto, tratto dallo 
strepito, del mondo, non vi ritiraste poi da 
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voi stessi,, oncle dentro di voi le passioni 
vostre muovessero tumulto eguale a quello 
che fuori di voi vien sollevato dal mondo, 
come vorreste mai che il Signore parlasse { 
Conviene adunque ritirarsi alcun poco io 
prima da solo a solo con Oio; convien 
metter in calma lo spirito^ convien dar su 
la voce a qualunque altro appetito volesse 
farsi sentire, Chetati , dicendo, e taci: Tace^ 
et obmutesce ( Marc. IV , 89 ). Non basta. 
'A questa solitudine interna ed esterna fa 
'd'uòpo cotigiunger poi l' orazione. Samuele 
fu chiamalo nel Tempio , cioè nella Casa 
delPOrazione. Quindi raccomandar vi do> 
vele, e ben di cuore, a Dio, pei*chè si 
degni di palesarvi la sua santissima volontà, 
pregandolo d' additarvi la strada, per cui 
'Vuole che v' incamminiate : Viàs tuas ^ ripe- 
tendo, vìas tuasy Domine^ demonstra mihi^ 
■et semitas tuas edoce me { Ps. XXIV, 4 )• 
• E se mi è lecito aggiungere anche una ri- 
flessione, dirò , che siccome notasi espressa- 
^mente nel Sacro Testo, che Samuele quando 
fu in quella stessa santa Casa d'Orazione 
‘chiamato, dormiva nel luogo appunto dove 
d'Arca stayasi del Signore : Dormiebat in 
tempio Domini f ubi eroi Arca Dei ( I. Reg. 
in, 3 ) ^ così voi , o giovani , dovete avver- 
-tire d'interporre per mediatrice delle vostre 
•preghiere quell'Arca benedetta, che Arca s'in* 
•titola 'd'alleanza, Foederis> Arca y cioè la 
•graa Regina del Cielo e vostra amorosissima 
Madre Maria. 
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Ma (ortiiamo a Samuele. Seiifendosi egli 
di notte tempo chiamai' per nome , e non 
avendo Pinnocenle giovinetto sperienza an- 
cora bastevole per distinguer il parlar di Dio 
da ogni altro parlare : Necdum scribat Do- 
mitiuirif ncque revelatus fuerat ei sermo Do- 
mini (Ibid. , vers. 7 ), credette d’esser chia- 
mato dal Pontedce Eli ^ onde balzando tosto 
di letto, a lui prontissimo si recò: Ecce egof 
locasti enim me ( Ibid. , vers. 5 );; giudicando 
così, che fosse voce delPuomo quella ch'era 
voce di Dio. Ah! miei cari , quant'è mai fa- 
cile scambiar voce con voce! Quanto è facile 
che noi stimiamo alP oppusito voce di Dio, 
quella che sarà voce delPuomo^ voce di Dio, 
quella che sarà voce delPinteresse; voce di 
Dio, quella che voce sarà di amor proprio 
e di libertà? Voi per esempio vi sentite qual- 
che iuclinazioue per lo Stato Ecclesiastico ^ 
ed oh! direte subito. Iddio mi chiama a. 
vestir abito cherioale ^ e non sarà già Iddio 
che vi chiami , ma Pambiziou forse unita a 
c^ualche speranza di ottener poi un bene- 
bzio, onde avvantaggiare la casa ^ ma Pamor. 
proprio forse unito al desiderio di condur 
in appresso una vita più comoda ed agiata. 
Voi al contrario vi sentite qualche inclina- 
zione pel secolo ^ e già direte , Iddio non 
mi vuol religioso^ e non sarà Iddio che tal 
vi voglia , ma si quel genio di libertà che 
troppo male e troppo a stento saprebbe ac- 
comodarsi alle strettezze del vivere religioso. 


Digitized by Googie 



46 predica XXI, 

Ad accertarvi pertaato se la voce, la qual 
vi chiama , sia voce di Dio , oppure della' 
natura, della passione, ovver dello Spirito 
Santo, che dovete far voi? Imitar Samuele , 
e ricorrere prontamente e far capo al gran 
Sacerdote , cioè a chi tiene in riguardo vo- 
stro le veci di Dio, ed ha l’impegno di di- 
rigere la vostra coscienza. Padre , mi sento 
le tali e tali inclinazioni , provo i tali e tali 
impulsi , Ecce ego} che ve ne pare ? Egli, 
interprete della Divina volontà, ve ne saprà 
eziandio spiegare la traccia. Ma notate, che 
non basta ciò fare una volta sola. Samuele 
benché assicurato da Eli , eh’ ei noi chia- 
mava , pure sentendosi tuttavia chiamare, a 
lui una, due e tre volte tornò. Nè Iddio ( oh 
grande ammaestramento ! ) se non dopo la 
terza volta aprì la mente al vecchio Ponte- 
fice per intendei'e che la voce, da cui veniva 
Samuele svegliato, era voce divina ^ accioc- 
ché intendiate voi pure, che il lume oppor- 
tuno a ben indirizzarvi non lo comunica già 
Iddio sempre subitamente nemmeno al di- 
rettore medesimo^ e però voi avete mestieri 
di sofferenza, di flemma , di soggezione per 
ricorrere a lui e ricorrervi con frequenza : 
Expectans expectavi Dominum ^ et ìntendit 
mihi ( Ps. XXXIX, I ). 

Ove poi siate assicurati che la voce è di 
Dio, tronchinsi pure allora tutti gl’ indugi ^ 
e superando con generoso animo ogni con- 
trasto. che sappia opporre aita vostra riso- 
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lozione Demonio, Mondo, CArne , pronli 
esibitevi con Samuele al Signore per eseguir 
qualunque suo cenno : Ecce ego^ quia vo-' 
casti me. ‘ 


ALTRA SECONDA PARTE. 

Dal risico che si corre da ciascheduno in 
rigettare una anche soia e tenue inspirazione 
di Dio. argomentate voi , Uditori , il risico' 
assai più grave e più veri» ra ile , a cui si 
^espongono due classi in particolar di per- 
sone. La prima è di coloro che resistono 
abitualmente a tutte le inspirazioni divine. 
Ciò non è che troppo ordinario e comune 
tra le persone di mondo. Ingolfate esse tutto 
giorno in pensieri di negozi , di traffichi, di 
interessi , ora pubblici , ora privati , ovv«ro 
perdute dietro a quel tenore di vivere, ch’è 
il vivere alia moda , a puri sollazzi intes- 
suto e a puro ozio neghittosiseiino , non che' 
si piglino briga e sollecitudine di trar ad' 
effetto almeno di quando in quando ciò che 
Iddio vuole e che loro inspira di fare, ma 
non è che neppur si raccolgan per poco in 
sè stesse , ed applichino P orecchio del cuore 
a sentire scegli pur voglia, e cosa egli voglia. 
Dissipamento , Uditori , fatale e continuo , 
per cui si r(?ndun perhno impossibile P ac- 
corgersi se Iddio muova la voce , e loro 
parli. Vena egli frattanto spiegandosi repli- 
catameute per mille guise su cento punti , 
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sopra dei quali va egli molto scontento dei' 
fatti loro, di non trar per esempio più a 
lungo que’ segni di avversione al domestico,, 
e quelle dimostrazioni di afletto alP estraneo; 
di non più sopprimere quelle scritture, e 
di adempier una volta que^egati pii ; di non 
più angariare quel povero , e di soddisfar 
infine a' que' debiti ; di non più promuo- 
vefl'e quella lite , e di cedere a quel punti-: 
glio : si spiegherà , dico , il Signore le mille 
volte su questi ed altri somiglianti punti di. 
livori , di contratti , d' invidie , di maldi- 
cenze , di attacchi , di soperchierie ; ed essi 
non vi badano nulla , non vi riflettono, non 
vi avvertono ; e sotto il plausibile spiritoso 
pretesto di non volere scrupoli, nemmen vi' 
pensano. Sono tutte in verità voci ed ispi- 
razioni di Dio , ma voci gittate per entro il 
vacuo spaventoso di un' anima dissipata , la 
quale, a parlar col Vangelo, è a guisa di, 
erma foresta e di solitario deserto , dove per 
quanto uno gridi, non sol non v'è chi ri- 
sponda , non v’è neppure chi ascolti: Vox- 
clantanlis in deserto { Is. XL , 3 ). Ma , 
deh! anime cosi svagale e perdute, possi- 
bile, io dico, che fra tante inspirazioni che 
alzai) la voce , e che voi non udite , quella 
ancora non abbia luogo, a cui il filo sta 
annesso delPeterna vostra predestinazione? 
Quand'anche non ad una sola , nè a poche, 
ma a molte, e a più avesselo cotesto filo’ 
amorosamente legato l' ineffabile carità del 
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Signore, con quale ' ìospÀrazibni. noudiineno 
dovrà egli salvarvi,' se -voi .dai cuore ve 1« 
scuotete tutte egualmente? : Su iosegnategtl 
voi almeno la via cbe tener ;egli deve a 
condurvi ! in salvo. Super quo, ei medesimo 


iuterroga , super . quo propitìus cibi esse pom 
tero? ( Jer. V, 7 ). Dirami , per qual verso 
ho ÌQ a prenderti per salvarti? Ti salveiiò 
forse ‘senza la grazia ? ma così non ho mal 


salvato veruuo.' Ti darò la grazia senza iur 


spirazioni? ma in queste principalinente cou^ 
siste la< gi’azia mia:. Superi quuo^ dunque, 
propitius • libi esse poterò? Ahi ! che sarà 
mestieri , che ti lasci dn fine c di necessità 
perire colla funesta', .ma pur troppo evidente 
e chiara cognizione che da me non ti mancò 
mai Pajuto, e che in 'te mancò sempre la 
debita cornspondenza : Perditio>tua Israel: 
tantummodo in me/ ausai lium tuum (\Os, 
XIII, 9),. 

L’altra classe^ di persone è di quelle , che 
se nou resistono abitualmente a tutte , ten- 
gonsi però ostinate e salde conti'o di certo 
inspirazioni', le. quali' o a>ragioue ddl.fine 
a cui mirano, o a. ragione del modo con cub 
vengono , o danno ■ manifestameote a cono- 
scere, che fuori dell'oi'dioario.imporita Pascul- 
tarle c il seguirle. JNoo si tratta già sempt'e, 
niei cari Uditori, di far visita ad. un Altare, 
d’ intervenire ad una Predica , di portarsi 
via una Benedizione.' Ad ispirazioni di colai 
fatta si da retta agevolmente da ognuno. 
Trento f Prediche ^ Voi. IL 4 
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Trattasi non di rado di eleggere quello sUtct 
di vita , che permanente ed irrevocabìlei stato 
debb'essere di tutta 'la vita, e dalia cui' eie* 
zione, fatta o non' fatta a norma deLvolere e 
della inspirazion santa di Dio , dipendono 
d'ordinario quegli a^uti e quelle grazie .piu 
segnalate e opportune , e che .vuole lo stesso 
Iddio compartire per soddisfare agl' impegni 
e agli obblighi di tale stato. Trattasi non :di 
rado d' impegnarsi nell’amministrazion di uba 
carica o d'un impiego , il di cui esercizio, re* 
golato o non regolato a legge della più esatta 
incorrotta giustizia , trae seco d'ordinario le 
più utili o le più dannose e ree conseguenze, 
alle quali cercherebbesi poi invano di prov* 
vedere e di metter ripai'o. Trattasi noa^di 
rado di risolvere non • già una riforma di 
qualunque sorte, ma si un cambiamento e 
rovescio totale di una vita dissoluta affatto 
e scandalosa, con grosse restituzioni, di roba^, 
con pubbliche riparazioni di fama , con pub- 
blico ripudio di pratiche, con pubblica esenvr 
plarità di costumL Qua batte Iddio ^ sopra 
di ciò parlane al cuoi*e , su- questo insiste 
d'essere ben ascoltato ed inteso. - ' : > 

- Di più. 'Non ne parla già sempre dirò cosi 
a mezzo labbro, e quasi sotto voc<^ ' parlane 
anzi sovente a voce alta, e. come là > sul 
Siuai tra lo squillo terribile di trombe, guer- 
riere , ed al fragor tempestoso dì turbini e 
di saette. Che tempesta infatti ,' che. turba* 
mento, che scompìglio non desta talvolta 

.io - i i 
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neiranimo' ^i qdel'tal peccatore', oelPanìmO 
di’’ quella* tal peccatrice ! come lo sconvolge 
tutto dall’imo fondo! come'gli carica di paure 
la fantasia ! come 'gli straìsia di rimorsi la 
coscienza! con. quali apprension • vive do as« 
sale , con quali insoliti palpitamenti di cuore^ 
con quali strani ed affatto improvvisi abban* 
donamenti'di 'spirito! 'Presentagli- di qua a 
vedere' una 'Misericordia che - s’allontana ; di 
là -una -Giustizia che lo insegne.' Snl capo 
un Dio che lo fulmina ^ 'sotto- a’ piè- un 
inferno che lo ingoja. Egli ‘ medesimo rU 
guardasi per ogni lato siccome un preso di 
mira dall’arco già teso dall’ ira di Dio, che 
va a ferirlo e a conquiderlo in' ogni luogo. 
Lo stesso dite a proporzione di chi sta' sol 
ponto di eleggere nuovo stato di vita, o 
d’impegnarsi in ofizio di gran conseguenza. 
In questi ed altri simili casi chi mai può 
dire come gli si metta intorno il Signore ! 
in quanti diversi aspetti gli si figura! quante 
diverse facce rappresentagli ! con quanti di- 
versi parlari si spiega ! Or per riguardo a 
tali particolari inspirazioni , molto più se 
mosse con tal veemenza e tumulto , egK è 
che io dico ( e chi noi dirà? ) che l’ostinarsi 
contro dì loro, e durar nella prova di for- 
temente resistere fino eziandio a vincere , è, 
piuccbè in riguardo ad altre , un aperto ed 
evidente esporsi a funestissimo ri.schio di 
eterna irreparabil rovina. Deb! pertanto, miei 
cari Fedeli , e tu distintamente se qui sei , 
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peccator amato) cui.f0Me| a«l .()uato,àtoss9 
che parlo ,6Ì è già cqmipciato ’ai riivegliaiis 
uelPaiùino.' un salutar turbamento' i e. scorna 
piglio^ .4^! prego coU’afl&j Ho deU’apoi* 

stolo Paolo, iNolìynegiliger6,gn(Uiarìi ifuae^in 
te eft ( I. Timoth. IV). Goteélo turbamento 
è una grafia speciale del Sigoor^. l^gb>è che 
dice. Va ? « gìttati ;a piè; di quel;: mio. Mi- 
uisU'OV « sgrava ialine dal peso di tasto 
colpe .la tua coscienza^ .va , e < recidi , una 
volta, e, tronca gl’ inferni lacci , onde aei 
schiavo venduto al demoniaci va;; .se . vuoi 
pace , va ,, non . tardar?, Questo ^ P iuvito, 
carissimo peccatore,, questa la grazia di Dio) 
questa la sua i inspirazione.. Ah I -iVo/t negU- 
gere^ non la ributtar, te ne prego, nmi là 
trasceu'ar neppure. Rispondi ubbidiente , e 
rispondi subito: troppo.ella è preziosa, troppo 
elU importa; Noli, noli m^igere graùam 
quue in te est. Cosi sia. 
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PBR LA QUARTA DOWUSRiqA . : x 


' SOPRA LE ANIME DEL' PURGATORIO'. ' ' ^ 

. .• i-, ^ . I ;j i 

. -, I i, . . ' . ! • ' l 

Cum sublevasset ergo oculos Jesus » et xidisset, 
quia multitudo maxima venit ad eunu 

. j I - . . 1 

. ... I •; Johtó». VI, , 

E * v * ‘a. t *'i A « '!!. i 

eco. finalcQenie spuptato t.il felice gtorPQj 
ed ecco giunta. Torà sospiratissima) io cui io 
debbo trattare presso di .voi , mici Signori ^ 
U riscatto d'alcqne nobili . .prigioniere , ;grau 
parte delle quali,. rinchiuse, da molto tempo 
entro le mura d’uo! desolatissimo carcere ,, 
geme tuttora, tra-.i duri ceppi della, sua gra- 
vissima schiavitù ^ e voi ben intendete già 
di chi parlo, delie, Sante Anime' del Purga- 
torio. Eh oh!, se sapeste di .qual maniera 
poc'anzi, se pure la mia immaginazioae oou 
m'ingannò, affollatesi d' intorno a naie, come 
appunto l!odierue turbe Evangeliche intorno 
ai Divin Redentore , dopo avermi assordato 
co' loro gemiti, e intenerito coi loro pianto 
( e bisognava ben esser di pietra per lion 
intenerirsi ), ra' ban supplicato, che quanto 
aveva io di affetti , di lagrime , di ragioni , 
il tutto producessi a lor favore , éhe in nulla 
mi risparmiassi, e tradir non volessi la loro 
causa. Ah! fate, ,dicean , o sacro Ministro, 
che senliam oggi anche noi ad una dolce; 
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sperieoza ^ che Videhil omnis caro salutare 
Dei ( Lue. Ili , 6 ). Indi , appoggiando in 
certa guisa 'il mèstissimo loeo capo al mio 
seno , dis^seco .di- ri|xosare UQicapiqnte .sulla 
mia fede;; da che ornai più non era chi 
tenesse di lor memoria , nè di lor si curasse. 
Io, che siccome nulla confidare non ‘mi’ do* 
veva nella mia voce , così' lutto prometter 
potevami thilla vostra gentilezza e pietà , ho 
assunto T impegno , ed ho fatte loro larghe 
promesse. Là se ne stati di presente tra spe« 
ranza e timore, attendendo Pesito delia causa. 
Gli Àngioli loro custodi, impeguatissimi nel 
riscatto di ciascheduna , qui tutti invisibil- 
mente or n^assistono, per |>oscia' recar velo- 
oissimi la lieta nuova. 11 cielo già incomincia 
ad aprirsi , Gesù si dispone ad accoglierle 
nella gloria. Signori^ non defraudate le mie, 
le speranze degli Àngioli , e soprattutto quelle 
delle Ànime. Iddio ha impegno nel loro sol- 
lievo: èsse meritano d^esser sollevate ^ a noi 
torna troppo conto il sollevarle. Tre riflessi, 
due de' quali saranno la prima , il terzo la 
seconda paKe. Non perdiam tempo , perchè 
mentre qui si consulta , colà si pena e si 
arde. • 

À prima giunta sembrar può cosa strana 
Tasserire , che Iddio abbia impegno nel 'sol- 
lievo di qitelle Ànime , ch'egli medesimo 
tiene prigioniere e sepolte nelle Gamme del 
Purgatorio. Pur tutti voi lo sapete. Uditori , 
Iddio le punisce, e nondimeno le ama,* e le 
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ama così, che le ha destinate alle eterne 
sue: nozze. nel Paradiso. iMa ècco tutt^insieme 
Paltrò indispensabile sommo impegno in cui 
trovasi di tenerle ora . lungi' da se in quel 
dolorosissimo’ esilio. 11 Paradiso è quella bel- 
lisaima incomparabil' città di purgatissimo e 
finissimo oro tutta intarsiata: Ipsa . . . Civitas 
aurum mundum ( Àpoc. XXI, i8 ), in. cui 
però non si dà ingresso a cosa che. tntta 
pura e monda non sia: Non intrabit in eam 
aliquod coinquinatum (Ibid., vers. ). Po* 
sto ciò, che fa egli il Signore! A ridur quelle 
Anime, quali si richiede che sieoo. ad aver 
luogo lassù , obliati per poco i i modi di 
amante, e di- sposo, un^aria veste di corruc- 
ciato, di nemico e perfin di crudele:. Mutatus 
es mihi in crudelem ( Job, XXX, a i ). Quindi 
le getta ad ardere inesorabile nel fuoco, atroce 
bensì, ma, come lo chiama Agostino, depu- 
rativo del Purgatorio, per farne di esse,' dice 
Malachia , quel che appunto delPargento e 
dell’oro fa l’argentiere: Purgava filios Leviy 
et colabit eos quasi aurum et quasi argentum 
( Mal. Ili , 3 ). Lancia questi ( l’avrete più 
volte osservato ) , con mano risoluta lancia 
il prezioso metallo in mezzo alle fiamme. 
Ma che? L’odia -egli forse? Lo ha forse in 
dispetto? Non gli è caro? Non l’ama? Pen- 
sate. • L’ama sì bene e gli è caro così, ma 
più l’ama e più gli *è caro quando, deposta 
ogni scoria , uscirà dal fuoco parificato e lu- 
cente. Per non dissimile modo , pratica Iddio 
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con queiranime Gompassiorie?oli. Le> giti» 
anciregTi ad ardore nelle vampe (»centi»sinie 
del Purgatorio, non pcrcbè ie abbia in irà 
o non . gli sien care , ma perchè , depurate 
colà da o^ni impura feccia di terra, e raffio 
nate ed abbellite più ancora, piacciano agli 
occhi suoi , onde alPonore le ammetta del 
suoi - divini j tenerissimi amplessi: Purgat^it 
filios. Leviy^t colabit eos (fuasi>aurum et^ar- 
gentum, • ' r: • ' • • i 

Minate infatti, quale ad appagare ih divino 
amor suo abbia studiato ineazo termine^ di« 
ciam cosi, mirabilmente opportuno. Poiché 
dalla sua inflessibil Giustizia viene obbligato 
a mostrarsi verso quelP Anime cò tanto; duro 
ed acerbo, nè a sollevarle usar- pùote di 
sua Misericordia, che per etei^no decreto ba 
oeduti in quel luogo alla Giustizia medesima 
lutti i diritti , che fa ? questa , cioè la. Giu4 
stizia, per sè ritenendo^ quella, cioè- la Mit 
sericordia , ripone nelle nostre mani , e lascia 
in arbitrio nostro; Ecco, dicendone quasi cóme 
a Mosè , ecco che ti ho costituito come un 
altro Dio in questo teoebt'osissimò Egitto, 
nona rovina .però, ma a salute.de' suoi mi* 
seri abitatori: Ecce constitui te Deum (Ex* 
VII, 1 ). Verga prodigiosa , colla quale tei 
pos.sa operare miracoli di .misericordia , sia 
il tesoro ioGuito degl' ioGnili meriti 'del mio 
Figliuolo. Questi applica tu a loro, sollievo, 
quttnto a te piace , e nelle indulgenze icho 
puoi ricevere , d nellediniosine ohe puot'div 
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spesare ) e<ti«He preghicce che puoi ofierìfe^ 
e Dei'AacrifiBÌ che puoi tfanf celebrare, «<ia 
ogni al tr^ azion' buonB che 'tengati > in mentè 
^i presentavinw' Tu Ito 'perii me isavàl buono , 
dice Diovtuno'^aggràdirò'^purehè «'estinó Je 
Diisere sofievatè^ Siiue ' tu < il > diipeasatore è 
il. padrone. £cce ‘CortstitmMe Deitm. ' . 

■ Sembrami- per poco, Uditòriy ch?egU dallé 
stessa > sia tócco aroorosa premura y - dalla 
qtiale 'fu già tocco in riguardo >àl buoniDa'<« 
niele il re Dario. Colto il - prigioniero e santo 
Israelita nella * violazione • di certo reai de-^ 
crete, che per istigazione ‘di > perfìdi- corti« 
giani j ulcito era ad onta- pcrioo del vero 
Dio, doveva irreparabilmente girne miseràbile 
preda di crude -‘fiere, 'venendo precipitate 
nel famoso lago orribile de^Jeoni. Non sapea 
darsene pace U monarca ^'quindi tentò 'tutti 
I metzi , tutti i ripieghi , de industrie , tutte 
per liberarlo; Rex''satii ' contri suuai) est y et 
prò Daniele posuit, cor , 'ut libemrèt >eum 
( Dan. Vi) i4 )i iVeggehdosi, peròi. tornar vana ' 
qualunque prova' ) e dalla ' itiaUerabil ibrxa 
del suo ‘decreto, obbligato iveggcndosi a per» 
dera uU nomisi caro, ne 'pianse' in prima) 
indi Praecepity' et adihiwerunt Danielem y et 
misètunt eutn in - lacum leonum ( Ibid. , . verSè 
r6 ). 'Nell^atio nondimeno di consegnarlo ài 
ministri: Andate , gli disse luttaTÌà. piangendo) 
addette )'^o 'Daniele, che' ciò. ehe iomOn posso 
per Ua vostra liberatione. e salute , lo potrà 
a lo 'Saprà ben fare ipiel /DiOvichevoi.ado* 
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rate: 'Deus tuus . . . ipse libembit te. ( lbi4« ), 
Nòli! .altriniebti pé^sò io ohe lavirengaj aUe 
Anime i saote di citi parltàtno.i GoUe!le imin 
seret nèlPuseire di i questa . Vita ,. reei. coite di 
qu^dche trasgresstoòe -a’supreint 'divini Voleri, 
Praecepit Iddio ''raedesiino, et euìducunt, ^ ei 
mittunt in lacutn' leonum rigore aslrettò 
delibi nésorabilé Giustizia sua , le ; coudailna 
ad' essere strascinate in. quei, lago orrendo 
di fuoco è di 'atrocissime pene. .Se Dòn 'che 
ioi peuso; àncora -che iu aria quasi .di coU* 
solarsi e di consolarle : Andate, dica , loro J 
che chi ho; costituito 'laggiù in mìa vece, 
arbitrò . della mia Misericordia , farà ..pòi 
quello che a me noo convieusi ; nè può certa 
a 'meno che. intenerito da^ vostri i gettiti noa 
accorra sollecito a trarvene ben presto fuori: 
Deus iuester ipse liberanti vos, - , ; , • . . . 

‘>1 Foi:tunato Daniele / che^stando nelle mani 
infatti > di un Dio ;tuÌto bontà non rimasero 
già deluse le. speranze a suo favor concepute ' 
dal pio Monarca , e ifu liberato! ■ Ma posso 
io lusingarmi che altrettanto fortunate siate 
Toi , Anime ! benedette , alla discrezion capi» 
laudo delle ■ nostre mani ? Ohimè I Uditori. 
Quanti vi sono di noi, che in vece di. ade- 
rire alle; belle intenzioni della Divina Mise- 
ricordia , adoperando i mezzi da lei mede- 
Siena somministratici a sollievo delle infelici , 
ci accordiam, trascurandoli, colla Divina .Giu- 
stizia a lasciarle spasimare in grembo.de' loro 
ardori?' Mal dehl iQuaiv perseqmminif pacmi 
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che / dal pro£aedò >dellè^;sue £ammé 

gridi irìvoUa 'a noi ^ ^quàrè pemequimini \ nic 
sicut Deus? (Job^iXlX^ a a ). Perchè colle* 
gaWi vói pure ylO' Gmtiàni^ colia .Giustìzia 
di Dio ad (accrescere i nostri * mali ^'pòleudòi 

anzi'* ad; alleviaraeli '.usare di *; sua iMisericòr^^ 

» 

dia?) Egli ;ue. si mÒsira^avvei^so uellàf durezza 
dèi . bràccio suo:>l/ri< duritia manus iuae\iid^ 
versarìs mihi (>Ibid. *XXX, à i ) ma> voi vi 
ei 'inoatràtè) avverisi nella, durezza del vostro 


cuore. ‘Afa! cessate' una ;volta, che assai siamo 
perseguitate, è la isola Giustizia divina, basta 
a') renderne . estremamente infelici*: • >^Qùaré^ 
quare persequiminì • . . sicut Deus? ln\6i\(aitai 
guisa ^patrebbon lagnarsi dii ; noi i! molte dt 
quelle ‘Ànime ^ .anzi in ' si', fatta guisa: po> 
• irebbe di: noi; lagnarsi ibi medesimo Iddid; 

Deli mentovato* re Dario* attestan * le sacrò 

» 

Gartd -, ebe -jdopo aver-, senza, sonno . tràscòr^ 
per grani cordoglio .tutta la notte , schiarito 
appena il dì corse frettolosoi.e sollecito ' alla 
soglia del herolago^ Daniele, : gridando 'ad 
alta voce, ' Daniele , siete ancbr<vivo? Hahne 
avolo egli potere il ' Dio vostro 'di sottrarvi 
alP ingordigia 'degli’ affamati .leoni ? DanieLU 
Deus tuus . . . putas nie • veUuit te ' liberare . a 
leÒTÙbus? (Dan. 'VI, ao). E trovato che' sij 
quanto mai -n^andò lieto? Con sòmiglianti 
voci non potrebbe forse Iddio. 'ancora rìvoU 
gCrsi- a . quelle Anime,' ed' interrogarle ,' sé 
chi égli ha labiato laggiù in suo luogo per 
riguardo loro' Dio - della' sua Misericordia -j 
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abbia Doa''gtk' patuto,' ma 'sLvolafó sottrarle 
ab crudo- morso deMor lormen ti? <Deus\ve^r 
¥oluit Ubarare i>os. a léonibùsf ; \ \-,v 

>.i Oonciossìàcosaohè'pùdt^ egli esser altro die 
il lbarbaro ed ‘ostinata cuor nostro che c» 
ritiri di iprestar <la scarsa . opera cbe ricercasi 
al loro 'riscatto ? lo stordiseo^ Uditòri , qua^ 
Innque' volta mi avvien di\legger nelllEsodo 
le strabocchevoli domandd che fece Aronne^ 
quando! dMnalzar fu richiesto., dal . popolò 
alle sue adorazioni' un bugiardo 'numera»-’ 
oriiego c t ■ < Tollite , disisi ^gl> 9 ' ùiaures. ^amvas 
de ' Ujtorum \ Filiorumque^ et> FiUarUm- ve*>, 
strarum àuHbusl et offerte, ad me (Ex.XXXiI^ 
Eppur, chi ^ trai quel popolo y xhe si 
mostrasse restio ?. Corsero in unibakua tutti 
d' accordo , e tornarono gli uomini reoan- 
dogli innanzi' coppe , .bacili ^ vaseliamealLi di 
ogni fatta d^ argento' e sd’.oro^ e le .donde 
Tennero anche esse con in mano i loro^pen*< 
denti <cd orecchini^ 'e 'bollane, e rezzi e< ma«« 
diglw, e . con quant' altro avean di prezioso 
nella vanità del mondo loro donnesco. Pi%n*^ 
dete ,'i dicendo con' prontezza somma, pren« 
date : FeciUfueipopulus quae' jussetat (Ibid.^ 
rers. 3 ). Ahi nostra inhngardaggiae ' e sta* 
pidezza 1 Non trattasi- già /di sollevare a de* 
testabile -inìquissimo culto un idolo abbomi» 
nevole ^ ma di sollevare bensì 'al Paradiso 
di bell'ammanto di giuria fregiato un Santo 
ixKrItevole d' incensi e d' altari. Trattasi di 
inalzare ai talamo del Re celeste, già purifi^ 
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<ìBtaSe resa^idegoaìi^i 1 isì^';Ud' Arnioni sposa 
«nt/Put- clii .w’ è»lcli« si sfsD^ . QoraggÌD fiU 
^ orat(n]treUiin(Q ? 'Cbi Vè ebe proDtQ mo? 
strisi al«ieDO/ (id QffeiWv>^uel ^pocnlsfiino^c^ 
a 'sì pio Sntetn di auà^ ie j!m agnati » ai i rirr 
chiede ? ?Ol> 1 se' »ved)eE> voi r poteste l il vagtì.o 
'lieto ^spettàcolo ohe 'àia '.uo^AAÌtiia'riebe ^dal 
profondo del: Purgàtorio (Spiega glorificata; , li 
T9I0' VCESO' dei Ciéloi<a splendere colassù. ;ÌQ 
perpeluag éèiernitaièsJ}) ( Dea. ’ XIL , 3 ) - se 
poteste inu’arMqael visi» sfavillaoie tdlxspleuh 
dorile disgrazia lise (fisàar; Poociiio in quella 
bellezza angelica! e cetesUale.', ^ ben io che 
qualunque) cosa: sareste di^osjli ; a sacrificane 
Iter avor il Contento di esser ^ voi 1 pure eoa** 
corsi con P opra vostia ad un sì nobii lavoro» 
• A raccoglier uoedimeno y oltre, alP inipe? 
gnt» che^ne-.ba Iddio anche il merito.c^ 
ne hanno. In se stesse quell' Ànime d'essere 
sollevate,, fia meglio che -.ci fermiamo' a min 
rarle sepptdlite tuttavia nell'abisso delle lor 
fiamme , e in mezzo a queste considerarle 
in estremo aJQUitte , e rassegnate in- estc^ao; 
£d’ oh! a concepir qualche idea. delle loro 
miserie, si ap«‘fsse pure questa mattina sotto 
de' vostri piedi in profonda . voragin la terra^ 
sì che giungeste a discuoprir con io sguardo 
quell' orrido infelice soggiorno ,.> ohe si po^ 
Irebbe chiamare il soggiorno della tristezza 
e del lutto ^ ed io esso 'giungeste; altresì à 
riconoscere ,, rilegate forse da juugo tempo , 
le anime de' vostri più cari! Senza di ciò, 
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come possalo promettermi ‘ di nèppare adotn* 
brame le ‘tenebre'^ la malincbnia , la ^ tetri* 
cità , la squallidezza -, V Orroré ? : Come ' rife- 
rirne- i gemiti’, ■ i sospiri i> crepacuori le 
ambasce ? Come > descrivervi la profondità del 
carcere le > angustie del 'sito, i ferrei^ ceppi 
e le sonanti catene ?• Come quel^ivioleotis* 
simo aspirar che fanno di continuo a - Dio , 
centro unico -d' ogni lor brama , e at tempo 
stessd qùel dolor quello spasimo , quella 
desólazion continua che’ soffrono , per non 
potere con tutti- i- loro sforzi giugnerenad 
abbracciarlo ? Come dipingervele poi investite 
da ogni parte, ed avviluppate e penetrate e 
divorate da cocentissimo fuoco ? e da qual 
fuoco ! F uoco sì tormentoso e sì vivo, dice 
Agostino , a paragon di cui ogni altro tor- 
mento che soffrasi sopra la terra sarà pia- 
cevole e mite : Gravior erit ìlle i^is, quam 
quidquid potest homo pati in hoc vita: fuoco, 
aggiunge il medesimo Santo , che è della 
stessa natura stessissima che quel delt^ in- 
ferno ^ in cui per conseguenza , siccome in 
quel dell’ inferno , al dire di Eusebio , tutte 
si uniscono e radunan le pene : pene , a& 
ferma S. Cirillo, da quelle dell’ Inferno non 
per altro dissomiglianti, se non per qnestO', 
che eterne npn sono ^ potendo nel rimanente 
ciascuna di quelle miserabili Ànime dire con 
Geremia : In tenebrosis collocava ' me , quasi 
mortaci sempiternos, ( Thren. Ili , 6 - 

r Qui' adunque entro 1’ orror dVun tal ba- 
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ralro , in braccio a tanti e si squisiti tor- 
menti , e tra le vampe dì sì fiero terribìlis* 
simo filoco se ne stanno le misere ahi . in 
qual positura ! innnmerabili, legate, secoudo 
l’ espression del Vangelo , nelle mani e nei 
piedi ^ vale a dire impotenti a procacciarsi 
da sè veruna sorta d’ ajulo l Eh non t più 
quel tempo , quando poteano sì facilmente 
con aual si fosse atto' di penitenza intene» 
rire il cuore di Dio, e soddisfare per tutto 
il gran debito alla sua Giustizia. Oh tempo 
prezioso ! Oh la bella fortuna ! Ah ! perchè 
non saper fare ? Quel digiuno praticato nel 
tal dì , quell’ atto di mortificazione , quel 
travaglio portato in pace , un gemito , una 
lagrima . , . Eh via non Occorre pensarci : 
son già volati i dì avventurosi , nè più ri- 
tornano , e il bell’ incontro è fuggito col 
fuggir della vita. Versino ora , sino a for- 
marne un diluvio , fiumi di pianto ^ strug- 
gansi negli atti più perfetti di carità 5 rac- 
comandinsi , preghino : tutto è vano o a 
temprare alcun poco gli ardori del loro in- 
cendio , o a disacerbar alcun poco lo spa- 
simo della lor pena. Che giova pertanto aver 
esse ancor di presente colle intercessioni e 
co’ voti tanto di efficacia e di potere a prò 
d’altri, quando per sè medesime non pos- 
sono le infelici più nulla, rese per riguardo 
a sè incapaci a lutt’altro fuoi-chè a patire ? 
Avessero àlmentf* di che pigliar conforto nel- 
l’ altrui 'mano e nell’ altrui pronto ajùto, 
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Ma' ecco,' U<litori, ij- opinilo, 

gara.' QiJaotc ve n’iha , oh D<ol/?h§ 

il, turbine, ,lwriaten\i. dìr^ cp^ì,j-prwffHo^.,ìa 

profondo, di loro . >6 affatto, df 

vista , inabissate,, p?vdute, |ispe!ttì^oq iadarpq 
da ipiù « più aoni chi Meaga, a sofiQorrerlcZ 
Gcjniouo, bensì le meschine ,;r>ripiglia: 

Qirillo, iC igemOt^O senza ^.fotermiioii* ,' 
poea;^ ma ebi che. for badi2 j^VjlzanpjeQO^n 
paBeiooevpli ^^to’id4 , . ma ^chi ;v’i^,che ,le afp(d4Ì^ 
Fanne pietosamente)! amenti p scongiuri , ma( 
ebs (v’4 thè le . Uberi? Piangono, nrlano, ^JS^^ 
dano,.iiaa iehi v,’^ chp.nlabbia'piétM: 
sii96> in,tQfinifSÌQJ%c.y iffid- nuUns, ’pst, 
reatur^ i/oc<)ferantnf ejc ^rtj/n/idoj, se^- 
est (fui exaudiatf li^rrpenttintur ^ sed ciuiUus 
est (fui lìJb^reit-} et yl4tngutttj ffid 

nuUus est- qui cem^u^efitur, , ,; ic i 

. .,,In taata.' nondimeno e fiì grave lelUiiioae ^ 
e in’ tanto e sì grave abbandónaroentp. ap^ 
pressate, di 'grazia, l’orecchio. alPorribile m’*! 
gastolo V ascoltale .ciò . ch’esse, dicpno ^ e,. la? 
sciate se mai potete. di opOj intenerirvi, 

' ttedicono esse ;OoaUnnawente ed esaltano . 

aevwrità medesima di q.uella Giustizia i che 
^vv^nta loro. neL seno ;cpsl incessante .nembo 
dtrpUo di- strali infocati. .Soddisfatevi -pure , 
o. gran 'Dio,, van direndo, .sopra di) noi, che 
ben ci sta. .è. giusto. .che. , vi rendiamo 

co\ oosti-i spasimi (jnella gloria, f che vi ne^ 
gammo colle .noslie.. trasnuratezze# .Saota c 
pietosa è la. màop 'ichjs ci perAnolA* Apore* 
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scete ancora , se così piacevi , i nostri mali, 
e voi , o 6amme , glorificate pure P otìiino 
vostro Creatore, e Creator anche nostro,* tra- 
passandone da banda a' banda con riverbero 
eziandio più acuto e più doloroso. E non 
vi pare , Ascoltatori , di udirvi suonar al- 
Porecchio Pamabil concento, che si spandea 
dalle labbra de’ tre Giovanetti della Fornace 
Babilonese, i quali in mezzo alle vampe del 
loro incendio invitando le creature tutte , 
Benedicite, ripetevano con tenerissimo af- 
fetto, benedicite, omnia opera Domini Do» 
mino? ( Dan. Ili , 5^ ). Con tal divario però, 
che questi benedicevano Dio e non s’abbru- 
ciavano, quelle s’abbruciano e lo benedicono. 

Pure va bene, Anime Sante, Iddio è giu- 
sto : esaltate eh* è di dovere , e cantate inni 
alla sua Giustizia : ma sono essi giusti gli 
uomini, che di voi si dimenticano e vi la- 
sciano acerbamente penare ? Degli uomini 
adunque che dite voi ? Prima però che mi 
venga risposta da loro, una rendetene voi a 
me , Uditori , che ve ne pregò. In qual forma, 
dite , avete potuto finora tanti di voi sep- 
pellir uelPoblio Anime , a cui vi stringono 
tanti e sì forti nodi di umanità , di reli- 
gione , di sangue? Imperciocché sono pur 
esse, che respirarono una volta quest’aria che ^ 
voi respirate, che godettero di questo sole 
che voi godete, che usarono di questa-' vita 
che voi usate , e che bruttaronsi delle im- 
perfezioni , onde gemono ora fra tante an- ' 

Trento Prediche, Voi. IL 5 


Digilized by Google 



66 ‘ PREDICA xxn, 

gosce, perchè gravate erano di questo stesso 
loto Caortale, di che siete gravati voi? Come 
dunque poteste, o uomini , sì facilmente di- 
menticar nelle pene chi è così al vivo a voi- 
somigliante nella natura? Ciò nondimeno è 
poco^ che altro più stretto vincolo lor vi 
congiunge, ed è quel della Fede. E che? o 
Cristiani. Non credettero forse anch^esse quel- 
PAnime nel medesimo Dio ? Non partecipa- 
rono alle stesse fonti di grazia? Asperse non 
furono dello stesso battesimo ? Non furono 
santiScate da' medesimi Sacramenti? Quante 
volte non le vedeste voi stessi entrar con 
voi in questo tempio a presentar a' Santi 
le loro preghiere ? Quante accostarsi a quei- 
tribunali di penitenza, ad imbiancare nel’ 
sangue delPAgnelIo le loro stole? Quante a 
quell’imraacolato altare a confortar coll’Eu- 
caristico Pane le lor debolezze ? Ed oh con 
qual sentimento di Cristiana pietà! con qual 
soprahbondanza d’affetto! con qual tenerezza 
di divozione! Se pertanto l’aver sortito si-- 
mile l’essere e la natura punto non vi com-- 
muove , come non può commuovervi l’aver 
professata , quale voi stessi la professate , la 
religione e la fede? Come non allettarvi quel-’ 
l’iinagine sì vezzosa, che serban tuttavia stain-^ 
pala in fronte del divin volto ? Come non 
rapirvi quell’abito si maestoso di carità che 
le adorna , e quella veste di grazia sì splen- 
dida che le arricchisce , e quell’ ampio, dirò 
rosi , paludamento di belle virtù moltipiici 
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clic' le circonda ? E neppnr ciò è il tutto. 
Molte ve ne ha tra loro di questa vostra 
patria medesima , vivute sotto questo vostro 
medesimo cielo, che albergaron con voi sotto 
il medesimo tetto, che sedettero alla mede- 
sima mensa con voi , che trattarono con esso 
voi alla domestica, e che voi già foste usi 
di chiamare co^ dolci nomi di parente , di 
fratello, d^amico. Dio buono! Fu pur questa 
la Principal cagione per cui sino gli • stessi 
barbari per altro e disumani fratelli di Giu- 
seppe si mossero a compassione di lui! Ca- 
lato Taveano , come ben sapete , nel fondo 
di ruinosa e vóta cisterna , ed essi frattanto 
ne incoronavauo gli orli con allegro giro di 
viva e di tazze. Sciamasse pure il buon Giu- 
seppe a voci perdute: Fratelli, dite voi da 
scherzo o pur da senno? Questa è poi una 
crudeltà seppellir vivo il proprio sangue! 
Anche le fiere si uccidono prima di sotter- 
rarle: eh vìa apritemi, ch'io possa una volta 
ancora veder la faccia del mio buon padre. 
Quelli o s'infingevano di non udire, o udendo 
facevano un contrappunto di risa a’ gemiti 
del tradito fratello:’ JJ/òentes vinum in phia^ 
lis, et optimo unguento delibuti: et nihil 
patiebantur super contrilione Joseph ( Amos 
VI , 6 } : quando tutti cangiandosi all'im- 
provviso e di mente e di cuore nel trassero 
concordemente fuori a persuasione di Giuda. 
Ma qual arte adoprò, voi direte, quali ra- 
gioni adusse egli 7 JNon altra che questa, 
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Frattr et caro ^nostra est { Geo. XXXVII, 
37), quasi dicesse: Se perchè è beilo Giu* 
seppe, perchè amabile , perchè iu singolar 
modo careggiato dal padre nou. vi muovete 
a soccorrerlo , vi muova almeno resser lui 
dello stesso sangue che noi , uscito del me- 
desimo seno, e nudrito coi medesimo latte : 
Frater et caro nostra est .. . et extraxerunt 
eum. Ah! Cristiani, che senza rifiessioa pas* 
seggiate tuttodì sulle tombe de^ vostri mag- 
giori , sospendete il passo,, ch'io voglio spa- 
lancarle questa mattiua sotto i vostri occhi. 
Olà vedete voi questi miseri avanzi , q;ueste 
ceneri, queste ossa annerite e corrosei con 
queste , se noi sapete, noi abbiamo attinenza 
di sangue: CaiOf caro nostra est. Quella che 
giace là in quelPaugoIo con un velo sul viso 
tra candido e muffato non la conoscete? 
quella è vostra madre. Quest' altra qui colla 
fronte in seuo, è vostra sorella. C questo chi 
è egli? Ah! si ai lineamenti non affatto smar- 
riti del volto , lo riconosco ^ egli è desso 
quel vostro fratello ^ egli è desso : Frater 
et caro nostra est. Or qual virtù dirò io 
che offesa abbiate voi trascurando di sov- 
venirle? La carità forse, o pure la fedeltà , 
ovver la giustizia? Dirò che le avete voi of- 
fese tutte. La giustizia. Conciossìachè di chi 
son 6nalmente quelle sostanze, di chi quella 
casa , di chi quella roba che al presente 
godete? Infelicissimo avo vostro! Avrà egli 
dunque in si grau copia sparsi sudori , e in * 
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operose vigilie trascorse le fredde notti , ed 
usati tanti risparmi , a qual fine i a fine di 
lasciare più ricco e pingue patrimonio a 
spensieratissimi 'eredi, che, intesi tutti a go- 
dersela a spese sue, non avrebbero poi voluto 
a suo sollievo impiegare una parte quantun- 

3 ue menoma de’ loro beni. Spietati ! così voi 
unque potrete in seno alle delizie tutti gu- 
stare gli agi d’una vita comoda e lieta, senza 
che almeno un pensier vi risovvenga di chi 
a tanto suo costo ve la procacciò? E sarà 
vero che voi per lui , sì per quel vostro an- 
tenato, abitiate ora sotto a lucidi tetti ^ egli 
forse per voi , sì per voi , chiuso stiasi in 
cieca prigione? Voi ne andiate per lui ab- 
bondanti di entrate e di oro, egli stiasi per 
voi derelitto nelle pene e nel fuoco ? Ah ! 
s’è così , venite voi una volta , povere Anime 
abbandonate, venite pure in persona a ri- 
petere il vostro ^ datevi a vedere voi stesse , 
ed interrompendo con urli e strepili orrendi 
i notturni sonni , o funestando con larve ed 
apparizioni spaventose le gioconde mense , 
richiamate loro agli orecchi , alla mente, 
agli occhi , una memoria , che troppo presto 
e troppo di repente si dileguò. Tanto più 
costoro per avventura son que’ medesimi , 
che tante e sì belle promesse vi fecero di 
tenervi sempre nel cuore. E qui io a questi 
tali domando : Vi risovviene d'allora che il 
moribondo vostro zio, o nipote ^ il moribondo 
vostro marito, o sposa *, il moribondo vostro 
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padre, o figlio, chiamandovi presso del Ietto, 
e i languidi suoi occhi fissati negli occhi 
vostri , e strettavi con la fredda sua mano 
la mano vostra : Promettetemi , disse a voce 
fioca e tremante , che non vi dimenticherete 
dopo mia morte di me. Voi tra singhiozzi e . 
tra lagrime faceste mille promesse , e mille 
giuramenti faceste che non ve ne sareste di- 
menticato giammai. Empio, bugiardo, sper- 
giuro! Non tergeste appena le guance del- 
P infinto piangere versato sulPesangue cada- 
vero , non cessarono appena di suonare a 
morto i sacri bronzi ferali, che voi coL suono 
e col pianto ne smarriste ancor la memoria. 
Essendo stati dunque cosi infedeli ed ingiu- 
sti , potrete darvi vanto d’ esser pietosi ? 
Quante ragioni però non avrebbono quelle 
Anime così bruttamente da noi tradite d^im- 
plorare , gridando al ciclo, sopra di noi ca- 
stigo e vendetta ? 

Niente però di meno ecco tutti i lamenti 
che fanno, ed ecco tutto il mal che ci pre-. 
gano. Stendono verso di noi in atto di gran 
pietà le prigioniere lor mani , ci scuotono 
sotto degli occhi il fascio immenso delle in- 
focate catene , e nel punto di mostrarle a 
noi , le riarse labbra sciogliendo: Miseremini 
meiy esclama ciascuna colle voci delPafflittis- 
simo Giobbe, miseremini mei , saltem uos 
amici mei (Job. XIX, ai ). Deh ! voi che 
ci foste un tempo sì , ed a' quali fummo si 
care anche noi , deh! pietà delle miserie no- 
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sire c del nostro acerbo penare. Io son tuo 
padre, o figlio*, mira, figlio, io sono nel 
fuoco. Io son tua madre , o figlia ^ mira , 
figlia, io sono nel fuoco. Parenti, congiunti, 
amici , noi siamo quelli , noi siamo quelle 
a voi sì fide, di voi si amanti^ mirate noi 
siamo nel fuoco. Possibile, che impetrar non 
possiamo da voi una gocciola almeno di 're- 
frigerio? Crudeli! che serve piangere se non 
ci volete ajutare? Eh via strappateci din- 
torno, se avete cuore, queste ahi troppol pe- 
santi catene, onde spiegar finalmente pos-- 
siamo il volo , e fermarsi dinanzi al viso 
beato del nostro Dio. O caro Dio ! o meta 
unica de’ nostri ardenti sospiri ! o solo dol- 
cissimo scopo de’ nostri affetti ! Sposo ama- 
bilissimo, a noi per amore tanto vicino, e 
da noi per beatitudine tanto lontano! Po- 
trete voi dunque , o parenti, o congiunti, o 
amici , affrettarci un bene sì grande , e voi 
noi farete? Dite almeno in che offesi v’ab- 
biamo noi, o che vi abbiam noi fatto dii 
male, che ci vogliate trattar così? se pur 
delitto, non è ora presso di voi farvi giungere 
all’orecchio in mezzo a’ vostri lieti trastulli 
il mesto e flebile suono de’ nostri lai e dei 
pungenti nostri martirj. Ma che? Toccherà 
dunque a noi sole meschine , dopo d’essere 
state lungo tempo infelici senza compassione, 
esserlo finalmente ancor senza sfogo? Pur sia 
così, da che non vogliamo nè anche per 
questo esservi punto gravi , nè ' farci nessun 
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demento con esso voi. Qui dunque amantij 
ma non corrisposte, obliate da voi, ma senza 
obliar voi, che sempre ci sarete carissimi, 
noi andremo traendo il lutto e la doglia 
per queste oscure abbandonate contrade , 
parleremo di nostre pene al sordo aere dì 
questa cupa prigione , e le profonde nostre 
avvampanti caverne suonerai! del fragore dei 
nostri ferri insino a tanto che per beneficio 
po» di qualche mano straniera ne veniamo 
disciolte. Voi intanto lo saprete, e senza 
compiangerci ? lo saprete , e senza intene*. 
rirvi ? Ah non più! pietà una volta , pietà : 

' nùseremini , miseremini. Quale risposta diamo 
loro. Uditori ? di speranza e di conforto, 
ovver di cordoglio e di desolazione? Ah! care 
e sante Anime, alzate pure il capo, e conso- 
latevi , che tutte, se fìa possibile, vi vo- 
gliamo oggi liberate e redente. Ecco già si 
sborsa copioso il vostro riscatto: Lavate ca^ 
pila vestra^ quoniam appropinquai redemptio 
i'eftra ( Lue. XXI , a8 ). 

SECONDA PARTE. 

Iddio adunque ha impegno nel sollievo di 
quelle Anime, ed esse meritano esser solle- 
vate; P.ibbiara veduto. Aggiungiamo ora che 
a \oi altresì mette conto di sollevarle. Im- 
]>erciocchè quali e quanti vantaggi , quali e 
quante grazie non ha ragion di promettersi 
chi professa loro divozion vera , e procura 
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di sovvenirle con abbondanti ' suffragi ? Lo 


dicano, Signori miei , non che altri, que’ me- 
desimi che infatti loro professano tal di- 


vozione , e procurano loro colai suffragi. Chi 
v*c tra essi che far non possa testimonianza, 
e ridire, che in pericolo or d^affogare in un 
fiume fu soccorso, or di precipitar da un 
dirupo fu sostenuto, or dMncappare nei ladri 
fu difeso, ed ora di restar ucciso in una rissa 
fu salvato ? Me ne appello a^ fatti che soa 
notissimi ; me ne appello alPesperienza che 


non ammette dubbiezza ^ me ne appello a 
que^ voti che pendono • sì numerosi da tanti 
, cimiteri ed altari. Che se benefiche tanto, e 
tanto impegnate si mostrano per chi le soc-, 
corre , mentre son cileno tuttavia ritenute 
tra quelle fiamme , cesseranno poi forse dVs- 
serio quando, messe in libertà, si veggano già 
in possesso di quella gloria alia quale so- 
spirano con tanta brama? Fu questo un atto 
di gravissima sconoscenza usato già dal cop- 
piere di Faraone col buon Giuseppe. Inter- 
pretato che gli ebbe Giuseppe cerio sogno, 
in cui avvisato veniva delia sua vicina libe- 



razion da quei carcere, dove erano entrambi 
rinchiusi , pregollo , restituito che fosse al 
primiero uffizio, e presentatosi al re, pregollo 
a tener memoria di lui, e dire a suo favore 
qualche parola: Memento mei cum bene libi 
fueritj et facias mecum misericordiam, ut sug- 
geras Pìuiraoni^ ut educai me de isto carcere 
(Geo. XL, i4 ). Tutto promise, e niente 
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attenne T ingrato, e pel corso di ben due 
anni potè dentro allo squallore di una pri- 
gione dimenticare il suo amorevole benefal- 
lore : Succedentibus prvsperis, oblitus. est in^ 
terpretis sui ( Ibid. , vers. 1 3 ). Havvi pericolò 
che lo stesso avvenga nelle sante Ànime del 


Purgatorio. Oh! no, Uditori, che l’ingrati- 
tudine non ha luogo in cielo. Supponete 
meco pertanto che una anche sola di quelle 
Anime benedette, per opra vostra infranti i 


ceppi della sua prigionia, abbia spiegato il 
volo verso del Paradiso^ voi venite ad ac- 


quistar in essa una possente avvocata che non 
rifinirà mai d'intercedere colassù per voi tutti. 
Ricordevole di quanto a voi deve , oh ! con. 
quanto impegno, ed oh! quanto frequente- 
mente presenterassi ella al trono della Divi- 
nità a supplicarla ora d’una , ora d’un’altra 
grazia a riguardo vostro! Signore, dirà, usate 
pietà con quel mio liberatore^ difendete la 
sua vita , e sottraetela alP insidie di que’ ne- 
mici e a quella infermità ; difendete la sua 
casa, ed impeditene la rovina e l’incendio^ 
difendete i suoi poderi, ed allontanatene la 
sterilità e le gragnuole^ difendete soprattutto 
l’anima sua. È ella in grazia ? Ah ! Signore , 
mantenetela in essa, e donatele perseveranza. 
È ella in peccato? Deh ! Signore , convertitela, 
e donatele contrizione. Potrà Egli il pietosis- 
simo Iddio non arrendersi alle fervide con- 


tinue istanze di chi tanto Egli ama ? 

• Che se il nostro stesso interesse ne sti- 
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mola a suffragar quanto possiamo quelle 
Anime benedette, posso, prima di terminare, 
posso io a meno di non rivolgermi a voi , 
o. . Cristiani , che non pur que’ doveri che 
v’insinua, una tenera compassione j ma quelli 
altresì omettete , a 'chè vi stringe una ri- 
gorosa giustizia ? Io parlo qui di . certa ver- 
gognosissima trascuratezza , e forse anche 
maliziosissima' frode nell’adempire le pie vo- 
lontà ultime de’ vostri defunti. Nè entro 
ora ad 'esagerare il gravissimo oltraggio che 
fate al lor nome e alla loro memoria. Tàc- 
cio l’aggravar che fate la coscienza vostra 
e quella de’ vostri posteri. Non dico^ del 
calpestar che fate i più sacrosanti diritti 
del sangue e della natura. Vi chieggo sol- 
tanto! Intendete voi il vostro interesse ? Eh 
aprite una volta gli occhi, e alfin ricredetevi, 
nè vi maravigliate ornai più , se tante e tante 
famiglie benestanti , doviziose e forti , si veg- 
gono all’ improvviso* decadere ,' impoverire , 
mancarci se una rabbiosa lite non preveduta 
divora i loro scrigni^ se una grandine cru- 
dele deserta le loro campagne -, se un falli- 
mento inaspettato rovina ed atterra i lor 
traflSchi^ se ne incolpi pure da chi vuole o 
il livore e l’ invidia degli emuli , 0 lo scon- 
certo e l’intemperie delle stagioni, 0 l’infe- 
deltà e la doppiezza de’ corrispondenti. Sa- 
pete dove ed in chi rifonder se ne deve la 
colpa vera? In quel paragrafo di testamento 
che giace là coperto di polvere dimenticato 
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e negletto ^ in quel legato pio a favore d^una 
pia opera o d^uno spedale, non adempinto^ 
in quel codicillo a benefizio di un poverello 
o di una vedova non soddisfatto. Qui sta 
tntta la colpa. Non occorre cercarla altrove. 
Ciò supposto, cbe dirò io per ultimo, o miei 
cari Fedeli? Dirò, sapete che? che a voi rac* 
comando questa mattina , non che altri, voi 
stessi e il vostro stesso temporale ben essere. 
A voi raccomando le vostre case e le vostre 
sostanze ^ a voi raccomando i vostri figliuoli 
e il vostro sangue medesimo. Pietà vi stringa, 
ed amore del loro bene e delP anime loro^ 
ma più assai pietà stringavi di voi stessi e 
delie anime vostre. 


PREDICA XXin. 

PEL LUNEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA 

SOPRA L’ANIMA. 

Opus ei non erat ui quis testimonium perhiheret 
de homine i ipse enim sdehat quid esset 
in homine. 

Johan. II, o5. 

Delle due affatto diverse sostanze che sono 
òpirito e Corpo , visibile e sensibil l’ una ^ 
P altra invisibile ed insensibile , formonoe 
Iddio un terzo maraviglioso composto, ch^ è 
Puomo, acciocché quanto per P una parte 
eragli d’ uopo umiliarsi , veggendosi a ma- 
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feria soggetto caduca e vile, tanto per Taltra 
imparasse a far di sè stima degna e con- 
cetto , veggendosi da u n puro spirito ed im- 
mortale animalo. Tengasi pertanto P uomo , 
tengasi in pregio , ma in pregio poi tengasi 
per ciò solo , per cui lo merita , e in ri- 
guardo a cui non gli può esser che a virtù 
ascritto ed a lode P esser superbo. E ciò che 
tìa ? Senza eh' io voglia mollo tenervi in 
pena a saperlo , già P avete avvisato per voi 
medesimi , Signori miei : ella è quelPanima 
stessa che lo avviva ed informa. Ma se del- 
P umana vanità ed alterigia sia questo e non 
altro il motivo , lascio a voi giudicarne , es- 
sendo quanto vera altrettanto lagrimevole 
cosa , che dalla maggior parte degli uomini 
nou facciasi stima se non di ciò che pel 
ministero de' sensi viene loro a notizia re- 
cato , e quasi nessuna stima di ciò si fac- 
cia , di che i sensi medesimi render non 
possono chiara testimonianza. Ma deb ! uo- 
mini ingannati e delusi , regolar non vo- 
gliate i giudizj della vostra mente da quel 
che veggono gli occhi della vostra fronte \ 
ma SI uu buono e retto giudizio formale 
sopra le cognizioni appoggialo infallibili e 
certe , di che vi fornisce a dovizia la vostra 
fede. Non è no P uomo nè per copia lumi- 
nosa d' oro , nè per vasta estension d' im- 
pero , nè per robustezza di forze , nè per 
avvenenza di volto , nè per altro esterno 
pregio ma si per P anima unicamente e 
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veracemente pregevole. Questa sola merita 
essere apprezzata nelPuorao, o pur Puomo 
non merita d' esser apprezzato che per questa 
sola. L' importantissima adunque e sostenzial 
verità che intendo oggi inculcarvi , Uditori ^ 
si è quanta stima dobbiam noi fare del- 
P anima. E perchè? Ah ! perchè ella è anima, 
perchè ella è sola , perchè ella è vostra. Voi, 
o Signore , che non avete già mestieri di 
chi vi dica cosa è P uomo , Opus ei non 
erat ut quìs testimonium perhiberet de ho^ 
mine ^ perchè ben abbastanza da voi sapete 
e conoscete a fondo cosa egli è : Jpse enim 
sciebat quid esset in komine (Johan. II, 35), 
date lume oggi , vi prego , all’ uomo mede- 
simo , perchè arrivi egli pur a conoscere chi 
egli sia. 

Per saper propriamente che cosa è anima, 
quale e quanta la sua nobiltà e la dignità 
sua e la sua bellezza , fèria d’ uopo sapere 
che cosa è Dio : Ad imagincm quippe Dei 
factus est homo. Potrei ben io dirvi esser 
ella una sostanza incorporea , spirituale, im- 
mortale y ma che avrei io detto con ciò , e 
che ne avreste voi inteso ? Meglio fia dun- 
que che cerchiamo per altro verso d’ inten- 
derlo. Mirate Iddio nell’ alto impiego occu- 
pato di crear P universo. Nei pochi giorni 
che vi sta lavorando intorno con piacer 
sommo , oh quali e qtiante opere di mara- 
vigliosa grandezza e venustà ha date in luce! 
Ecco La terra , dove abbassata in valli, dove 


Digitized by Coog[e 



l’anima. 

inalzata in monti, dove stesa in pianure, 
dove irrigata da fiumi , dove bagnata da 
fonti , e vestita per tutto di erbe , di fiori , 
di giardini , di boschi. Ecco il mare , e nel 
mare tutte raccolte ed imbrigliate 1’ acque 
or composte in placidissima calma, or agitate 
in minaccevol burrasca , e ripiene tutte di 
un popolo immenso e vario di pesci e di 
mostri. Ecco il cielo , oh ! quanto vago la 
notte per quegli astri che Io ricamano , oh! 
quanto lucido il giorno per quel sole che 
tutto intorno lo indora. Ecco il sole stesso 
e la luna , quello ammantato di finissimo 
oro, questa arricchita di tersissimo argento. 
Egli medesimo l’ instancabile sapientissimo 
Facitore dopo averle con attenzion riguar- 
date , se ne compiace e le approva : Vidit 

Deus cuncta quae fecerat y et erant valde 
bona ( Gen. I, 3 i ). Pur sembra che non 
chiamisi affatto contento di sè medesimo , e 
va ideandosi tuttavia un’ altra opera più ma- 
ravigliosa e più bella. E fia possibile il ri- 
trovarla ? Sì : Faciamus hominem ad ima- 
gincrn et similitudinem nostrani ( Ibid. , vers. 
26 ). Nelle opere già fatte non risplende che 
un riverbero di alcuna delle nostre perfe- 
zioni divine : facciamo 1’ uomo , in cui ris- 
plendono tutte ^ facciamolo però a nostra 
somiglianza ed immagine ^ facciamolo tale , 
che sia un ritratto vivo di noi ^ con ciò 
verrà senza più a riuscire miglior lavoro e 
più bello di tutti gli altri : Faciamus ho- 
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minem ad imagìnem et similitudinem nostram. 
Nel cbe osservate , Uditori , che laddove , 
• trattandosi di crear tutto il resto , non si 
disse che in persona di un solo, Fiat; trat- 
tandosi di crear Puomo , nel numero dei piu 
si favella, Faciamus; quasi esprimer si vo- 
lesse il particolare concorso che a si fatta 
opera prestarono tutte e tre appunto le Di- 
vjhe. Persone , le quali pare infatti cbe vo- 
luto abbiano rappresentarsi nelle tre potenze 
dell’ anima , cosi una per altro in se stessa, 
come uno è Dio. Osservate di più , che ri- 
tratto od imagin tale di sè fidar non la volle 
ad alcuno ^ non si appagò nemmeno della 
sola sua voce , al cui suono per altro ubbi- 
dienti e pronte erano uscite del nulla opre 
sì grandi e si belle : e troppo premendogli 
che un ritratto fedele e al naturale riuscisse, 
ritrailo volle egli stesso colle sue mani: Fa^ 
ciamus hominem^ faciamus. Potrà però ima- 
ginarsi copia nè più perfetta , nè più avve- 
nente , nè più preziosa , o riguardo vogliasi 
avere alP originale da cui fu tolta , o ri- 
guardo all’Artefice che la copiò? Chiedetemi 
ora se bella è IVnima , se nobile , se prege- 
vole : pregevole, io domando, nobile, bello 
è egli Iddio? L’anima è imagin sua. ATen- 
sura, dirò pertanto con S. Bernardino da 
Siena, omnipotentia qua poluit, sapientiam 
qua nouity bonitatem qua woluit, et ita in^ 
veniens pulcritudinem ejus, lo mi figuro cbe 
gli angioli y i quali .fin dai primi giorui del 
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motivo TÌclerO dalle mani di Dio uscire vivo 
e spirante PammirabiI lavoro, attoniti e stu- 
pefatti andassero dividendo or alP uno or 
all’altro le occhiate , nè sapessero quasi so- 
pra chi fermarle con maggior piacere , se 
sopra l’originale, ovvero sopra la copia: 
Faciamus hominem ad imaginem et simili^ 
tudinem nostram^ faciamus. 

Tale è l’anima che voi in petto chiudete,, 
dilettissimo Uditor mio^ quell’anima, di cui 
giammai non farete stima che basti. Gon- 
ciossiachè, se voi vi trovate di avere in casa 
qualche pittura di eccellente pennello antico, 
voi usate dire , che non v’è oro che la paghi^ 
e per oro infatti non la dareste voi. Avute 
un’anima , ritratto e imagine non morta già 
Sopra una tela , ma viva e vera di Dio, e 
da Dio medesimo colle proprie mani dise- 
gnata e composta , e non ne firete stima 
per lo meno eguale? Sebbene, che dico eguale? 
Oh potessi io come Ezechiello penetrar con lo 
sguardo nel seno di molti qui pi^esenti , qual 
mirerei forse empio governo e strapazzo che 
fan di lei? Ezechiello, dice Dio al suo pro- 
feta , io ti vo’ mostrare le sacrileghe tras- 
gressioni e scandalosissime irriverenze che 
commette il mio popolo nel tempio mio. 
Vien qua , fendi , spacca questa parete. Fode 
parietem ( Ez. Vili, 8). Vedi tu tutte intorno 
dipinte le mura a sozze imagiui di animali 
immondi , di rettili , e ciò cb’e peggio d’idoli 
ancora abbominevoli ed esecrarci ? Ecce 
TrentOf Prediche^ Voi. II. 6 
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omnìs similitudo reptilium et ónimalium.f 
abominatio et universa idola domus Israel 
depicta erant in pariete in circuita per totum 
( E^..VIII, io). Sornìglianle spettacolo forse 
preseuterebbesi pure a’ miei occhi , ove sqiiar« 
dando i yeti che la nascondono, veder po- 
tessi Tanima di parecchi di voi. O da quante 
la vedrei io nerissime tinte sfregiata , e da 
quante scancellature! quante coloritevi sopra 
imagiui lorde d’altri nomi bugiardi c pro^» 
fani , di Giunoni superbe , di Saturni invi- 
diosi, di Giovi vendicativi , di Yeueri im- 
pudiche! Ah! dove adunque n’è ita, che più 
non la veggo, quell’aria che sì innamorava^ 
dove que’ bei lineamenti , dove quelle ama- 
bili sembianze che il Divin Signore v’ im- 
presse una volta di sè medesimo? Cujus est 
imago haec ? ( Matt. XXII, ao ). Lasciale 
che chieda anch’io, come il Salvatore a quei 
Farisei , di chi sia dessa cotesta imagine sì 
contraffatta, sì orrida, sì deforme. Mia no 
certo, protestasi per sua parte quel Dio che 
l! ha creata, mia no, che io non mi ci ri- 
conosco in lei , nè mi ci posso ricono- 
scere per nessun modo: Non cognosco colores 
meos y così lo fa parlar sant’ Anabrogio , 
non cognosco vultum meumy quem ipse Jor- 
mavi. 

< Ma se non è di quel Dio che l’ha creata, 
di chi fia dunque imagin costei ? Sapete di- 
chi? Di> quelPaitro, qualunque. siasi , detesta- 
bile e sacrilego dio , che l’ infedele e l’ in-. 
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grata si è formato da sè medesima ; di 
onesto sì , di questo , e non più del suo 
Creatore porta ella sfacciatamente stampala 
in volto l’effigie. Non è forse vero? Vien qua: 
O stende mihi , proseguirò colle parole del 
Redentore^ mostrami, o ambizioso, l’anima 
tua: Cujus est ergo imago haec? Dì Dio? Sì^ 
è vero, perché il tuo dio non è che l’idolo 
dell’onore. Ostende mihi l’anima tua, o sen- 
suale: Cujus est imago haec ? Di Dio ? Sì , 
perchè il tuo dio è la tua carne ed i tuoi 
soli piaceri. Ostende mihi l’ anima tua, o 
voluttuoso: Cujus est imago haec? Di Dio? 
Sì , perchè non hai altro dio al mondo che 
l’ingordo tuo ventre. Ostende mihi l’anima 
tua , o interessato : - Cujus est imago haec? 
Di Dio? £ vero verissimo, perchè il dio che 
tu adori , è l’argento e la roba. Oh mal co- 
nosciuta e troppo sprezzata iraagine una volta 
sì beila del divin volto! Non potrà no più 
dunque ravvisar .sè in te il tuo Facitore, nè 
nelle sembianze tue compiacersi, nè ne’ tuoi 
lineamenti : lineamenti e sembianze per cui 
emulavi da prima le bellezze stesse di Dio. 
Squallida , deforme , svisata, non ti riconosce 
più ora per copia sua. Ah! chi mi dona 
lagrime e a£fetto di cordoglio tale , onde io 
rinnovi sopra costei i lamentevoli treni sparsi 
già sopra Gerusalemme dal flebile Geremia? 
Òiroè! ch’è sparito dalla sua faccia il bel 
lustro dell’avvenenza e del decoro , che la 
rendevano agli occhi degli angeli e di tutta 
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il cielo SI amabile e si maestosa! E^t*essus 
est a filia Sion omnis decor ejus ( Thr. I, 
6). Tutti coloro che la veneravano in prima, 
e miravanla con rispetto , la disprezian ora 
superbamente , e non la degnano pur d’uno 
sguardo: . O qui glori/icabant eam^ spre* 
veruni illam ( Ibid. , vers. 8 ), Le si sono 
cangiati in nemici queglino stessi che eranle 
già favorevoli^ e la si metton sotto de’ piedi, 
e barbaramente la premono e la calpestano: 
Omnes amici ejus spreveriint eam ^ et facti 
sant ei inimici (Ibid., vers. a ). Giacesi frat- 
tanto la misera, già principessa e regina, 
nelle sozzure avvolta, ed immersa a sua 
jgrand'onta nel fango, senza vederne la sven- 
Yurata Fultimo Gite : Sordes ejus in pedibus 
ejus y nec recordata est finis sui ( Ibid. , 
vei’.-^. 9 )• 

Aggiungo ora , Uditori , che se tanto conto 
tener ne dovremmo perchè anima , molto più 
ne dobbiamo tener perchè sola. Questa pre- 
rogativa certamente c valevole a farci sapere 
ógni altra cosa più cara. Un Gore, un frutto^ 
una pianta, un Ggliuolo, se è solo, con quanta' 
maggior . premura lo guardiamo noi , e con 
quanta maggior gelosia? Nè altro in realtà fu il 
motivo dei pungentissimo dolor acerbo che 
la madre .sostenne.de! picciol Tobia , quando 
lungi da sè incamminato lo vide verso la 
Media. Ah! che non avendone altri, piangeva 
inconsolabile tutto il dì la povera madre , 
e, In te solo ( diqea ) , o Ggliuolo , avendo 
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noi collocate tutte le oostre speranze e la 
consolaziou nostra , non dovevamo lasciarti 
giammai partire : Omnia simul in te uno 
habenteSf te non debebamus dimittere a nobis 
( Tob. X, 5). Sola è anche Panima che tu 
hai , o- Cristiano , ed in questa sola anima 
hai tu pur a trovare o tutti i beni, salvan- 
dola ; o dannandola tutti i mali. Possibile 
che sì fatto pregio, il qual basta a renderti 
qualunque altra cosa più cara , non basti a 
renderti più cara altresì la tua anima ? Quan- 
d’anche ( m’ascolta bene , e fammi ragione ) 
quand’anche non una sola , ma più e molte 
ne avessimo ricevute da Dio, essendo l’anima 
quello che è , non dovremmo soffrir giam- 
mai, che neppur una ne gisse a male , quan-, 
tunque con salvarne un’altra , compensar po- 
tessimo a sufficienza la perdita della prima. 
E come no? dice con quella sua incompa- 
rabil facondia S. Giovanni Cristomo. Non è 
questo ciò che si pratica riguardo a cent’al- 
tre cose , che non son sole? Ditelo voi. Non 
avete voi ancora non un solo , ma si bene 
due occhi , due mani , due piedi , onde in 
caso eziandio di accecarvisi un occhio o di 
stroppiarvisi una mano o di mancarvi un 
piede , un altro occhio, un’ altra mano, un 
altro piede vi resta da poter usare a talento? 
Pur chi v’è al mondo che non procuri a 
tutto suo studio conservarli ambedue^ e al 
pericolo di perderne uno auche solo, tion 
accorra e provvegga con tutte le possibili 
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ÌQdustrie e spese? Or quanto più ragion vorrà, 
che ciò si faccia per V anima essendo sola , 
la * quale per conseguenza : Si perdiderimus y 
quid superest^ quocum in i^ita manearnus? 
11 demonio infatti , che he conósce il gran 
pregio, cosa mai non adopera per farne ac- 
quisto? DI quali frodi e raggiri e macchine 
e lusinghe non si prevale ad ottenere P in- 
tento! quante suggestioni e quanto vive non 
muove! quanti assalti e quanto forti non 
tenta! . quante pratiche e quanto astute non 
accalorai Voi tutto di vel provate. Havvi 
egli bene, che non prometta, e, ove lo po- 
tesse , non fosse anche pronto in realtà di 
dare per sola un^anima? piaceri , ricchezze^ 
trastulli, onori e stati e province e regni : 
Haec omnia libi dabo^ omnia ( Matlh* IV , 
p ). Ben sa egli che: Non dabit homo com^ 
mutationem prò anima (Ibid. XVI, 26): nà 
per quanto possa mai esser Poro che chiù- 
desi in tutte insieme le miniere del mondo, 
può inai esser tanto P importar suo. che pa- 
reggi nè men da lungi il valore di un^anlma. 
Quindi , laddove niente non cura egli il de- 
monio qualunque altro ben vostro, e rad^è 
o non mai succede che vi tocchi siccome 
un Giobbe , nella sanità o nella roba , ogni; 
iTìomèiito bensì vi sta intorno, e staggirà e 
tiensi in perpetuo moto per rapirvi al6n 
Pauima. 11 santo Davide però, il quale alla 
prova funesta d^una luttuosa sperienza ben 
P intendeva , oh come instantemente pregava 



inastino d'inferno gli liberasse l'aiiitna , per- 
chè sola ! Erue a frarma y Deus y animam 
meanxy et de manu canis unicàm meam ( Ps. 
XXI, 21). Or qual se ne ha premura, e 
qual se ne fa conto dalla maggior parte 
aegli uomini? Io vel dirò , Uditori: ina prima 
qui udite caso. 

Abitavano in non molta distanza P ano 
dall'altro due uomini, l'uno assai ricco che 
pascea in valli e in monti numerosi é pingui 
armenti \ l'altro povero che non aveva in 
tutto che una sola agnellina^ ma questa 
amata di genio così , che non la distingueva 
nel trattamento da sè medesimo. Se l'aveste 
però veduto il buon uomo , come dopo . i 
travagli del giorno, della sola agnellina tutto 
sollecito • celiava tosto di lei ^ e timoroso^ 
che non gli avesse alcun poco patito, con- 
dacevaia seco alla sua medesima tavola, e 
qui le porgeva di propria mano a mangiare 
del suo medesimo cibo, qui le dava a bere 
nelle sua medesima tazza , e qui < la si ac- 
coglieva poi>a riposo nel suo medesimo seno: 
Quella infine era tutta la sua delizia, quella 
l'unico amor del suo< cuore , quella tutta la 
sua gio)a e conforto. Avvenne un giorno ^ 
che alla casa del ricco capitò foresteria , cui 
volendo imbandirla mensa, in vece di sbran- 
care dalla numerosa sua greggia un capretto,- 
mandò alla casa del’ povero a strappargli 
dal seno 'quell'uuica pecorella e sì cara che 
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aveva ^ e fattala in pezzi apparecchiò della 
sue carni le vivande per gli ospiti. Crudele! 
Se gli avesse strappato il cuore dal petto 
non avi^bbegli potuto recare più fier cor- 
doglio. Che ne dite, Uditori, di si reo 
fatto? che vi pare di così inudita avarizia e 
barbarie? Se stesse a voi il portarne sen- 
tenza , qual sentenza ne portereste ora voi ? 
Costui si merita certo la morte, non è vero? 
Così appunto ne giudicò anch'egli quel mo- 
narca di cuor tenerissimo, e fu Davide, cui 
venne rapportato un tal caso. Ma siccome 
allora un profeta di Dio , e fu Natano , ar- 
restò il principe , che fulminava già la sen- 
tenza , così io di presente arresto voi^ e. 
Adagio , vi dico , sulle note medesime del 
profeta , Uditor mio dilettissimo, adagio, per- 
chè voi appunto siete quei desso, siete voi : 
Tu es ille yir ( IL Reg. XII , 7 ). Unica ed 
amabile pecorella , da questo buon Pastore 
divino ( io conoscete? ) nutrita colle sue me- 
desime carni , abbeverata col suo medesimo 
sangue , posta ed accolta nel suo medesimo 
seno, si è l'anima vostra , a voi consegnata 
perchè ne teneste cura la custodiste , la 
salvaste. Insieme con lei vi pvovvide in, tanta 
varietà di creature , quante sono al mondo, 
di moltissimi beni, di ricreaziouì e diporti, 
onde quando pure ne foste vago , potreste 
seuza discapito dell'anima appagare le vostre 
voglie. Ma voi no. Contro di questa sola 
voi infellonito , ve la prendeste contro di 
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questa sola , perciò altri spassi mai non vi 
piacquero, cbe i più vietati ; altri compagni, 
che i più licenziosi ^ altri libri , che i più 
osceni altre veglie , che le più dissolute ^ 
altre conversazioni , che le più pericolose. 
I/anima posponeste a quanto vi si parò mai 
dinanzi : l'anima ai piaceri , Panima ai gua* 
dagni , Pani ma a qualunque capriccio. Se si 
trattò di perdere qualche cosa: Si perda pure 
Panima, voi diceste, purché si salvi il resto^ 
si perda Panima, purché si salvi la riputa- 
zione ^ si perda Pauima , purché si salvi la 
roba ; si perda Panima , purché si salvi la 
corrispondenza. L'anima infatti perdeste, ed 
oh quante volle ! in quel gioco , Panima in 
quel teatro , l'anima in quella bettola. Panima 
in quella casa, Panima in quel ridotto, Pa- 
oima in somma sacriOcaste prima d'ogni 
altra cosa , e P anima sacrificaste a tutte le 
cose. Ah barbaro ! voi dunque siete Pinu- 
tnano, voi il traditore, voi il fellone: Tu es 
ille vir. 

Quindi a darvi un' idea della stima che 
ne dovete fare, vi risovvenga la parabola , 
in ean Matteo registrata, di quel mercatante, 
che vago essendo di gemme e di perle , av- 
venutosi finalmente a trovarne una in verità 
rara e preziosa , tutto quanto aveva vendette, 
tutto sborsò per farne la compera: Inventa., 
una pretiosa margarita... vendidit omnia quae 
hahuU y et enùl eam ( Matth. XllI , 4^). 
Grande stima convien beo dire che tal mer- 
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calante facesse Ai gemma >'taie. E .tale è ap« 
punto la stima che dovremmo far noi del- 
r anima nostra. Dovremmo ^dar tutto e tutto 
sacrificar per salvarla.’ Finiò ^adesso, abbiam 
.detto: Vada pur Paiiima, purché salvisi: il 
resto. Àbbiarho una volta a mutar linguag* 
gio, e dire : Vada pur tutto il resto,* purché 
salvisi Panima. Sì, vada onore, vàdan ric^ 
chezze^ vada, se fia d^uopo, ancora questa 
misera vita, purché salvisi Panima: Quid 
enim prodest ^ ah! ch’egli è* mestièri richia- 
mar alcuna volta a memoria il grande as- 
sioma evangelico : quid énim prodest hqmini 
si rnundum unwersum lucretur^ < ariitnae vero 
sùae detrlmentum patiatur?. (Ibid. XVI, 26)^ 
Non vi chiamerete voi alla fine contenti < di 
aver operato così ? Verrà giorno, e sia pur 
da qui a cento o piu anni, quanti voleté^ 
ma verrà giorno , in cui sarà '..cenere cotesto 
vostro corpo. Oh se poteste allora da quel 
sepolcro , dóve sarà disfatto e ridotto . ia 
polvere , levar la fronte, quanto intendèrestó. 
mai bene colai verità 1 Sapete che v’ acca- 
drebbe , Uditori? Quello a proporzione, dice 
lo Spirito Santo, che ad un viandante tal- 
volta accade. Solito a passare e ripassare 
per la medesima via, gli venne osservata* 
una gran quercia, ch’ergendosi altissima: 
verso il cielo, e spandendosi in ampia e folta 
selva di rami e di frondi, copriva gran parte, 
della terra e dell’ aria coll’ ómbra' sua. Più. 
volte stanco e riarso dal sole, vi. si adagiò 
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sotto a riposare e a prendervi un dolce sonno.' 
Iraagioate però se gli era cara , e se in pas« 
sàndola salutavala ognor con affetto e con 
piacer riguardavala. Il padrone frattanto del 
campo rilasciò ordine al suo fattore che fosse 
annoso tronco succiso e gittato a terra : 
dopo di che avvenne che per di là ripas- 
sasse battuto dalla sferza del sol cocente 
P ignaro pellegrino, il quale al noto sito 
arrivato , cercò più fiate e ricercò avidamente 
con P occhio P amata pianta , e più non la 
veggendo j Oimè ! disse , dov^ è quelP albero - 
amico che mi porgea sì fresco riposo^ Tran-- 
swiy et ecce non erat ( Ps. XXXI , 36 ). 

Un non so che assai somigliante avver- 
rebbe anche a voi , se dopo il giro d' al- 
quanti anni alzando il capo fuor della tomba, 
girar poteste lo sguardo per P ambito della; 
terra. Qui ergevasi pure , direste , quel tal 
palagio superbo : dov^ è , che non ne veggo 
più neppure i vestigi ì qui fioriva pur quel 
tal negozio e quel fondaco sì dovizioso , 
come fu egli asciugato ? E della tal casa e 
della tal famiglia che n' è avvenuto, che non 
ne sento più ricordare nè anche il nome? 
Oh come han cangiata faccia le cose ! La 
mia stessa discendenza, il mio casato dov^è? 
Ecco dunque cosa è mondo ? un'ombra, un 
fumo , un niente : Transivi et ecce non erat. 

£ pèr un mondo tale può metter conto ar- 
rischiar P anima ? Quid prodest? Questa in- 
tanto eterna nella casa della sua eternità , 
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dura e durerà per tutti i secoli , o seni pre 
misera , o sempre beata , o sempre in gau> 
dio , o sempre in pena , o sempre con Dio 
in cielo , o sempre co' diavoli nell' inferno. 
£ non fia dunque meglio trascurar piuttosto 
e perdere ogni altra cosa per mettersi' al 
sicuro di salvare quest' anima ? Cosi infatti 
l' intese non che altri questo medesimo Di- 
vino Amor Crocifisso. Venuto Egli dal cielo 
in terra per ricomprarla , fu quel vero mer- 
catante saggio che^ perdutamente invaghitosi 
della preziosa gemma , tutto diede quanto 
egli aveva : VemUdit omnia quae habuit, et 
emù eam: tutto anzi diede quanto era, giun- 
gendo a tal effetto perfino a dare tutto sè 
stesso : Tradidii semetipsum prò nobis (Eph. 
V, a ). Miratelo su questa croce : esagero 
io , o dico il vero ? Il capo , questo bene- 
detto capo, non 1' ha egli dato alle spine? 
questi occhi non gii ha dati al pianto? que- 
ste labbra ai sospiri ? queste ranni ai chiodi? 
queste membra ai flagelli ? questa vita alla 
morte ? Appressatevi voi stesso , se mai non 
foste persuaso, o Cristiano^ appressatevi voi 
stesso , e fatevi voi ad interrogarlo colle pa- 
role di Zaccaria : Quid sunt plagae istae 
in medio manuum tuarum? (Zach. XllI , 6). 
Che vogllon mai dire , o Signore , coteste 
piaghe , che sì profonde e sì ampie stam- 
pate vedo nel vostro santissimo corpo? Quid 
sunt plagae islac? Qual udirete larvisi da 
Lui risposta , se non se , Per te le ho rile- 
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vale , o Cristiano ^ e per salute dell’ anima 
lua ? Propter vos homincs y et propter ve- 
stram salutein. C s' è così , che certo Io è , 
alzi pure le grida , che ne ha tutta la ra> 
gione, ed esclami il mellifluo Bernardo: Qua, 
o anima, qua a piè di questa Croce a mi- 
rare nel prezzo che fu sborsato per te , e 
non è punto minore del Sangue d'un Uomo- 
Din, chi tu sia, cosa tu costi e quanto tu 
vaglia : jinintay eri^e te^ tantiy tanti vales. 

SECONDA PARTE 

Tutto il detto sin qui vorrei contarlo per 
nulla , quando si trattasse di cosa che fosse 
a voi straniera , o non vi appartenesse al- 
meno sì strettamente , quanto quella appunto 
di cui si tratta. Ma 1’ anima , Uditori , ella 
è vostra , e tanto vostra , che non si distin- 
gue da voi : Quid enim tam tuum y quam 
tu? dice Agostino. Or qui fate ragione. Per- 
chè è vostro il corpo , quanti pensieri, quanti 
affanni , quante sollecitudini , quante pre- 
mure per vestirlo , per ornarlo , per pa- 
scerlo , per soddisfarlo ! Guardivi poi il Si- 
gnore che mai non s’ infermi. Havvi egli 
prescrizion di medico sì ributtante, o spa- 
simo di chirurgica operazione così violento^ . 
a cui volentieri non soggiacciate per risa- 
narlo ? Ma e per V anima si fa egli altret- 
tanto ? Ahi sfortunata ! Potrebbe ella , e di 
ragione , pretendere , tanto più nubile eh’ è 
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del corpo , d’ essere nel pregio vostro con- 
traddistinta sopra del corpo ^ perché non 
gliela fate andar almeno del pari ? perchè 
non la trattate egualmente? perchè non fa 
riguardate come sorella ? perchè la volete 
anzi schiava ? Vi appartiene fors’ ella meno? 
è forse nien bisognosa ? non è forse inferma? 
Dov' è qui adunque la giustizia? dove la 
pietà ? Ahi ! povera anima , che giova il 
piangere? il raccomandarsi che giova ^ che 
giova il gridare; Miserere animae tuae ? 
( Eccl. XXX, a4 ). Tu non sei da tantoché 
gli uomini abbiauti ad apprezzar quanto al- 
meno quel vilissimo composto di fango che 
li circonda. E donde ciò mai , Uditori ? Eh 
diciam la cosa com' è. Perchè P anima poco 
assai si conosce , e meno anche si cura. 
Quindi se il pensiero di lei non P avete 
deposto aflallo , vorreste almeno scaricarlo 
sulle altrui spalle ^ che ci pensassero , per 
esempio , quei vostri religiosi congiunti j 
que’ claustrali amici , quelle persone dab- 
bene , alle 'cui oi'azioni così spesso solete 
raccomandarvi che ci pensassero quegli an- 
gioli e que^ santi , che avete o custodi in 
terra o avvocati in cielo ^ essi vi levasser di 
peso, e vi portassero senz’altro vostro fasti- 
dio e disturbo al Paradiso. Ma il grande 
abbaglio ch’è questo, anime mie! Impercioc- 
ché non nego io già che molli e molli assai 
e in cielo e in terra- non sieno altamente 
impegnali nella vostra eterna salute ^ tanti 
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ròofessorì , pronti sempre ia quei' tribunali 
di penitenza ad assistervi amorevolmente con 
ogni carità e discrezione^ tanti predicatori , 
pronti sempre a spargere da questi pulpiti 
sudori e lagrime per istruirvi e compungervq 
il vostro Angelo custode che vi sta indivisi- 
bile al banco, e vi sollecita ognora e vi sti- 
mola ai bene^ questo Dio soprattutto, che 
impegno non ha nell’eterna salute dell’anima 
vostra? Negatelo se potete. Niente però di 
meno, che giova- l’impegno d’ ogni altro, se 
non vi aggiungete voi l’operoso vostro eflS- 
cace volere? Questo* è un affare, vedete, che 
per quanto angeli e santi e predicatori e con- 
fessori e cbi so io vi s’industriuo intorno, 
nessuno in verità può ultimarlo e condurlo 
a 6 ne, salvo che voi. Rogamusy scrivea' per- 
tanto l’Apostolo a’ suoi Tessalonicesi , roga- 
mus . . . uos ut- quieti sitis , et ut negotium 
%>estrum agatis ( Thess. IV, io, 12). Ciò 
non ostante, chi v’è che si metta una volta 
sui serio, ed in sè raccogliendosi in qualche 
divoto ritiro, vada attentamente esaminando, 
come gli passi fra le mani cotesto affare, e 
per quai mezzi , per quali vie potrebbe met- 
terlo al coperto ed assicurarlo? Chi risolve 
per questo , in grazia d’ esempio , di frenar 
con più diligenza i troppo liberi sguardi? 
chi di mortificare con più prontezza i troppo 
teneri affetti? chi di vegliare con più cautela 
sopra i suoi troppo irregolari andamenti ? 
chi viene per questo all’atto di svellere quella 
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passion dal cuore? chi di troucarè quella 
rea amicizia? chi di abbandonar quella pra- 
tica? chi di cedere a quel puntiglio? chi di 
anditr sopra a quell’ umano rispetto? Havvi 
nessun per questo, che mostrisi più di prima 
liberale nelle liniosine ? più di prima im- 
pegnato nelle opere pie? più di prima di- 
voto ne’ sacri templi? più di prima frequente 
a’ Santissimi Sacramenti ? Ahi me infelice 1 
Ghe mi resterà dunque a fare o qual fratto 
potrò io sperar di ottenere, se ottener non 
posso nè meno che amiate voi stessi ? Nihil 
piane durius , altro non mi resta, se non 
piagnere con le lagrime di Salviano, nihil 
piane durius dici potest , nihil tam ferum y 
nihil., tam impium a quibus impetravi non 
p'olesty ut vos ipsos ametis. 


PREDICA XXIV. 

PEL MARTEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA 

SOPRA LE PASSIONI. 

Mea docirina non est mea^ sed ejus 
qui misit me. 

JohuD. VII, iSi 

Omne regnum in seipsum divisum 
desolaoitur. 

Lue. XI, 17. 

Di due pregevoli preziose corone Iddio cinse 
colà nel Paradiso terrestre la fronte alPuomo. 
Con, Puna signore lo fece di tutto il creato, 
al sovrano suo impero sottomettendo e mare 
e terra c cielo, e quanto per entro vi guizza, ' 
si aggira e vola : Dominamini piscìbus maris. 
et volatilibus coeli et uniuersis animantibus^ 
quae moventur super terram { Gen. I, a8 ). 
Con l’altra signore lo fece di.sè medesimo,, 
assai più ragguardevole e glorioso impero 
donandogli de’ suoi inferiori appetiti : Sub- 
te erit appctitus ejus , et tu domìnaberis il- 
lius ( Ibid. IV, 7). Ma gittata ch’ebbe pec- 
cando. tanto più follemente quanto sponta- 
neamente, la corona di capo , sollevaronsi e 
le une e gli altri , io dico e le creature tutte 
e le sue stesse passioni sollevaronsi contro 
di lui , negando apertamente di più ubbi- 
dire. In tali scabrosissime circostanze sul- 
l’orlo ornai egli' 'Veggendosi di precipitosa. 
Trento j Prediche ^ Voi. II. 7 
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irreparabil caduta, a (Ine di mantenersi pur 
tuttavia in possesso d’ un trono, onde potea, 
se avesse voluto, dominar in pace tranquil- 
lamente , fu costretto di metter mano alla 
forza , e con questa esigere quella ubbidienza 
che non potea già più ottenere con la bontà. 
Ove d’un tal mezzo violento dopo il suo 
peccare usar non gli piaccia, ahi! che squar- 
ciato e diviso da interne civili discordie il 
bel regno dell’ anima dovrallo ben presto 
compiangere, secondo il detto di Gesù Cristo, 
ridotto ad un totale esterminio e all’ ultima 
desolazione: Ornne regnum in seipsum diwi~ 
sam desolabitur ( Lue. XI , 17). Ed eccomi 
già aperto il passo ad entrare in quel punto 
rilevantissimo di Morale Cristiana , sopra 
cui ho divisato di ragionarvi questa mattina, 
Signori miei , e ad ispiegarvi tutt’ insieme 
un punto di quella dottrina , che non è già 
mia , ma sì di lui che mi ha mandato ( per 
usare i termini stessi usati da Gesù Cristo) 
questa mattina a voi : Alea doelrina non est 
medy sed ejus qui misit me (Johan. VII, 16): io 
dico ]a necessità indispensabile in che siamo 
tutti', e il vero modo eziandio che tutti seguir 
dobbiamo di frenare e di reggere le nostre 
scorrette passioni e gli appetiti nostri ribelli. 
Conciossiachè persuadetevelo pure , Cristiani 
amati , cu teste vostre passioni , cotesti vostri 
appetiti , che che vi sembrino a primo aspetto, 
sono in verità tutti nemici vostri ^ e nemici 
tanto più da temersi , quanto più sono da 
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voi inseparabili ed astuti e violenti. A re- 
golarli però saggiamente e tenerli a freno, 
ecco i tre riflessi che debbon farsi , e che 
formei’anno i tre punti della mia predica. 
Sono nemici inseparabili : dunque in primo 
luogo attenzione ad osservarne tutti i lor 
movimenti. Sono nemici astuti : dunque in 
secondo luogo accortezza ad iscoprire e de- 
ludere tutti i loro stratagemmi. Sono nemici 
violenti : dunque in terzo luogo risoluzione 
e forza a ribattere tutti i loro assalti. La 
materia è tale e tanto importante, che du- 
bitare io punto non posso, che voi non siate 
per ascoltarmi colla più diligente attenzione. 
Diamo principio. 

Applicatevi prima d'ogni altra cosa, o 
Fedeli , comunque forse il sappiate , ad in- 
tender bene cosa vogliasi per noi esprimere 
in questo luogo sotto il vocabolo di passioni. 
Viensi con tal vocabolo ad ispiegai’e quelle 
naturali aflezioni ed inclinazioni dell’animo 
nostro, le quali, come v’ho accennato poc’anzi, 
nel primo uomo innocente per alto favor 
divino alla ragion sottomesse , ed elleno pure, 
diciamo cosi , innocenti , scossero poi nel 
fatale momento del suo peccato , inferocite 
scossero il giogo , e ribellatesi a lui che 
evasi ribellato da Dio , e proterve fattesi ed 
orgogliose , piegano ora noi tutti inverso del 
vizio, e ne spingono ed urtano all’ iniquità. 
I<lel che fare però non imagiuaste che ven- 
gano a macchiar giammai l’uomo di colpa 
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contro sua voglia , nè a costituirlo reo in- 
nanzi a Dio di peccato veruno. Il perchè ad 
intenderla bene fa d’uopo , che in due con- 
dizioni diverse, ovver dilferenti atti vi rap- 
presentiate coll’Angelico Dottore cotesto ree 
inclinazioni , o sien viziosi appetiti , che noi 
chiudiamo nel seno. Prima nell’atto di as- 
salire col loro impeto e colla forza loro natia 
la volontà nostra per indurla al male^ indi 
.nell’atto di trionfare sopra la volontà allora 
quando ella cede , e di riportarne io un col 
malvagio consenso piena vittoria. In quanto 
si danno a vedere nell’alto primo unicamente 
assaltare e battere la volontà, voglionsi pro- 
priamente chiamar passioni ^ ma vizio poi e 
peccato appellar si debbono ove giungano 
anche al secondo di vincerla e superarla. 
Che se pur alcuna volta sostennero ancb’esse 
il titolo di peccato, come per esempio qualor 
l’apostolo Paolo, peccato le nominò abitante 
in lui: Quod ìiabitat in me peccatum ( Rom. 
VII, 17)) ciò non dee intendersi se non se 
in quel senso, in cui peccato fu dal grande 
Agostino chiamata la ribelle concupiscenza , 
in quanto cioè dal peccato è prodotta, e il 
peccato essa ancora produce sempre che le 
riesca di vincerla sopra lo spirito, e di farsi 
padrona dell’ umano volere ; Concupiscentia 
peccatum dicitura quatenus ex peccato est y 
et peccatum ^ si vicerit , facit. Ma e bene : 
ciò forse aiiciie solo non basta , Uditori , 
perchè siccome nemici nostri mortali , ve- 
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niàtno a riguardar le nostre passioni , c 
quai nemici trattarle? Qual ve n’ha dubbio? 
E che pretende essa alla fine questa sempre 
inquieta e tumultuante plebe de^ nostri af- 
fetti? Che pretende cotesto , appelliamolo 
per ora, superbo naturale peccato ? Pretende 
non di abitar solamente , come pur dicca 
poc’anzi 1’ Apostoloj in noi^ ma di regnare 
ancora sopra di noi ^ cosa che a noi mai 
permettere c’inculcò l’Apostolo stesso col 
grande avviso: Non ergo regriet peccatuui 
in cestro mortali corpore ( Ibid. VI, 12 ). 
Non vi possono riuscir , è vero , se noi vo- 
lontariamente non diari! loro mano, e non 
ci sottomettiamo loro volontariamente. Pure 
intendono di riuscirvi ^ pure vi aspirano , 
pure tentano continuamente di sbalzare dal 
trono quella uobilissima parte di noi, e che 
in noi signoreggiar dovrebbe quale regina, 
dico la ragione, intitolata divinamente dal 
gran Basilio: Fitiosi omnis ajjfectus piane 
dominatricem } onde soggiogata che questa 
sia possano occupar esse il solio, cingere la 
corona, ed impugnato lo scettro , esercitar 
da sovrane il comando e P impero su tutto 
1’ uomo. Ed ecco in fine donde e perchè 
arda in noi dì cotinuo viva ed accesa quella 
rabbiosa ed intestiua guerra, che ne divide 
lo spirito \ guerra non d’ altronde per certo 
mossa, dice S. Jacopo, che dalle nostre 
stesse passioni: linde bella et lites in wbis ? 
nonne ... ex concupiscentiU vestris? ( Jacob» 
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IV, I ). Ecco a che miri e da chi sia de- 
stata e nelle membra nostre impressa quella 
malvagia legge ingiustissima, ripugnante alla 
retta e sana legge della nostra mente , per 
cui a quel male eziandio siamo tratti so- 
vente , che noi non vorremmo: f^ideo ... 
aliam legem im tnembris meis repugnantem 
legi mentis mene ( Rom. VII , a3 ). Ecco, a 
finirla, per qual motivo un faticoso nou in- 
terrotto esercizio d’ increscevol milizia sia 
nelle Scritture appellato cotesto nostro infe- 
licissimo vivere: Mìlitia est vita hontinis 
super terrarn (Job. VII, i ), a cagione prin- 
cipalmente di quegli appetiti sediziosi e tor- 
bidi, che annidiamo nel cuore, c che ia 
tempesta lo tengono ed in rivolta. O miseri 
figliuoli di Adamo, nati alle discordie e alla 
guerra, quando avrà mai fine il molesto ed 
incessante vostro combattere? quando ver- 
ravvi una volta da’ fieri vostri nemici accor- 
data la pace o almeno la tregua? Pace o 
tregua? Eh si ragioni d’altro, o Fedeli, e 
guardivi pure il cielo , che possiate mai o 
rimettiate punto della necessaria cautela sulla 
fidanza dell’ una o pure dell’ altra. Infatti si 
son eglino veduti mai spensierati starsene e 
disattenti l’ uno già a fronte dell’ altro gli 
eserciti guerreggianti ? Anzi in tal vicinanza 
è che noi veggiamo a marciar sempre ia 
ordine di battaglia le schiere, e sempre tro- 
varsi forniti d’armi i soldati, sempre appa- 
recchiati al cimento i capitani^ e nel .me- 
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deslmo tempo volanti schiere’, che battono 
la campagna, corpi avanzati, che assicurano 
da improvvisi attacchi , sentinelle a tutti i 
posti, che scuopron da lungi coll^ occhio 
sempre in giro tutto il paese. Cosi si opera 
quando i nemici si temono solamente , o si 
veggon vicini. Udite ora con quale avviso a 
voi indirizzandosi vi si fa incontro Agostino: 
Vide quid intus confli^at in te, de te, ad- 
versum te. E vuol dirvi : Voi non a fronte 
già, nè a^ fianchi ( che pur sarebbe di tanto 
pericolo e di tanta gelosia ) , ma nel bel 
mezzo di voi, non in qualche distanza, ma 
intimi a voi e da voi inseparabili avete i 
nemici. Questi nati da voi , alloggiano in 
voi , in voi si accampano , e contro di voi si 
sollevano. In somma voi siete in essi, contro 
di voi da voi medesimi, e in voi fate la guerra: 
Vide quid intus confligat in te, de te, ad- 
versum te. A qual parte ne fuggirete però, 
o Cristiani, dove non v’ inseguan mai sem« 
pre feroci cotesti nemici , e dove implaca- 
bili non vi presentino il pericolo e la bat- 
taglia ? Inseguirono essi, benché nel seno 
appiattato di solitarie foreste, un Benedetto^ 
nè d’ aocostarglisi si ristettero per quell’ or- 
rido cespuglio di spine, entro a cui corse a 
ravvolgersi lacero e insanguinato. Inseguirono 
pur là tra gli orrori e tra B ombre della 
sua Chiaravalle un Bernardo ^ nè a difen- 
derlo in guisa ch^ ei non sentisse il fuoco 
dell’ empia guerra bastarono quelle gelide 
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profonde nevi, nelle quali s’immerse fino 
alla gola. Che più? S’ inoltrarono per fin 
nella beata spelonca di Betlemme ad assalire 
un Girolamo^ nè a frenare cotanta audacia 
furon bastevoi riparo quelle sante mura , 
che pur risuonavano, quasi dissi, tuttavia 
de’ teneri vagiti amabili d’ un Dio bambino. 
Quivi macero dalle vigilie, inaridito dai di- 
giuni, consumato dagli studi , logoro dalle 
fatiche sentiva il santo vecchio nelle mem- 
bra gelate e quasi morte -raccendersi tratto 
tratto la vampa della concupiscenza, e 1’ or- 
goglio destarsi e il prurito del senso ribelle. 
Anzi favellando egli stesso del tempo che 
visse nelle vaste solitudini della Siria, mette 
proprio pietà la miserabile descrizione che 
de’ suoi combattimenti iuvia alla vergine Eu- 
stocbio. Quante volle, drc’cgli, per qnest’ermo 
deserto spaziando arso e abbronzato dal sole, 
volava col pensiero in mezzo alle sale calie 
delizie romane ! Slavami pur io quivi tutto 
solo pensando e tacendo , coll’ anima nel- 
1’ amarezza e neiPafTanno assorbita e affogata^ 
nè mi giovava. Non mi giovava nè 1’ ispido 
e duro sacco onde copri vami le membra 
deformi, nè la squallida pelle, divenuta ornai 
bruna al par di un Etiope. Ahi ! che frat- 
tanto dal mattino alia sera, e la sera .stessa 
e la notte, sempre eran lagrime, sempre so- 
spiri ^ e se alla fine dopo mollo piangere 
e singhiozzare veniva il sonno contro mia 
voglia ad opprimere le stanche pupille, bat- 


Digilized by Coogle 



LE PASSIONI. I05 

leva IO allora snlP ignuda terra queste ossa 
spolpate e tenenlisi appena insieme. Del 
mangiare e del bere non fo parola^ con« 
ciossiachè noi monaci abbiamo già per in« 
violabil costume, quantunque inferrai, di non 
gustare mai cibo stagionato al fuoco, nè 
altro bere che la pura acqua del gelida 
fonte. Io adunque a tal sorta di carcere, 
spontaneamente da me condannatomi, delle 
fiere soltanto compagno e degli scorpioni, 
mille ciò non ostante ben mille fiate trova-, 
vami con 1’ imaginazione a veder i salti fe- 
stevoli ^ lo snello danzare delle fanctulle^ e ' 
nel mentre che mostrava pallida e smunta 
pei lunghi digiuni la faccia, la mente, pur 
troppo la mia meute ^aestixahat desideriis* 
Dopo di che , oh sì, vel dico io, che reste- 
rannosi essi cotali nemici dal tener dietro a 
voi ed inseguirvi, non già in un deserto o in 
una grotta tra le spine, nè in seno a fred- 
dissimo ghiaccio , ma in seno a morbide 
piume, ma ad un tavoliere da giuoco, ma 
ad una mensa sfoggiata , ma ad una festa 
di bailo ! oh sì, che trovandovi ' massima- 
mente guerniti d^ aspro e setoloso ciliccio , 
quale formar lo possono le delicatissime sete 
e i finissimi lini , di che rivestiti vi veggo, 
oh sì che ne avranno paura! Eh miseri h 
Si hoc sustinent^ argomenta contro* ogni' 
replica Girolamo, qui exeso corpore solis co-: 
gitationihus oppugttanlur^ quid patitur puella^ 
a che sarà esposta una giovauetta tutta 


io6- pREDrcA xxnr, 

profaniate e cascante di Tez^o^ quae deliciis 
fruitur? Come dice, puella, potrebbesi dire 
quid patilur puer^ quid juvenis^ quid vir, 
ben trattato, ben nutrito, ben adorno? Quanto 
però ah ! quanto in faccia a quegli oggetti 
sì lusinghieri, sotto ai lampi di quelle beltà 
sì vezzose, nel mezzo in somma di tali oc- 
casioni , che si potrebbono per lo meno 
chiamar col Grisologo occasiones fumantes , 
quanto vi dovete aspettare e più iostanca- 
bile la loro forza e più tremendi i loro urti 
e più pericolosi gli attacchi loro ? E a voi 
quanto, più sarà necessario di tenervi ben 
sull’ avviso non solo per osservare con at- 
tenzione, ma per prevenire con diligenza 
ogni movimento, ogni cenno , ogni indizio 
che facciano di volervi assalire ^ quando ( e 
notate ben ciò che dico ) al peccato che sta 
dentro di noi cioè alla passione ; Qaod 
habitat in nobis peccatum ( Rom. VII, i y ), 
potrà far eco il peccato che sta alP intorno 
di noi , cioè P occasione : Circumstans nos 
peccatum ( Hcbr. XII, i ) ^ quando, io ripeto, 
una fìamina potrà agevolmente avvilupparsi 
con P altra, e il nemico di dentro passar 
d' intelligenza con quel di fuori ? 

Tanto più che alP essere le nostre pas- 
sioni nemici da noi indivisibili , si aggiunge 
eziandio Pessere nemici astuti. E in che ri- 
pongono esse P astuzia loro ? La ripongono, 
Ascoltatori , nel travisarsi in maniera che 
non possono agevolmente essere discoperte 
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per veri nemici. Altre però vi sono cbe 
blandiscono il cuor deli' uomo , io ammolli- 
scono , lo snervano , lo spargono di un ve- 
lenoso piacere. Tali sono P accidia, la in- 
fingardaggine , la dilicatezza , la lascivia , 
la gola , P ozio. Insinuansi costoro con tal 
dolcezza , che ben d’ accorgimento fa d’uopo 
assai perspicace per riconoscerle. Sisara in- 
cappò ne’ lacci tesigli da Giaele ^ ma chi 
mai avrebbe sognato che Giaele volesse tra- 
dirlo ? Fuggiva dal lampo vittorioso delle 
spade israelitiche l’abbattuto capitano, e in 
fuggendo gli avvenne di passar oltre al pa- 
diglione dell’ ebrea donna. Gli si fa questa 
incontro con lieto viso ^ e. Signor mio, di- 
cegli in aria amica , vi piaccia sostener qui 
un poco sotto delle mie tende , che dopo il 
travaglio di sì fiera battaglia e il disagio di 
fuga si precipitosa non vi può essere che 
indispensabile e grato un momento alinea 
di riposo : Intra ad me, Domine mi: intra, 
ne tinieas ( Judic. IV, 18 ). Polveroso, stanco, 
assetato , tiene P invito Sisai*a ^ e , fatto 
cuore : Giacché , disse , vi scorgo , o donna, 
verso dì me , e nelle mie disgrazie tanto 
pietosa , siatemi , vi prego , cortese di una 
tazza ancor, di acqua , onde io mi conforti, 
e disseti in un tanto afianno. Volentieri , 
ripiglia Giaele ^ ed aperta cert’ otre che avea, 
una tazza gii porge brillante di fresco latte. 
Quegli la trangugia , e si stende a dormire. 
Ah Sisara ! ■ uon ti fidare ^ scuotiti , svegliati; 


Dìgitized by Google 



1 o8 PREDICA XXIV, 

Giade ti tradisce. Ecco infatti la scaltra 
donna, che afferrato grosso c lungo chiodo 
in una mano, ed impugnato nelP altra pe- 
sante martello, a piè lento e sospeso s'acco- 
sta all'assonnato guerriero. Appunta il chiodo 
alla tempia , vi scarica sopra a tutta forza 
di braccio vigorosissimo colpo , e trapassan- 
dogli da banda a banda il capo , lascialo 
ivi morto , e in sul terreno confitto. Oh ì 
adesso intenderete , Signori , perchè Giaele 
richiesta d'acqua porgesse latte, Tamquam, 
riflette il dottissimo Abulense , tamquam 
apparainentum quoddarn ad mortem Sisarae. 
È dolce il latte , ma addormenta ^ e se mi 
riesce di addormentarlo , dicea Giaele , io 
vibro il colpo a man salva : latte dunque 
gli si presenti in vece di acqua : Aquam 
petenti lac dedit. 

Cotesta coppa di latte presentata a Sisara 
da Giaele mi fa risovvenir di quei calice 
d' oro di Babilonia, che, al dire di Geremia, 
si l'inversa sopra tutta la terra , e vergo- 
gnosamente la inebria : Calix aureus Baby- 
lon... ìnebrians omnem terram ( Jer. LI , 7). 
Ripieno questo di un dolce avvelenato e 
mortale, quanti ne invitò , quanti ne trasse 
a succhiarne per fin le frecce ! ma quanti 
altresì n‘e ha egli col crudo dilettoso veleno 
miseramente uccisi ! Vi appressasti tu , gio- 
vane effeminato , le labbra , e da princìpio 
non chiedevi già tu fuorché per una sola 
volta il solletico di un sol piacere^ ma aquam 
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petenti lac dedit, e tracannnsti mille a que- 
st’ ora invereconde brutali laidezze. Le lab- 
bra anche tu vi appressasti , o fanciulla , 
nè altro tu pur volevi da prima che la va- 
, nità di un corteggio distinto e di una ge- 
niale corrispondenza : ma aquarn petenti 
lac dedit; assorbisti nera infamia ed orridi 
sacrilegi. Ne volesti assaggiar anche tu , o 
conjugato , e sotto i bei titoli speciosi di 
servitù , di convenienza , di moda , aquam 
petenti lac dedita bevesti adulterj. E tu, in- 
temperante, quante 4iai ingoiate fin qua sto- 
machevoli ubbriachezze e vituperose diso- 
nestà senza fine ? Con tal maiiziosissima 
arte corcano di affidarvi , di pi.acervi , di 
addormentarvi , c vi prendono le traditrici 
vostre passioni ; vi fan buona cera , vi spar- 
gono l’ anima di diletto , vi adescano , vi 
lusingano ^ ma deh ! state all’ erta , caro 
Uditor mio , che a farvi avveduto del vostro 
pericolo , enìy dirò volgendomi a voi colle 
parole stesse che al vincitore disse Giade 
per informarlo del fatto. Veni, etostendam, 
Ubi virum (Judic. IV, aa ), Venite, c sulla 
faccia insanguinata di questo trafìtto cada- 
vero, e sull’ anima molto più morta e in- 
cadaverita di tanti e tante leggete voi pur 
le vostre avventure: Veni, et oslcndam libi. 
In sì fatto modo la si vuol discorrere per 
rapporto a molte delle nostre passioni. 

Altre ve ne ha., che nel turbamento e 
scompiglio che seco traggono , non può a 
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meno che non si diano a conoscere. Tali 
sono 1’ odio , la collera , la vendetta, 1’ am- 
bisione , la gelosia. E queste qual usano ad 
occultarsi malignissima frode? Si mascherano, 
non che sott’ altro , sotto il sembiante me- 
desimo di virtù ^ ne prendono in prestito 
almeno il nome ^ e così la collera passa sotto 
nome di zelo , la gelosia sotto nome di 
cautela , il fasto sotto nome di decoro , la 
vendetta sotto nome di giustizia , T avarizia 
sotto nome, di economia. Ah ! fiere sangui- 
narie e rapaci , che sotto le pelli camminan 
ravvolte di mansueti agnellini. Voi però non 
vi lasciate gabbare , e riconoscetele a tempo 
per quel che sono : Veniunt ad x^os in ve- 
stimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupi 
rapaces ( Matth. VII, i5 ). Dissi riconosce- 
tele a tempo : e sapete perchè? perchè se 
a tanto studio amano di celarsi quando son 
già cresciute ed adulte , molto più aman di 
farlo quando stanno tuttavia sul crescere, o 
son nate appena. Spunterà , in grazia d' e- 
sempìo , nelP animo di quei giovanetto a 
poco a poco un amore , il qual subito, da 
chi ha cognizione e sperienza, si ravvisa nel 
suo carattere proprio e nativo di passione 
non che sensibile, ma sensuale. Vuol egli 
forse adombrarsene almeno il figliuolo in- 
cauto ? pensate^ io chiama un puro genio 
innocente c una naturai simpatia. Egli stesso 
infatti 1’ astuto nemico , die brama di non 
trarsi la maschera se non quando siasi bene 
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fortìBcato : E che voglio io , gli dice al 
cuore , da te, onde spacciar tu mi debba 
per amore lascivo ? tratti liberi , maniere 
dissolute , sfrenate licenze ? mai no , guardi 
il cielo : Egrediamur foras ( Geo. IV , 8 ) j 
soggiunge come Caino ad Abele , allorché 
si rivolse infìne ad eseguire il barbaro fra- 
tricidio ^ volendolo bel belio condurre a 
morte lo invitò seco a diporto : Egrediamur 
foras. Un sorriso al più voglio da te , dice 
anch' egli quel genio , una parolina amore* 
Tole , una mostra di gradimento, un inchino 
cortese ^ che mal c’ è qui ? Egrediamur foras. 
Ah ! quanti sou rimasti cosi e sorpresi in- 
felicemente e traditi ! 

Or di qual lino accorgimento abbisogneremo 
noi per isvelare e deludere tanti stratagemmi? 
Tutti nientedimeno ci verrà fatto di svelarli 
e deluderli , ove ne piaccia imitare certo 
non so qual artifizio già praticato da’Galaa- 
diti a riconoscere i nemici loro Efratei. Dopo 
d^ averli rotti in piena giornata , volendo 
chiuder loro il passo eziandio alla fuga , si 
distesero lungo le rive del fiume Giordano, 
cui dovevano gli Efratei stessi valicare per 
far ritorno alle proprie lor terre. Quivi ar- 
mati arrestavano chiunque vedevano appres- 
sarsi a queir acque ^ e , Saresti tu per 
avventura , gli domandavano , della tribù 
d’ Efraim ? Nunquid Ephrathaeus es? (Indie. 
XII, 5 ). Negavano certamente tutti d'esserlo 
quand^ anche lo fossero , bea avvisando cia- 


Digitized by Coogle 



A 


^ Ila PREDICA xx\r^ 

scuno il pericolo che correa in palesarsi. 
Bene ^ pronunzia adunque questa voce Scib- 
boleth : Die ergo Scibboleth (Ibid. , vers. 6): 
la pronunziava il misero , ma così com' era 
uso in un colai suo proprio accento assai 
più delicato e soave. Riconosciutolo senza 
più dal parlare per quello eh’ era , lo met- 
tevano i feroci Galaaditi subito a morte : 
Slatimque apprehensum jugulabant^ in ipso 
Jordanis transita ( Ibid. ). Un non so che 
di somigliante vi conviene adoperare anche 
a voi y se tulli dissipare bramate i caviliosi 
pretesti , sotto cui ingegnatisi di nascondersi 
e di campare le vostre passioni. Costringetele 
un poco a spiegarsi ^ e se tu non sei quel 
livore, o quella marcia invidia , qual dubito 
che tu sia , ond’ è ohe alP aspetto solo di 
quella persona cosi ti risenti , cosi ti ac- 
cendi? ond’è che non sai proflTerirne tampoco 
il nome che con dispetto ? ond’ è che molto 
meno puoi stare a segno, e tenerti ove mai 
avvengati di ascoltarne da altri gli encomj 
e le lodi ? C tu se non sei quell’ affetto vi- 
zioso , che ho troppa ragion di crederti , 
perchè tanta inquietudine quando a quella, 
tale persona non ti trovi a lato ? perchè , 
riuscendoti ogni altra conversazione incre- 
scevole, quella unicamente ti sa saporita,, 
onde benché tacito e muto passeresti senza 
uoja veruna vicino a lei le ore intere? e 
che significa quell’ impallidir improvviso , 
indi quell’ infiammarti tutto ad un tratto 
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nel volto , e que^ sensi tronchi, e quel par- 
lar confuso , e quel tremar che ti fa ezian* 
dio parlando in sulle labbra la voce alla 
sua presenza ? Eh non più ; Ephraihaeus es: 
tu sei vero mortalissimo mio nemico ^ su 
dunque a morte. 

Quindi scoperti che abbiamo per simìi guisa 
cotesti nostri nemici , ne fa poi mestieri di 
gran forza per vincerli e superarli. Concios- 
siachè, ab! miei cari, che nemici son essi 
troppo violenti! E noi proviam noi tuttodì? 
Con qual impeto vigorosissimo non attaccan 
sovente la volontà nostra, e da lei respinti 
con qual maggior forza sovente non tornano 
a rinnovare 1’ attacco? quante volte la mi- 
sera, benché costante e ferma, pur all’urto 
replicato e 6ero si scuote , vacilla e trema ? 
quante volte all’ improvviso colta e sopra 
pensiero, si conosce vinta prima quasi che 
si disponga a combattere ? quante volte fu- 
riosamente investita da tutti i lati, sembran- 
dole impossibile il più resistere, cede infatti, 
e si lascia levar la mano ? Ma lei perduta , 
se o per istanchezza , o per dappocaggine 
permette che sopra di lei riportino alcun 
vantaggio ! Divenute per ciò solo le sue 
passioni più baldanzose, più indomabili, più 
feroci, che non son per esigere di malvagio 
e d’ ingiusto ? che non son per pretendere ? 
Egli è questo, Uditori, un nemico che o non 
sottoscrive capitolazioni, o non le mantiene, 
o non accorda patti, ovver non vi sta^ tutto 
Trento j Prediche, Voi. II. 8 
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vuole a discrezione^ ma qual discrezione v’ha 
in costui ? A vanitale ad inìquitatem mens 
nostra dueitur^ dicea san Gregorio. 

Povero Origerte ! ( che nome , Uditori, di 
somma gloria un tempo e di soavissima 
tenerez 2 a, ora di sì alto spavento e dì sì 
grave afflizione per tutti i buoni Cattolici ! ) 
Se ne può egli ricordare l’atroce caso senza 
fremerne per l’ orrore ? E non fu appunto 
una vanità, onde troppo stimava i parti del 
proprio ingegno, quella che trasse Origene, 
dopo essersi fuggito di casa e strappato a 
forza dalie braccia de’ suoi più cari per 
brama d’essev martire \ dopo aver sostenuta 
lietamente per amor della Fede la perdita 
di lutti i suoi beni^ dopo aver composti a 
grande esaltamento di lei, per testimonio di 
Rufflno c di sant’ Epinabo , sei mila e più 
libri ^ che lo trasse, dico, a ribellarsi dalla 
Chiesa, di se lasciando nel £nir de’ suoi 
giorni assai incerta e lagrimevo! memoria ? 
Oh, chi 1’ avesse detto alla pia sua madre, 
quando ella, per trattener il fanciullo che 
non gisse spontaneamente a lanciarsi in 
mezzo a’ persecutori tiranni , o a frammi- 
schiarsi furtivamente nella turba di quelli 
che venian tuttodì strascinati a 1’ estremo 
supplizio, costretta era di trafugargli di notte 
tempo le vesti, acciocché la verecondia al- 
meno di comparir ignudo tra le persone lo 
arrestasse di correr là, donde non avean 
forza di ritirarlo né le materne lagrime, nè 
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le materne preghiere! Che dirò poi del santo 
martire Leonida suo genitore ? avrebbe 
pennato mai, quando, tutto pieno d’alte 
speranze per P egregia indole di un tanto 
figlio, e sopraffatto anzi nella sua espetta> 
zinne dalla stupenda riuscita che vedea farne, 
troppo beato stimandosi di sì prode allievo, 
Io si coglieva tratto tratto ancor giovanetto 
mentre placidamente dormiva, e dopo averlo 
buona pezza con indicibile com|)iacenza e 
stupor contemplato, sembrandoli pur tuttavia 
che traspirasse anche dormendo dalPinnocente 
viso vampe di carità e ardore di religione, 
scoprivagli leggermente il petto, e vinto da 
tenerezza gli si lasciava cader sopra col 
pianto sugli occhi, ed in atto di venerarlo 
qual santuario del Divino Spirito dìvota- 
mente lo baciava? Dunque (ìa vero che un’ 
aura vana di spirito vano e ambizioso, sul 
principio forse poco avvertito e peggio ancor 
lusingato, abbia potuto stravolgerne in modo 
la mente sublime e il cuore cristiano, che 
di un figliuolo di martiri, e mezzo martire 
sia giunta a formarne un seminatore di er« 
rori, e padre fecondissimo di eresie? Or noti 
maravigliomi più dopo ciò di un Saule, non 
di un Davide, di un Salomoue, di un Giuda» 
Ah ! dove mai e a quali, eccessi non può 
trasportare una passione sfrenata ? E chi 
può mai promettersi d| tenerla ubbidiente 
a freno ? Chi di restringere dentro certi li- 
miti e certe determinate misure nemici così 
fieri e violenti? 
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Non giova no pertanto parlamentare con 
loro , non giova venir con loro a trattati ^ 
non giova nemmeno oppor loro una resi- 
stenza moderata soltanto e discreta. No, no, 
risoluzione vuol esser, vuol esser coraggio, 
robustezza, vigore, e ribatter forza con forza, 
e gagliardamente mostrar la fronte , e re- 
primere sul bel principio ogni loro attentato. 
Così dee farsi. Ma si fa egli così? Àli! miei 
Fedeli, chi ’l crederebbe ? tutto anzi 1’ op- 
posto. Altro non si fa che aggiungere nuovi 
sempre e nuovi rinforzi, e nuova lena a un 
nemico per sè medesimo così polente. Si 
spesa colle ubbriachezze P intemperanza ^ si 
gonfia P ambizion coi puntigli; si pasce culle 
crapule la lussuria^ s'invita col vino il furore^ 
si fomenta la libidine con impud'ci raecontij 
si provoca con liberi sguardi , con pitture 
oscene, con libri amorosi la sensualità. E che 
stupir poi , se i nostri nemici sieno contro 
di noi tanto forti , e noi siamo contro di 
loro e a petto loro cotanto deboli ? Di chi 
abbiamo noi a lagnarci fuorché di noi? Ah ! 
miei Cristiani , Quid oleum flammae adjici- 
mus^ interroga per fine , e conclude il massimo 
dottor san Girolamo , quid ardenti corpu- 
sculo fomenta ignium ministramus ? Perchè 
.aggiunger olio alla fiamma , e perchè in un 
corpo per sè medesimo ad ardere così di- 
sposto sommini.strar di continuo alimento e 
materia alP incendio ? Riconosciamoci dun- 
que una volta, e apriamo gli occhi su tanto 
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nostro pericolo*, e giaccbè le nostre passioni 
sono nemici da noi indivisìbili , vegliamo 
con attenzione ad osservtTre tutti i lor mo- 
vimenti ^ giaccbè son nemici astuti, abbiamo 
' accortezza a- deludere tutti i loro strata- 
gemmi; giaccbè son nemici violenti, usiamo 
forza a ribattere tutti i loro assalti. 

t 

SECONDA PARTE. 

Amereste, Uditori, d’ apprendere un’ arte 
sicura e facile, onde sterminare tutti in un 
colpo cotesti vostri nemici interni, che sono 
le vostre passioni ? Eccola. Pigliate di mira 
la passion vostra predominante^ contro que- 
sta volgete gli sforzi vostri principali^ vincete 
questa, e verrete agevolmente a vincere an- 
cora le altre. Quando ebbe Giuditta troncato 
il capo al gran duce Oloferne, non ebbe più 
a travagliar molto in isbaragliare il resto 
ancor dell^ esercito. 

Ma come conoscerla, voi direte in primo 
luogo, qual sia in ciascuno, in ciascuna di 
noi la passion nostra predominante? Come 
conoscerla eb ? Fate così. Esaminate qual 
sia in ciascun , in ciascuna di voi la parti- 
colar vostra pecca , quale il vostro debole , 
cioè quello io che siete usi di cadere con ' 
più frequenza e facilità , ovvero quello in 
grazia di cui siete usi a commettere più 
in numero, e più gravi difetti. Il sapete pur 
voi indovinare ed accertar francamente in 
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altri ^ ed altri il saprebbono con egual fran« 
cbezza indovinare ed accertare anche in voi. 
Vi saprebbon dir, per esempio, che il vostro 
debole è la vanagloria : troppo volentieri 
ascoltale e predicate eziandio da voi stesso 
le vostre lodi^ troppo fate buona cera a chi 
v’ incensa, e troppo guardate di mal occhio 
chi vi dice la verità. Vi saprebbon dire, 
che il vostro debole c l'interesse: veggono che 
di tutto e su tutto volete voi far danaro ^ 
che trovate frequenti brighe per nulla più 
che un soldo ^ che siete duro coi poverelli, 
e non fareste mai limosina per gran mira- 
colo. Vi saprebbon dire, che il vostro de- 
bole è Tamore: conoscono la vostra indole 
tutta dolce^ odono le vostre espressioni tutte 
affettuose^ osservano il vostro portamento 
tutto affettato^ notano le vostre maniere spi- 
ranti tutte delicatezza amorosa ed amoroso 
languore. E così dite dei resto. Or quello 
eh’ è il vostro debole, quello appunto è la 
possion vostra predominante ^ contro questa 
però volgetevi , vincete questa : ma come ? 
Ecco 1’ altra dilBcoltà, a spianar la quale 
osservate la già mentovata Giuditta nell’ora 
più tacita della notte vegghiante là dentro 
il padiglion di Oloferne con tutta in volto 
stampata la grande impresa che volgea ia 
cuore. 

' Risoluta di mettere a morte l’orrendo Mo- 
stro, che avea sotto gli occhi sepolto nel 
vino e nel sonno^ che fa? riflettete bene ad 
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Ogni circostanza del fatto, perchè ogni cir- 
costanza è mistero. Spicca in prima da una 
colonna del conopeo di Oloferne, dov’ era 
appeso il suo pugnale medesimo , e lo dis- 
arma: Accessit ad columnam^ quae erat ad 
caput lectuli ejus , et pugipnem ejuSf qui in 
ea ligatus pendebat^ exsolvit ( Judith. XIII , 

8 ). Poi afferrata colla sinistra mano, la 
chioma sudante del Barbaro, e tenendo nella 
destra il pugnale alzato, levò la mente al 
cielo consapevole a pregar Dio: Signore, 
dicendo con tutto il fervor dello spirito , 
avvalorate in questo punto la naturai fiac- 
chezza , ed al gran colpo reggete questo 
imbelle mio braccio: Confirma me. Domine 
Deus, in hac ora ( Ibid., vers. 9 ). E senza 
più di sovrumana ferocia splendendole il 
dilicato viso, una e due volte cacciò ella e 
ricacciò il ferro nel collo all’ empio: Et per- 
cussit bis in cervicem ejus ( Ibid., vers. 1 o ). 
Eccovi, Uditori, additato il modo da mettere 
anche voi a morte quella passione che pre- 
domina in voi. 

Primo levatele quelle stesse armi, con cui 
' soleva combattere contro di voi, i fomenti 
levandole e le occasioni da insolentire. Armi 
della passion vostra, o scialacquatore, sono 
quelle carte da giuoco sparse là , e gittate 
sul tavoliere di quel ridotto. Armi della 
passion vostra, o voluttuoso , sono quelle 
tazze spumanti , che lampeggiano là sopra i 
deschi imbanditi di quella bettola , o di 
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quel convito. Àrrai delia passion vostra , o 
innamorato, sono gli atti leggiadri, i vezzi e 
le grazie, che fuori scappano dalle labbra a 
dagli oerhi di quel sembiante colorito troppo 
ed adorno. Strappategliele di mano col non 
intromettervi più , non accostarvi più, non 
trattar più , non (issarvi più. Sìeno da qui 
innanzi più modesti gli sguardi, sia più parco 
il cibo, più breve il sonno, più moderato il 
divertimento: Aecessit ad columnam ...et pu» 
gionem ejus ... exsolvìt. Non basta : dopo ciò 
raccomandatevi caldamente a Dio, e pregale: 
Signore, datemi grazia di vincere questa mia 
passione. Ciò massimamente ricordivi di pra- 
ticare in certi incoutri , quando vi si faccia 
ella per avventura sentire fuori dell’ ordina- 
rio sediziosa ed inquieta : Ah Signore ! qui 
adesso in questo punto avvaloratemi più 
che mai , e sostenetemi col vostro ajuto : 
Con firma me , Domine Deus , in hac ora. 
Finalmente non vi contentate già di scari- 
carle addosso un sol colpo , nè di mortifi- 
carlo una sola volta. Ah ! miei cari, che non 
si supera già nè sì presto, nè con si poco 
una passione forse da più anni già avvezza 
a superar voi : Passio annosa , diceva il 
Grisostomo, medicamento non indiget mo- 
mentaneo. Bisogna dunque replicar in mor- 
tificarla degli atti molti, e cosi durare per 
molto tempo: Et percussit bis, bis percussit 
in ceivicem ejus. In sì fatta guisa adoprando, 
e secondando gli sforzi vostri il divino im- 
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plorato ajuto, potrete un giorno mostrar 
anche voi con Giuditta il capo r«>ciso del 
vostro fiero nemico , e dire : Ecce caput 
Holofernis . . . percnssit illum Dominus Deus 
noster (Judith. Xlil, 19). 

PREDICA XXV. 

VBL mercoledì dopo la quarta domenica 
SOPRA LA VOLONTÀ DI SALVARSI 

Prateriens Jesus vidit hominem ccecum 
a nativitale. 

Johann. IX, 1. 

Se non avrebbevi povero al mondo, cui per 
arricchire bastasse volerlo, e non fosse ricco^ 
nè prigioniero stretto in catene, cui per an- 
dare sciolto il solo voler bastasse, e non fosse 
libero^ nè infermo giacente nel letto , cui a 
risanare similmente bastasse il volerlo ( come 
bastò alP odierno languido interrogato da 
Gesù Cristo, se ciò volesse ) , e non fosse 
sano: oud' è, Fedeli miei, che a salvarsi 
basti pure unicamente volerlo, e non perciò 
ognuno sia salvo? Vorremo noi per avven- 
tura supporre, che in maggior pregio ten- 
gansi gli uomini libertà, sanità, ricchezze, di 
quel che tengansi anima, eternità, Paradiso, 
Dio ? Troppo m’ avviserei lo d’ offendere, 
ciò supponendo, la lor natura, la ragiou 
loro, la loro fede. Dove adunque ed in cho 
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rifonderem noi di sì strano avvenimento 
1* origine ed il motivo ? Oh inestricabile e 
capo abisso del cuore umano, e colà in 
fondo ad esso rinchiusa, e in mille tuortnosi 
avvolgimenti e seni ravvolta umana libera 
volontà ? Chi giunse mai delle varie sue in- 
tralciatissime tendenze e vie a svolgere Mor- 
diture e II mistero? Vi si applicò un giorno 
Agostino, e nel confuso tempestoso ondeg- 
giar di tutta Manima sua in cento dispara- 
tissimi voleri ed affetti contro e vitso di sè 
cercando della sua medesima volontà, non 
sapea nè men egli accertare nè dove nè 
qual si fosse. Se non che, soggiunge, io beu 
m’ accorgeva eh’ era io^ io era lo stesso che 
voleva, c che non voleva, nè sapea bene se più 
volessi, o più non volessi, perchè volendo e dis- 
volendo non volea pienamente nè Puno^nè 
Paltso, o li voleva insieme ambedue: £go eram 
quivolebam, ego qui nolebam^ nec piene vole- 
ham, nec piene nolebant ^ ideo mecum con- 
tendebam, et dissipabar a me ipso. Non 
guari dissomigllante a questa si è per av- 
ventura la volontà, che tanti e tanti Cri- 
stiani vantano di salvarsi^ volontà anch^essa 
che vuole e che non vuole ^ o se in verità 
vuole, non vuol però tutto^ o se vuol tutto, 
non lo vuol però sempre : quindi volontà 
certo non mai bastevole e buona a salvarli. 
£ pure sopra tal volontà come riposan essi 
tranquillamente, come vi si mettono in pace, 
come vi ci dormon sicuri, qual sopra mor- 
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bido gnancial dilicalo ! Poveri ciechi , piu 
miserabili assai e più degni di compassione, 
che non l’ odierno cieco-nato dell’ Evange- 
lio, in sì bel modo e per sì mirabile guisa 
illuminalo oggi da Cristo ! ciechi, che men- 
tre si credono di volere, non veggono poi e 
non discuoprono gl’ inganni del lor volere. 
Conciossiachè a voler bene salute sapete, 
Uditori, come si dee volere ? Udite con at- 
tenzione, ed apprendete una volta, se il 
Giel v’ assista, qual debba essere la volontà 
di salvarsi, in chi vuole veramente salvarsL 
In primo luogo debb’essere volontà vera ed 
operosa^ io secondo luogo volontà piena ed 
universale^ in terzo ed ultimo luogo volontà 
soda e perseverante. Tre importanti riflessi^ 
che verrò passo passo sponeiido ne’ tre punti 
del mio ragionare. 

Egli è pur facile , Ascoltatori , scambiar 
nome alle cose, e confondere insieme velleità 
di salvarsi, la quale non si distingue appena 
da un semplice desiderio, colla vera volontà 
di salvarsi, la qual non esprime nulla meno, 
che ferma, assoluta ed itiìlessibile risoluzion 
di salvarsi. E dirovvi io donde ciò nasce, e 
perchè ? Avviene talvolta , che alla mente 
dell’ uomo eziandio più empio e disprezza- 
tor della terra e dei cielo baleni in un 
lampo sì dolce insieme e sì chiaro la bea- 
titudine eterna, ed il gran bene, eh’ egli è 
goder per sempre ogni bene, che il suo 
cuore oatarelmeute fatto pel beue, e molto 
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più per quello tli’ è P ultimo perfettissimò 
bene, con un certo slancio di tutto sè por- 
tasi inverso lui , e vi aspira e lo brama. 
Ora sapete voi ciò che fa? Fa ch’egli fa- 
cilmente creda di volerlo, perchè s’avvisa 
di bramarlo. Ma no, fralel mio, no, sorella 
mia, voi siete in errore. Finché non andate 
un qualche passo più in là, finché vi trat- 
tenete dentro questi soli confini, voi lo vor- 
reste al più, ma iti realtà per ciò solo voi 
ancor noi volete. A levarvi però d’ inganno, 
egli è d’uopo fissar bene il principio incon- 
cusso e sodo del gran dottore Berna ndo , 
Che vera e buona volontà non è mai quella, 
la quale, per ottener ciò che vuole, non fa 
quanto può; Voluntas bona non est quae 
quod potest non operatur. Anzi in ciò ap- 
punto, insegna 1’ Angelico Maestro, sta la 
difierenza, che passa tra la velleità e la vera 
volontà^ quella perdesi e sfuma in vane 
speculazioni e in isterili desiderj ^ questa 
viene all’ atto, nè si dà contenta se non 
dell’ opera. A veder pertanto se in voi alli- 
gni veracemente una tal volontà di salvarvi, 
non istiamo no, Uditori, a cercare nè cosa 
la vostra lingua si dica, nè cosa il vostro 
onore si brami. Ai fatti , o Cristiani , ve- 
niamo ai fatti. Cosa fate voi per salvarvi ? 

Quel giovanetto dell’ Evangelio , che ge- 
nuflesso a’ piedi di Gesù Cristo umilmente 
lo interrogava, che si dovesse egli fare per 
ciò: Quid boni faciam^ ut habeam yitam aeter-- 
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nam? (Mattb. XIX, i 6 ), qual risposta udì ren- 
dersi egli dal divino Signore? Si ... vis ad vitam 
ingredi^ serva mandata (Ibid., vers. 17 ). Se il 
vuoi, rispose, se veramente lo vuoi, si vis ... 
Cosa dovrà fare, o buon Maestro? Desiderarlo? 
asserirlo? no, no; non si riporta già egli 
ai disegni dell’ animo, o alP espression delle 
labbra^ ma si, e unicamente, all’ osservanza 
riportasi de’divini precetti, e all’ opere della 
mano. Qnesta esige qual indispensabile con- 
dizion necessaria, non dico ora a salvarsi, 
dico a volerlo. Dal che argomentasi a! con- 
trario invincibilmente: Non servas mandata^ 
ergo non vis ad vitam ingredi. Qua perù, o 
Cristiani, ma non di buona volontà, e che 
millantate pure volontà di salvarvi, lo mi vi 
presento questa mattina qua! novello Esdra 
( II. Esd. Vili ) col santo libro aperto in 
mano della pura immacolata legge del Signor 
nostro Dio, di quella legge, eh’ è immuta- 
bile, e che dura in eterno. Eccovela : Jlic 
est. liber^ dirovvi col profeta Baruch, man- 
datorum Dei) et lex quae est in aelernum 
{ Bar. IV, I ). Tutti, ma soli, vedete, quei 
che l’osservano, perverranno alla vita beata, 
e periranno all’opposito nell’eterna morte 
quei tutti che non 1 ’ osservano: Ornnes qui 
tenent eam pervenient ad vitam qui autem 
derelinquerunt eam in morlem. Leggete su, 
e confrontate. Qui comandavi Iddio di amar 
Lui con tutto il cuor vostro, e di amarlo 
sopra tutte le cose , e di amarlo eoa tutte 
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le forze della vostr’ anima. Come l’osservate 
voi, che nutrite da tanto tempo e mautc* 
ncle accesso nel cuore quell’ amor indegno, 
c che esclude dal cuor affatto ogni amore 
di Dio? Non sewas mandata ^ ergo non 
Qui vi comanda di amare il prossimo come 
voi stesso, e di godere a par del vostro del 
bene suo. Come l’osservate voi, che ne ri- 
mirate con occhio si livido e corruccioso 
gli avanzamenti, che ne congegnate per via 
di raggiri e di cabale la depressione, che 
ne insidiate la fortuna, che òe odiate là 
vita ? Non servas mandata ^ ergo non 
Qui vi^^i comanda di rispettar altamente il 
nome 'leccelso di Dio, e di non pigliarlo mai 
in sull^ labbra neppure in vano. Come l’os- 
servate che l’usale sì di leggeri a gabbo 
de’ serapljci negli spergiuri, ad isfogo di bile 
nelle imprecazioni, e perfino a contumelioso 
dispregio nelle bestemmie? Non sen>a$ man^ 
data y ergo non vis. E voi, che squarciate 
con denti si rabbiosi e maligni la fama al-* 
li'uq e voi, che contristale con vilipendj si 
inumani ed amari i vostri medesimi geni- 
tori^ e voi, che vi macchiate d’ubbriachezze, 
di crapule, di licenze nelle bische, ne’ ridotti, 
nelle bettole^ nc’ dì festivi, come osservate 
voi i precetti? Memento ^ ut diem Sabbati 
sanctìjices ( Exod. VI, 8 ) ... Honora Patrem, 
tuum et Matrcm tuam ( Ibid., vers. ) . . . 
Non loqueris contra proxitnum tuuni falsum 
testimonium ? ( Ibid., vers. i6). Ah! voiiVb/i 
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servati! mandata^ ergo non vultis. Cornei 
Volete salvarvi, e non s’ imbrigliano ancora 
quegli sfoghi brutali ? volete salvarvi, e non 
si troncano ancora quelle liti ingiuste ? vo- 
lete salvarvi , e non si adempiono ancora 
quei legati pii? volete salvarvi, e si dura 
pur tuttavia a spolpar il cliente, a smungere 
il pupillo, a spogliare la vedova? Ite se 
volete salvarvi , e abbracciate quel vostro 
offensore, che Dio ve l’ordina^ ite, e ritrat- 
tate quella nera impostura, che Dio lo vuole^ 
ite, e levate quello scandalo, che Dio ve lo 
ingiunge. Al povero, e non al lusso nè al 
giuoco, quelle sostanze* all’innocente, e non 
al facinoroso od al favorito, quella protezione; 
alle preghiere, e non alla veglia o al teatro, 
quel tempo; a Dio, e non al compagno ò 
alla pratica, quell’ affetto, che Dio stesso 
comanda: Si s^is ad vilam ingrcdi serva rnan* 
data. Ma se voi, mio caro Cristiano^ facendo 
un esatto riscontro tra la vostra vita e la 
vostra legge, tra ciò che da voi si fa, e ciò 
che da Dio a voi si prescrive, trovate per 
avventura, che 1’ una discorda in gran ma- 
niera dall’altra; se pur troppo entrate nel 
numero di coloro , che Abjecerunt legerri 
( is. V, che Legem praevaricati suni 

( Os. Vili, 1 ), che Dissipai^erunt legem ( Ps, 
CXVIII, 126); come potrete mai persua- 
dere o a me, o anche a voi stessi che volete 
davvero salvarvi ? Dirige^ soggiungerovvi con 
Geremia , dirige cor tuum in viam rectarn 
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( Jer. XXXI, 21 cioè, come interpreta 
Ugon cardinale, in viam mandatorum. Vol- 
gete prima e indirizzate il cuor vostro nella 
via deMivini precetti ^ altrimenti se per una 
sola volontà buona, ma inefficace, se per un 
semplice desiderio veniste ad ottener la sa- 
lute, a troppo buon mercato verreste voi ad 
ottenerla. Ned è già credibile, che dove ad 
altri il salvarsi costò fatiche, disagi, mace- 
razioni, stenti, agonie, e a taluni eziandio 
dispogliamento di averi , slogamento di ossa, 
e carnificine e piaghe e sangue e morte, a 
voi poscia egli debba costare si poco. Quindi 
a mio proposito dove la Vulgata legge , 
Dirige cor tuuni in viani rectam, i Settanta 
con maggior enfasi leggono. Stime cor tuumy 
et da super humeros tuos; piglialo cotesto 
cuore, in cui dici di chiudere tal volontà, 
piglialo e riponilo sulle tue spalle ^ e vuol 
dire, spiega il dotto Orosio, ciò che pesa e 
grava di molto, carica in sulle spalle: Quod 
magni ponderis est y super humeros ponis. 
Mirate là quel contadincllo. Un canestrino 
di frutte o un fastelletto di legna , portalo 
allegramente, e ridendo ancor nelle mani, o 
sci reca al più tra le braccia. Non così ove 
abbia a trasportare un qualche stajo, per 
esempio, di grano, o altra cosa tale, pesante 
e grieve. Questa se la reca in collo , e vi 
s' inarca, si piega sotto, e vi geme. Tal deve 
essere il vostro cuore, o sia la volontà vostra, 
se pur è vera: dovete seutirue il peso. Ma 
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finché ella è pura volontà, ritenuta soltanto 
in voi, che unicamente si pasce di buone 
intenzioni, di bei disegni, di brame^ finché 
in somma il cuore sta, dirò così, tutto nei 
cuore, di che peso evvi egli mai ? Bona 
desideria oneri non sunt, sed executio eontm 
dum opere complentur. Fate che venga al- 
P opera, fate che si conosca per le azioni 
vostre, massimamente se malagevoli ed ardue, 
per P annegazione continua de' vostri appe- 
titi, per la crocifissione continua della vo- 
stra carne, per la mortificazione continua 
de' vostri sensi^ e allora si, che sentendovene 
talvolta carico in guisa da trangosciarvi 
sotto, potrete affermar in buona coscienza, 
~ che volete voi realmente salvarvi^ chè que- 
sto, vedete, e non altro, è riporsi il cuor 'sulle 
spalle, eseguir con l'opera, benché sien grandi, 
benché difficili, i buoni desiderj che si rinchiu- 
don nel cuore: Da ergo cor super humeros tuoSy 
idesty opere compie bona desideria , licei 
sint ponderi. Non 1' ha mostrato egli stesso 
questo buon Dio comun nostro Padre e be- 
nignissimo Redentor nostro ? Egli , chi non 
lo Ra ? Omnes homines vult sahos fieri 
(I. Tini. II, 4 )i ^ perciò, che ha fatto quel 
caro suo dolcissimo cuore con cui seria- 
mente vuol tutti salvi ? Nou lo si è già ri- 
tenuto nel petto, ma sì bene recollosi amo- 
rosamente in ispalla insieme con quella 
croce , su cui P aveva sin dal suo nascere 
sacrificato ed offerto. Ed oh ! con quai voci 
Trento p P rediche ^ Voi. II. 9 
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dolorose^ ni3 Beute di urabssciR e di stento 
mentre sotto un tal peso gemente e curvo 
batte la via del Calvario, ad ogni orma che 
stampa su quel sentiero va ripetendo a cia- 
scuno: Cosi dee volere chi vuol salvarsi. 

Macche? dirammi per avventura taluno: 
Pretendiam forse noi d’andar salvi senza far 
nulla? Tante preghiere dunque perchè si re- 
citano? tante messe perchè si ascoltano? 
tante benedizioni perchè si cercano ? tante 
liroosine perchè si dispensano ? tante divo- 
zioni perchè si praticano ? e le vigilie e le 
solennità e le prediche e le feste dove le 
lasciate voi ? Non son già questi nè meri 
desidn-j , nè mere ciance^ sono pur qualche 
cosa, che si fa almeno dai più, e si fa per sal- 
varsi ? Si eh ? A voi dunque io mi richiamo, 
o divina Giustizia , voi riconvengo. Deh ! 
cosa avete mai fatto nel disperdere e sep> 
pellire dentro le fiamme d’ inferno tante 
anime de’ cattolici, che pur v’ abbruciano ? 
Itene tosto, e rovesciando quelle inesorabili 
porte, aprite il varco tenebrosissimo dell’ a- 
bisso^ e voi, anime infelici, uscite pure deU 
1’ infocato carcere , uscite , tornatevi in li- 
bertà, che a torto voi qui ci avvampate. 
Imperciocché qual v’ è tra voi che non ab- 
bia in sua vita fatto alcun che per salvarsi? 
Ma che volete ? Non avea Dio posto mente, 
quando vi condannò, a quegli Oratorj ne’ 
•quali vi radunaste 5 a quelle Congregazioni, 
in cui vi ascriveste 5 a quegli altari, che vi- 
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sitaste^ a quello scapolare divoto, di che vi 
vestiste. Or che pur sen rammenta, fuori 
una volta, fuori. Oh ingannati Cristiani ! e 
potete con indolenza soffrire così amari sar- 
casmi ? Forse per andar dannato richiedesi 
non far nulla di bene? mancar forse bisogna 
a tutti 1 doveri? trasgredir forse tulli i pre- 
cetti ? caricarsi 1’ anima di tutti i peccati ? 
lordarsi di tutte, o almen delle massime ini- 
quità ? Son forse quei che si perdon i soli 
Caini fratricidi, i soli Gioabbi sanguinari, i 
soli Acan sacrìleghi, i soli Giuda traditori, i 
soli Àmnoni incestuosi, le sole Atlalie furi- 
bonde , le sole Tamar impudiche , le sole 
Gezabelle idolatre? Con chi parlo io questa 
mattina, o di che ragiono ? Siete pur voi, 
che ben dovete .sapere, che non basta guar- 
darsi da qualche vizio, nè da pochi , nè da 
molti: convien guardarsi da tutlq non basta 
praticare qualche virtù, convien praticarle 
tutte le adattate e convenevoli al proprio 
stato, accoppiando all’ esser continenti 1’ es- 
ser umili, e all’ esser umili l’ esser pazienti, 
e all’ esser pazienti 1’ esser caritativi, e ali’ es- 
ser caritativi l’ esser mortificati e divoli, e 
mansueti e giusti e sinceri, e fedeli e schivi 
di ogni piacere men che moderato, sicuro 
ed onesto. Ah! perchè dunque , care anime 
mie, in vece di pensare a quel che vi manca 
di bene, ovvero a quel che pur troppo ite 
facendo di male, andar fantasticando sopra 
ciò che vi manca di male, ovvero sopra ciò 
che esercitate di bene ? 
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Deh! chi sarà mai il fortunato, chiedeva 
41 reale Salmista, che salirà al monte de! 
Signore, e poserà fermo il piede nei santo 
e beato suo albergo ? Quis ascendi in mon^ 
leni Domini , aiit quis stabit in loco sanato 
ejus ? ( Ps. XXIII, 3 ). Chi ? Jnnocens ma- 
uibuSf risponde, et mando corde^ qui non 
accepit in vano animam suam, nec juravit 
in dolo proximo suo ( Ibid, , vers. 4 )• Udi- 
ste ? chiosa qui Ugon cardinale. Chi sola- 
mente va immune e scevro da ogni sorta 
di colpa qualunque siasi: Excludit hic omne 
genus peccati. Andrà dunque beato e salvo 
unicamente chi ha nette le mani : Innocens 
mambus\ e però non ha peccato di opera: 
qui non peccavit opere. Intendete, voi, o 
fabbri ed odierai dMniquità, voi spargitori 
deir altrui sangue, voi usurpatori dell’altrui 
roba, voi violatori degli altrui talami, voi, se 
non altro, profanatori di voi medesimi, cioè 
delle vostre membra, voi no, troppo siete 
odiosi al Signore : Odisti omnes qui ope- 
rantur iniquitatem ( Ps. V, 7 ). Non basta : 
dii non solo ha nette le mani, ma ha netto 
anche il cuore : Et mando corde^ e però 
non ha peccato nè ineii di pensiero : Hic 
excludit peccatum cogitutionis. Intendete voi, 
O licenziosi, che tuttodì rivolgete nell’ animo 
compiacenze impure, e la fantasia tenete 
ingombra d’ impure imaginazioni , e 1 ’ intel- 
letto 6 sso in impuri disegni, e la volontà ri- 
volta ad impure brame? Queste sole, vedete, 
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bastano queste sole a dividervi in eterno da 
Dio : Peiversae . . . cogitationes separant a 
Deo ( Sap. I, 3 ). Neppur ciò basta : chi 
non solo ha nette e mani e cuore, ma ha 
nette di più ancora le labbra : Qui non 
juravit in dolo proximo suo ; e però non 
ha peccato in parole colia sua lingua: Hic 
excludit peccatum locutionis. Intendete voi, 
spergiuratori e bugiardi, voi calunniatori e 
maledici , voi linguacciuti e mormoratori ? 
Voi aspettatevi anzi’ di venire un giorno di- 
spersi e sterminati dalla faccia del Signoi*e: 
Perdes omnes qui loquuntur mendacium ( Ps. 
V, y ). Tuttavia è poco. Chi finalmente, 
quantunque abbia nette e mani e cuore e 
lingua, ha inoltre faticato per la sua eterna 
salute, vi si è adoperato intorno, vi ha tra- 
vagliato, ned è stato ozioso su questa terra, 
nè ha ricevuto invano P anima sua : Qui 

non accepit in vano animam suam y e però 
non ha peccato neppur di omissione : Hic 
exludit peccatum oniissionis. Jndendete voi, 
o infingardi e uomini di bel tempo, il cui 
gran fare da mane a sera è il non far nulla? 
Voi, che ne’ trebbi, ne’ giuochi, nelle veglie, 
nelle conversazioni, nel divertimento, nel 
sonno , Spendete i giorni c state le notti ^ 
che paghi forse di voi medesimi, perchè non 
operate male, non vi date poi gran pensiero 
del vostro stato se non operate bene, molto 
meno se non operate tutto ti bene, che ri- 
guarda voi c a che siete tenuti voi ? Nulla 
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di più non richiedesi di questa medesima 
sterilità a trarvi sui capo P iuesorabii sen- 
tenza d^ un risoluto taglio e d^ un fuoco 
tormentatore : Ornnis arbor, quae non farcii 
fructum bonum, excidetur^ et in ìgnem mit- 
telar ( Matlh. II, io). 

C perchè o in tutto, o almeno in alcuna 
parte dal detto fin qui non venissimo per 
avventura a lusingarci, o miei cari Cristiani, 
e quasi a temere in noi di qualche pratico 
inganno su questo particolare ^ perciò lo 
stesso santo Profeta in altro luogo eziandio, 
cioè nel salmo quattordicesimo , e forse più 
espressamente, inculca la medesima verità: 
Onde interrogando: Chi avrà la bella sorte, 
o Signore, di abitare nel vostro divin taber- 
nacolo ? Domine^ quis habitabit in taberna- 
culo tuo ? ( Ps. XIV , I ) immediatamente 
soggiunge : Qut ingreditur sìne macula , et 
operatur justitiam ( Ibid., vers. a ): dove con 
gran chiarezza viene indicato essere neces< 
sario non pure il guardarsi da tutto il male, 
ma il praticare eziandio tutto il bene, onde 
ciascun uomo si reputa propriamente giusto 
nella sua professione. 

Oh! argomentate ora, Fedeli miei, se con 
una volontà poi imperfetta soltanto, dimez- 
zata, parziale^ con una volontà, la quale se 
pur fa qualche cosa, non fa però tutto^ con 
una volontà , cui forse è più quello che 
manca, di quello che ha^ la quale se com- 
pie alcuni particolari doveri, ne trascura 


Digitized by Googk 


LA volowta’ di salvarsi. i35 

nondimeno molti altri per un tenore di vita 
inòogarda, oziosa, scioperata, di trastulli, di 
mollezza, di lusso^ con una tal volontà, dico, 
argomentate voi se potrà mai avvenirvi, cher' 
andiate salvi? Sovente un solo, vedete, che 
siasi trasgredito de^ divini precetti, una sola, 
che siasi negletta delle obbligazioni vostre 
cristiane , basta a dannarvi. Basta , o mio 
caro giovane, benché in tutto il resto cosi 
docile e buono, quella sola misera vostra 
fragilità, che non sapete vincere nè tratte- 
nere^ basta^ o signora mia, benché in tutto 
il resto così saggia e divota, quel solo vostro 
spirito dissipato ed altiero , che non sapete 
umiliar nè raccogliere*, basta, mio signore, 
benché in tutto il resto così irreprensibile e 
giusto, quel solo vostro attacco tenero ed 
appassionato, che non sapete mortificar « 
sopprimere^ questo solo per ciascun di voi 
basta a trarvi nelP ultima dannazion sempi- 
terna. Quindi a scamparveue, anime mie di- 
lette , una volontà si esige , ma piena , ma 
totale, ma universale ^ che v' induca a far 
tutto, che si estenda a tutto, che abbracci 
tutto, e niente non ometta di ciò che ri- 
guarda afiar di anima, d^ eternità, di salute. 

Anzi aggiungete per ultimo, che nè anche 
tal qual ve la dico, non sarà ella bastevole, 
se tale qual ve la dico, non sia ella sta- 
bile e perseverante. Così é, Uditori : egli è 
poco essere trovato diligentissimo sì in ogni 
dovere, ma sol qualche volta e per qualche 


Digilized by Google 



|36 PREDICA XXV, 

tempo. Questo è vanto, che sei potrà age- 
volmente dare anche ogni maggior scellerato 
che vivasi sopra la terra^ e oserò dire pei'- 
‘^fino, che riusriravvi più facile mostra.’’ un 
buono, il qual non possa contar mai ia sua 
vita un di cattivo, che mostrar un cattivo, 
il qual non possa contar mai in sua vita 
un dì buono. Sì, vi sono stati anche per 
voi, carissimo peccatore, i giorni delP inno- 
cenza e della virtù , vi sono stati i giorni 
del fervore e del timor santo di Dio, vi sono 
stati i giorni della pietà cristiana e delia salute; 
vi sono'stati, non vel voglio contendere. Uno 
sguardo che gittiale addietro sulla vita vostra 
passata, ve li farà ricorrere sotto al pensiero, 
e voi non potrete a meno di non sospirarvi 
sopra, ed in una salutevole scontentezza di 
voi medesimo non esclamare : Qtiis mìhi 

trihuat ut sim juxta menses prìstinos ? (Job. 
XXIX, a). Ma che giova che vi sieno stati 
colali giorni , se non vi sono ora più ? Che 
giova Paver incominciato, se non avete te- 
nuto forte e ben proseguito? So che questo 
è il gran punto malagevole e duro; ma so 
.ancora, che questo è li gran punto affatto 
indispensabile e necessario. Imperciocché mor- 
tiBcar la sua carne, sol però di tratto in 
tratto; annegar i suoi appetiti,' sol però a 
volta a' volta; contraddir alle proprie vo.glie, 
sol però di tempo in tempo; vincere sè me- 
desimo, portar la sua croce, e dcporla ancor 
qualche fiata, e fermarsi in corso a prender 
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respiro, può non sembrar grande cosà. Ma 
sempre così, ma ogni giorno cosi? Quotidìe? 
(Lue. IX, 23), e così nelPetà più florida, 
e così nel P età più decrepita, e cosi nella"* 
presente , e così tra le carezse di ridente 
fortuna, e cosi sotto i colpi di sorte avversa, 
e così nella stagion più brillante ed allegra, 
e così nella più divota e malinconica, e cosi 
1’ un anno, e così P altro, e dopo i dieci, e 
dopo i venti, e dopo i treuP anni di com* 
battimento, di travaglio, di pena^ e aggiungete 
ancor, se vi piace, dopo i cinquanta, i ses« 
santa, i cento anni, come leggesi degl’ Ila- 
rioni, dei Paoiij degli Antoni!, dei Romualdi, 
anni di -eremo, di solitudine, di contempla- 
zione, di penitenze, d’austerità, seguitar 
tuttavia a macerarsi, a piangere , a pregar 
tuttavia ?... Ma tant’ è, già lo sapete, o 
Cristiani: Qui perseveravit usque in fimm 
( Matti). X , 22 ). Notaste ? Non dice dii 
soltanto persevererà nel fine, ma chi perse- 
vererà sino alla fine, cioè, chi avendo pi- 
gliato prima la corsa , la durerà , via via 
correndo, senza mai allentare o arrestarsi 
sino alla fine, /uc , questi e non altri, /tic 
sahus efit. Che beato, soggiunge il grande 
sant’ Isidoro, non è chi precisamente fa il bene,* 
ma chi incessantemente lo fa: Jlle heatus^ non 
qui fucìt honum^ sed qui incessahiliter facit. 
Lo che posto, e se così ferma, invariabile, 
inconcussa e soda debb’ es$er la volontà di 
operar bene in chi vera mente vuole salvarsi; 
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che dovrà dirsi di voi e della volontà vostra,' 
Uditori amati? di voi, che ad ogni variar 
di vento sì facilmente variate ^ di voi , che 
ad ogni urto di tentazione sì facilmente ce« 
dete^ di voi, che ad ogni cambiare di cir- 
costanze, di accidenti, d'incontri, cambiate 
voglie, pensieri, risoluzioni ed affetti ? Si 
dovrà al più dire che in vostra vita avete 
voluto salvarvi una qualche volta, che P a- 
vetC' voluto per qualche tcmpo^ ma che non 
1' avete già poi voluto ogni volta, nè voluto 
per sempre. E si dovrà anzi dire, che qual- 
che volta, e per qualche tempo voi positi- 
vamente non 1' avete voluto^ mentre pur per 
volerlo a modo, si doveva volere con una 
volontà immutabile ed eterna. 

Un dotto Spositore, moralizzando su quelle, 
parole dette per isfugo d' alto rammarico 
dal santo re Ezechia in occasion di vedersi 
per inaspettato morbo gravissimo nel più 
forte dell' età sua condotto a morte im- 
matura : Ego dixi : in dimidio dierum meo- 
rum vadam ad porlas inferi (Is, XXXVIII, 
io)*, ecco, soggiunge, il linguaggio di tanti 
e tanti insensatissimi peccatori. Per la metà, 
dicon essi, in dimidio, sol per la metà de^ 
miei giorni m' incamminerò verso le porte 
d' inferno: vadam ad portas inferi. Ma e 
per l' altra metà verso dove ? per l’ altra 
metà poi , et in dimidio vadam ud portas 
Coelif m’ avvierò verso le porte del cielo ; 
volendo così dividere , come suol dirsi , il 
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mal per tnezzo^ e se uoa metà voglion darne 
al demonio, un^ altra metà però la vogliono 
dare a Dio ^ se una metà allo sfogo delle 
passioni, alia carne, al senso, un'altra metà 
all' esercizio dell' opere buone e alla peni- 
tenza. Ma il tristo giuoco, vedete, e arri- 
sebioso che è mai cotesto! giuoco, che non 
vi lascia già tanta speranza di salute , che 
assai più ingerir non vi debba timore di 
dannazione^ giuoco almeno, per cui dovete 
confessare voi stessi, che non avete sinor 
voluta in realtà più 1' una cosa che l'altra. 

Che sarebbe poi, se non già metà e metà, 
in dimidio et in diniidio, ma delle tre , delle 
quattro, delle dieci parti di vostra vita, una 
non ne aveste interamente data all' anima e 
a Dio? C pure stando alla protesta de' fatti, 
non è tale, e forse più ingiusto il riparti- 
mento, che parecchi di voi ne hanno fatto? 
J^adam ad portas Coeli ^ al cielo , dissero, 
per que' sei o sett' anni che trascorsero nel- 
l' innocenza fanciulli : ma per quegli altri 
sei o sette che trascorsero prima con una, 
poi per quegli altri otto o dieci che tra- 
scorsero già adulti , e da matrimoniai nodo 
stretti con altra pratica scandalosissima ? 
vadam ad portas inferi^ all' inferno. Vadam 
ad portas Coeli^ ripigliarono, per alcuni po- 
chi, giorni di settimana santa impiegati in 
esercizj spirituali, o per alcuni altri anche 
più pochi di comunione fuggiti con Natale 
o con Pasqua^ ma e per tutto il resto de^ 
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trecento e più giorni, che conta anno, in 
ciascuno de^ quali il sole spuntando li trovò 
la mattina col peccato sulP anima, e con lo 
stesso peccato suIP anima li lasciò al tra* 
monto la sera? vadam ad portas ìnferi. Non 
furon anni, dilettissimo, quelli, in cui, pazzo 
d' amore, correste dietro a quella fradicia e 
caduca beltà, che vi aveva affascinati e sensi 
e coore e mente^ momenti poi quelli in cui 
vi colpì, se pure mai vi colpi, la beltà cele- 
stiale ed eterna ? Momenti parimente non 
furono quei che donaste al rosario, alla pre- 
ghiera, alla chiesa^ e giornate intiere quelle 
che sacrificaste alP ozio, allo stravizzo, al- 
P intemperanza, alla dissolutezza, agli amorì? 
Sicché forza è pur confessarlo^ per la mas- 
sima parte degli anni nostri , e del nostro 
vivere la massima forse parte di noi non 
ha voluto no realmente, e in verità non ha 
voluto salvarsi. Voi vel vedete in questo 
punto. Cristiani amati, e voi lo toiicate con 
mano. Volontà cosi sterile, volontà cosi va- 
ria, volontà cosi ristretta, non bastava no, 
nè potea bastare alP intento. Salvarsi, e 
mantener quella pratica^ salvarsi, e ritener 
quella ruba^ salvarsi, e alimentar quelP im- 

f legno in quel livore, in quelP odio, in quel- 
’ abito reo di peccare, uon è mai stato, nè 
sarà possibile. Che si risolve adunque una 
volta ? Oh se davvero il volessimo almen di 
presente! Se almen adesso, rientrato ciascuno 
in sè, dicesse col santo rcal Profeta: Anima 
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mea in manibus meis semperl { Ps. CXVIII, 
109)) cioè, come spiega il più volte citato 
Ugon cardinale, in operibus meis semper* ' 
Egli è poi tempo che io muti registro. Que- 
st^ anima me P ho portata sinora sulle lab- 
bra soltanto con dir che voglio salvarla, o al 
più P ho portata nel cuore con bramar di 
salvarla. Ah ! comincerò infine a portarla in 
queste mie mani^ farò palese con P opere, 
che voglio in verità quel che dico, e senz’ 
altro dirlo, farò veder che lo voglio: Anima 
mea in manibus, in operibus meis\ nè ciò 
una qualche volta sola iuterrottamente, in 
qualche occasione sola , per molti o più dì, 
ma per tutti i dì , ma in ogni occasione , 
ma stabilmente e sempre : Anima mea in 
manibus, in operibus meis semper , semper. 
Questa, o mio Dìo, è P ultima irrevocabile 
volontà mia, questo il mio testamento, che 
qui a^ vostri piedi con una goccia del vostro 
sangue prezioso impronto e seguo, e con 
uno de^ vostri chiodi stabilisco e fermo. 

SECONDA PARTE 

Voi mi scuserete, Uditori, ma non posso 
a meno questa mattina di non farvi una 
domanda, e non iscoprirvi lutP insieme un, 
mio timore, per ottenere da voi, se mi rie- 
sce , qualche risposta , e trovar , se P avete, 
qualche conforto. Ditemi, o cari, cosa ne 
presagite voi? Ci salvcrem noi quanti qui 
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oggi siamo, oppure molti almeno di noi ci 
dannaremo ? Badate bene. Qui non si cerca, 
se molti o pochi, se i più o i meno dei 
Cristiani Cattolici adulti vadano salvi. Que- 
sta è quistione già da gran tempo agitata e 
discussa fra gli Ascetici, i Teologi e i santi 
Padrq e so già, che quantunque alcuni pie- 
ghino verso P opinione benigna, e mostrinsi 
inclinati al sì, la più parte nondimeno parla 
con un tuono d^ enfasi spaventosa, ed aper- 
tamente dichiarasi per lo no. Certo è, che 
Gesù Signor nostro , Sapienza increata e 
Verbo del Padre, scansò il far risposta di- 
retta a simil quesito ^ e addimandato se po- 
chi erano quelli che andavan salvi: Sì pauci 
sunt qui sahantur ? (Lue. XIII, a3 ) altro 
non disse, se non che facea d^ uopo a tutto 
vigore di braccia e di lena aprirsi per forza 
P ingresso in quella beata porta , ch^ era 
stretta ed angusta : Conlendite in trare per 
angustam partem (Ibid. , vers. »4 )• E ciò 
egli disse su quel tenore medesimo, su cui 
altre volte si era espresso, dicendo , che il 
Regno de’^ Cieli patisce violenza, e solo a 
chi violenza si fa riesce di guadagnarlo e 
rapirlo : Regnum Coelorum vini patitar^ et 
violenti rapiiint illud ( Matth. XI, la ). 

, Badate di più, che non cercasi qui nem- 
meno cosa abbia ad essere degli altri abi- 
tanti di questa vostra città, e nè anche abi- 
tanti sotto il vostro medesimo tetto; degli 
altri vostri domestici, degli altri vostri amici 
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o congiunti, ma che son fuori di qui. Si 
salvino essi o non si salvino, sieno essi in 
molti o sieno in pochi, non si cerca di loro* 
Quello che unicamente adesso si cerca, è: 
Cosa sarà di noi, di noi che ci parliamo 
qui ora insieme, di noi che ci troviamo qui 
ora insieme, e ci veggiam dentro questi sa- 
cri recinti: noi, Fratelli e Sorelle mie^ ci 
salverem noi, ovvero ci danneremo? Oh Dio! 
Sento un Lodovico Bertrando, dopo aver 
battuta per gran cordoglio la fronte al suolo, 
fremendo e smaniando colle mani ai capelli. 
Ah ! gridar inconsolabile, che sarà dopo mia 
morte delP anima mia, delP anima mia che 
sarà? Veggo un Andrea Avellino, intristito 
e pallido girar intorno intorno come fuori 
di sè, per le mura del sacro chiostro, e in- 
terrogar affannoso chiunque eziandio più 
giovane in lui avvenga, s^ egli sarebbesi 
poi alla fine salvato : Adolescentiores trepi- 
dus interrogabaty num ^ibi bene beateque 
futurum. Osservo un Brunone, dopo più e 
più anni di asprissima penitenza e di pro- 
fondo deserto, sul punto di dover rendere 
F anima a Dio, e presentarsi al suo giudizio, 
stare in forse di sè, ondeggiar tra speranza 
e timore, nè saper quasi ridursi, e quasi 
non fidarsi di venire a spedizione di causa: 
Vocor ad judicium , et sto ìnter spera et 
metum. Miro una Maria Maddalena de’ Pazzi 
dopo quaranta e più anni di battesimale 
innocenza tremar tuttavia moribonda col suo 
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giglio fiorito in mano, e nell’ atto medesimo 
di allungare il passo dentro le soglie del 
Paradiso, paurosa che d’improvviso il piede 
non le fallisca, e nou trabocchi ahimè nel- 
l’ inferno: Padre, io V odo chiedere spaven- 
tala nell’ ultime agonie al suo Confessore, 
Padre, credete voi che mi salverò? E noi. 
Uditori, dopo tanti peccati, con tanto poca 
peniteliza, soggetti a tante passioni, in mezzo 
a tanti pericoli , insidiati da tanti nemici , 
noi, c? salverem noi ? Di noi che sarà ? La 
vita ... la morte . . . una tentazione ... un 
momento . . • un pensiero . • . Ah ! mio Re- 
dentore e mio Dio, unico mio rifugio c spe- 
ranza mia, Conscrvit wie, DomitiG^ (^uonicint 
speravi in te ( Ps. XV, i ). 


PREDICA XXVI. 


PEL GIOVEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA 

SOPRA LA MOfitTE DEL GIUSTO. 


Ecce defanctus efferebatur filius 
et tiaec vidua erat. 


unicus Matris suae. 
Lue. VII, 


Povera madre, già non più madre, privata 
in Un solo momento dell’ unico appoggio e 
consolazione unica della sua mestissima ve- 
dovanza 1 Morirle il figlio ! e figlio solo 1 e 
in sol fiorire più bello degli anni suoi, qual 
fiorelliuo appunto colto da mano ingorda 
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anzi tempo tuttavia verdeggiante sopVa il 
suo stelo! Chi non vorrà compatirla, s’ ella 
o non sappia o non voglia abbandonar nò 
meno il cadavere? se tenga dietro affannosa 
a’ passi di quelli che io portan sul feretro 
a seppellire? se urli, se pianga^ se si disperi? 
Buon per lei che avvennesi per istrada nel 
benignissimo Redentore , il quale mosso a 
pietà dell’acerbo caso, Non ^ole^ piangere, 
le disse. Noli fiere (Lue. VII, i3)^ e ri- 
chiamando con un bel miracolo a vita 1’ e- 
stinto figlio, tramutò in gioia l’inconsolabile 
dolor della madre. Oh morte ! riguardata 
mai sempre, ora siccome il primo fra gli 
oggetti sensibili col filosofo, ora siccome la 
meta ultima delle umane disgrazie col Boc- 
cadoro, ed ora siccome eredità infelice tra- 
mandataci da’ nostri antenati con san’ Am- 
brogio. E quando fia mai, che ti abbian gli 
uomini a riguardare o quasi un asilo di 
quiete con Tertulliano, o quasi un passaggio 
felice dalle lagrime al riso, dagli affanni alle 
allegrezze, dalle fatiche al riposo, dall’ esilio 
alla patria , dalla terra al Cielo con san 
Basilio ? E pur tale veracemente ella è in 
riguardo a’ giusti la morte^ e tale pretendo 
io di presentarvela questa mattina, Uditori, 
e mostrarvi essere in realtà qual è descritta 
nelle Scritture, preziosa nel cospetto del 
Signore la morte loro: Pretiosa in conspectu 
Domini mors Sanctorum ejus ( Ps. CXV, 1 5 ). 
Siete voi per avventura bramosi d’iateudeme 
Trento j Prediche^ Voi. II. io 
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il motivo ? Eccolo : perchè nella morte dei 
giusti' compiesi a mio parere mirabilmente 
il bellissimo vaticinio d’ Isaia Profeta: Stxibat 
populus mcus in pulchritudine pacis^ et in 
tabernaculis JiduciaCy et in requie opulenta 
( Is. XXXII, i8). Preziosa io dico pertanto 
essere negli occhi del Signore la morte d'un 
giusto, primo, per la bellezza di quella pace 
che gode, Sedebit populus meus in pulchri- 
tudine pacis : secondo , per la sodezza di 
quella fiducia, che lo avvalora , Sedebit in 
tabernaculis fiduciae : terzo, per la ricchezza 
di quel riposo, in cui entra, Sedebit in re- 
quie opulenta. Eccovi proposti insieme e 
divisi i punti, che vi verrò brevemente spo- 
neudo nella mia Predica. 

Non vi ha forse vocabolo ad esprimere la 
morte de' giusti nel sacro linguaggio delle 
Scritture più usitato di quello, onde chia- 
masi sonno : Cuni dederit dilectis sui sotn- 
nuni} ccce haereditas Domini ( Ps. CXXVI, 
2, 3 ). Ed in ciò appunto il gran divario 
consiste, che corre tra la morte de’ giusti e 
la morte de’ peccatori. Quelli a guisa di 
servi amanti e fedeli vegliano tutto il tempo 
di loro vita cogli occhi sempre aperti a 
compiere i loro doveri: Beati servi illi, quos 
culli venerit Dorninus invenerit vi^itanies 
(Lue. XII, ). Questi all’ opposito, a ma- 
niera di servi trascurati e inting.ìrdi , se la 
passano la vita loro iu un profondo letargo : 
DornUeì uni somnum suuin ... viri divitianun 
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( Ps. LXXV, 6 ). Giunge 6nnlmente per tutti 
la uiiorte^ ed allor come va? Piegano i giusti 
al sonno, alzano i peccatori dal sonno il 
capo : quelli si addormentano, questi si sve- 
gliano*, gli uni cominciano, gli altri finiscono 
il lor dormire: Dormierunt somnum smini ... 
Curri dederit dilectìs suis somnum. 

E qual sonno infatti placido, tranquillo, 
soave non è mai per un uomo giusto la 
morte ? 11 santo Giobbe a quel sonno la ' 
paragona die prendono in certe ore del dì 
i Principi della terra : Nunc enim dormiens ' 
silerem , et somno meo requìescerem cum 
jRegibus et Consulibus terrae (Job. Ili, i3, 
i4)- Osservaste mai? Pieni di bisbiglio e 
di strepito piucchè altri sono i palagi dei 
gran Signori. Gente d’ ogni fatta, chi per 
negozio, chi per corteggio, chi per bisogno, 
chi per curiosità vi concorre, chi su, chi 
giù per le scale^ altri vanno, altri vengono, 
altri ritornano. Ne vedete alcuni ridere in 
una parte, alcuni giuocare in un’ altra, al- 
cuni discorrer sul serio, alcuni motteggiare 
da scherzo^ palafrenieri e coccbj ne’ cortili,’ 
soldati e guardie sulle logge ^ servidori e 
sfaccendati nelle sale^ consiglieri e gentiluo- 
mini nelle anticamere. Ma giunta Torà, che 
il Principe, stanco delle cure del governo, si 
ritira a dormire, e passa parola fra i corti- 
giani, si votano ad un tratto le sale, si 
sgombran le camere, ognuno se ne va senza 
che ardisca zittire, avendo il silenzio e U 
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solitudine occupati i passi die guidano al- 
1’ addormentato Padrone : Nane enim dor^ 
miens silerem^ et sonino meo requiescerem ' 
eum Begihus et Considìbus terrae. Immagine 
bellissima di un nomo giusto che muore. 
Finché tennesi in veglia , finché fu vivo, 
finché fu sano, oh che strepito ! oh che 
tumulto! Quanti da ogni parte, e quanto 
disparati pensieri non gli si affollavano 
intorno per aver udienza, di tribunali, di 
magistrati, di liti? Il pubblico da gover- 
nare, il privato da provvedere, l’amico da 
assistere*, afl'ari di roba, a {lari di casa, affari 
di coscienza lo tenner sempre desto, sempre 
sollecito , sempre in pena. Ma è giunta 
infin 1’ ora del suo beato dormire. Ecco 
ritirarsi il mondo , che per lui non era che 
un peso 5 alla famiglia perciò appunto, che 
vi ha prima pensato, ora piu non vi pensa; 
col pubblico eziandio compie morendo i 
suoi doveri; per gli amici si è assai adope- 
rato finche ha potuto; i suoi interessi lasciali 
in quel migliore stato che può, e non ne 
vuol più sentire parola; silenzio si è già 
fatto dentro l’ anima sua ; Iddio ha posta 
a’ confini del suo letto e del suo vivere per 
guardia la pace: Posuit fines suos pacem 
( Ps. GXLVII, 3): ed egli chiude gli occhi 
alla morte sua, come li chiuderebbe a un 
dolcissimo sonno : Nane enim dorniiens sir 
lerern ^ et sonino meo requiescerem cutn 
Regibus et Consulibus terrae . . . Cum de^ 
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derit dilcctis suis somnum. Dissi, tjhe silen- 
zio si è fatto dentro 1' anima sua. Concios- 
siachè, se voi , Uditori, vi fate a mirar le 
cose, quali dall’ esterna faccia vi si appre- 
sentano, anziché di pace e di tranquillità, 
sembianza avranno di tempesta e di confu- 
sione. Sembrami qui a proporzion rinno- 
vato il caso, che avvenne già sul mar di 
Genesaret a Cristo e agli Apostoli suoi. 
ISavigavano tutti insieme sul picciol legno a 
sofEo leggiero d’ aura piacevole , che dolce- 
mente li sospingc^ a. Q.uand’ecco annuvolarsi 
repente il Cielo, sparire il giorno, corruc- 
ciarsi le acque, -ingrossare il vento e sovrastar 
minacciosa burrasca : Ecce motus magnus 
factus est in mari ( Mallh. Vili, a4 ). Gli 
Apostoli ' dividonsi tostamente chi a tirar 
corde, chi ad ammainar vele, chi a gittar 
ancore, chi a maneggiar il remo o il timone. 
E Gesù? Gesù si mette chetamente a dor- 
mire: Ipse vero dormiebat (Ibid.). Frattanto, 
ahi ! cresce il vento, fremono 1’ onde, fìam- 
meggiano i lampi , sco|)piano i fulmini, la 
tempesta rinforza. E Gesù ? Gesù non si 
scuote, e dorme: Ipse vero dormiebat. Oiraè! 
portata a discrezione del mare insano già 
pericola la navicella, già è ripiena d’ acqua, 
già piega da una parte, già si sommerge: 
Ecce motus magnus factus est in mari^ - ita 
ut navicala operiretur fluctibus ( Mattb. Vili, 
a4 ). } discepoli strillano fino alle stelle. E' 
Gesù? Gesù in mezzo ^ tanto fra^or» seguita' 
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placidamente a dormire: Ipse {fero darntiehat. 

Oh! dolce sonno del mio amabil Signore, 
ritratto vivo della preziosa morte di un giu- I 
sto! Anche qui insorta vedesi 6era burrasca, 
che mette in iscompiglio e in rivolta tutta 
la casa: Ecce motus magnits factus est. Là 
i figliuoli piangono, qua la moglie disperasi, 
per tutto domestici, conoscenti, amici, altri 
de’ quali vengono a cercar novella dell’ in- 
fermo, altri mandano per averla, altri vanno 
per medici, altri tornano con Religiosi. Più. 

Nel moribondo stesso quale oon l*an destata 
orribil tempesta e gli umori tutti sconcertali 
del corpo, e le doglie acerbissime del grave 
male, e le peggiori del mal medesimo schi- 
fosissime medicine? Ah ! che trovasi il me- 
schino sull’ orlo di restare ingoiato dall’ in- 
superabil procella: Ecce, rnotus niagnus facLus 
est in mari, ita ut nauicula operiretur flac~ 
tibus. Ma che dolce spettacolo non è egli 
mai in tanta confusione, in lauto abbatti- 
mento, in tanta rovina , nell’ ondeggiar iu 
somma tempestosissimo della sua vita , e 
di tutta la sua famiglia veder Ini stesso 
non alterarsi puuto, non commuoversi, ' 
non turbarsi, e tra le percosse furiose di 
quel mare crudele, che lo soperchia e già 
lo vince, godere nel seno di una bella pace 
interiore una perfettissima calma : Ipse vera 
dormiebat^ fino a poter sicuro in sè me- 
desimo e nel suo Dio ripetere con Da- 
vide: In pace in idipsum dormiani et re- 
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quiescam ... ( Ps. IV, 9 ). Cum dederit 
dilectis suìs somnum ! Tal si udì ridotto 
all’ estreme agonie replicar a voci di giubilo 
cantando un Bernardo: Ecce in pace ania~ 
ritudo mea dulcissima. Tale ancora si vede, 
al descriverlo di san Girolamo , nel gemito 
universale di tutti gli astanti starsene lieto 
e ridente moribondo un Nepoziano : Laetus 
erat vultus^ et universis circa plorantibus so- 
lus ipse videbat. Che dirò poi di una Rosa 
di Lima , che accolse col riso sulle labbra 
quella morte che noi accoglieremmo col 
pianto? d’ una Teresa di Gesù, che morendo 
cangiò i gemiti di colomba in voci di cigno 
canoro ? e di tanti altri in gran numero , 
alcuni de’ quali nell’atto quasi medesimo di 
spirare, Laetantes imus^ esclamavano^ altri, 
Laetatus sum in his quae dieta sunt mihi, 
in domum Domini ibimus ( Ps. CXII, i 
altri, Niimquam putabani tam dulce mori? 
Così deve accadere. Le anime de’ giusti, dice 
lo Spirito Santo, stanno nelle mani di Dio: 
Justorum . . . animae in manu Dei sunt 
( Sap. Ili, I ): dolor acerbo di morte non 
si appresserà a toccarle giammai : Non 
tanget illos tormentum mortis ( Ibid. ) : agli 
occhi soltanto di quelli che nulla intendono, 
morte sembrò la lor morte \ ma in verità 
ella non fu che un passaggio ad una lietis- 
sima pace : E^isi sunt oculis insipientium 
mori ... illi autem sunt in pace ... (Ibid.) 
Sedebil populus meus in pulchritudine pacis. 
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Tanto non basta. Sedebit di più in ta- 
bernaculis fiduciae. La fiducia, secondo P o- 
racolo di Giovanni, un frutto è dei molti, 
che P esercizio assiduo produce delle buone 
opere^ e dal testimonio singolarmente raeco- 
gliesi di una buona coscienza : Charissimi^ 
sì cor nostrum non reprehenderit nos^ fulu^ 
cìam habemus ad DeumP ( I. Johann. Ili, 21 ). 
Or questo fruito, che da altri non assapo- 
rasi se non se dall’uomo dabbene, a gustarlo 
vien egli più gradito e più dulce nell’ ora 
della sua morte ^ della quale però non si 
tosto o per suo o per altrui fedele avviso 
giunge ad apprenderne il pericolo, che ras- 
segnandosi prontamente a’ divini voleri: Si, 
risponde con piena conformità, è cosa giu- 
sta: a me si deve la morte percliè uomo^ e 
e molto più a me si deve perchè peccatore. 
Eccomi tutto nelle mani del Signor mio e 
del mio Padre. Come potrò mai non assor- 
bir volentieri, per quanto mi sappia amaro, 
un calice che non mi vien presentato se 
non da Lui? Calicem^ quem dedit mihi 
Pater^ non bibam illuni (Johann. XVJII, i i). 
Faccia dunque Egli quello che più gli è in 
grado: Qui coepitj ipse me conterai (Job. 
\I, 9): Dio è il padrone. 

Nè vi sembri ciò punto .strano. Uditori ^ 
perchè a volerne di si prezioso frutto inda- 
gar la radice noi troveremo, che siccome a 
gittare nell’ estrema costernazione il pecea- 
toi'e tornangU ia ment», e gli si prescntaao 
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innanzi distinti nel preciso Ìor numero, e 
nella loro più spaventevole fìsonoinia i pec- 
cati lutti da lui commessi ^ come leggesi 
dell’ empio Antioco, che disperato sciamò : 
Hunc . . . reminiscor malorurn quae feci ( I. 
Mach. VI, 12 ), così a raddolcir le agonie 
di un giusto che muore , gli tornano alla 
memoria, e gli si schierano sotto degli oc- 
chi tutte le opere buone esercitate di mano 
in mano da lui, come leggiamo del santo 
Re Ezechia, che mortalmente infermo potè, 
rivolto al Signore con piena conGdenza i 
suoi meriti ricordando, cosi supplicare: Oò- 
secrOj Domine^ memento^ quaeso, quomodo 
ambulaverim coram te in veritnte ed in' corde 
perfecto^ et quod placitum est coram te fe^ 
ceiim ( IV. Reg. XX, 3 ). E di quanta con- 
solazione infatti, di quanta Gducia, m’ im- 
magino io, non sarà stato all’ ottimo Prin- 
cipe ricorrergli in quel punto sotto lo sguardo 
i tanti idoli bugiardi da lui stritolati in 
ogni contrada, i lauti delubri esecrandi per 
lui diroccati su d’ogni colle, i tanti boschi 
sacrileghi per lui schiantati ed arsi in tutte 
le montagne, il Tempio del vero Dio risto- 
rato e arricchito, la sua adorazione e il suo 
culto promosso , Gerusalemme santificata , 
Israel ravveduto ! Per simil modo, che bel 
motivo di gran conforto non è per ogni al- 
tra persona dabbene e timorata di Dio ornai 
moribonda quel sovvenirle all’ animo, e quasi 
vedersi circondar il letto della sua morte, 
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come appunto il feretro circondavano, al 
dirne degli Atti Apostolici, dell’ estinta pie- 
tosa Tabita ( Act. IX, 36 et seq. ), e pove- 
relli abbondantemente soccorsi, e infermi 
caritatevolmente visitati, e vedove costante- 
mente protette, e pupilli ii>trepidamente 
difesi ! 

Cile se Chiesa santa, nostra amorosissima 
Madre, a fine d’ intenerire sopra gli ultimi 
aneliti de’ suoi moribondi figliuoli il Cuore 
del Divino suo sposo, non teme di ricor- 
dare a lui, che per quanto possano essere 
Stati malvagi, non hanno però mai rinnegala 
la loro fede, ma hanno sempre fermamente 
creduto e adorato un Dio uno e trino: Licei 
enim peccaverit, tamen Patrem et Filium et 
Spiritum Sancturn non negavit, sed credidit ... 
et Deuin qui feci t omnia fideliter adoravi'^ 
ed in ciò solo Ella crede d’aver motivo 
assai forte per isperar bene di loro^ che 
sarà poter di più in vera schiettezza ed 
umiltà di cuore ricordare a sè e a Lui d’es- 
" sersi eglino inoltre impiegati almen tratto 
tratto qualche volta nell’ esercizio santo e 
lodevole di azioni virtuose e sante ? E vero 
che colla rimembranza del bene operato 
frammischiasi ancora forse per. inquietatarlo 
la rimembranza del mal commesso. Ma qui 
è, che a sostenere la sua fiducia, e a con- 
fortarlo vacillante e timoroso, accorre solle- 
cita la sua penitenza, e que’ sospiri ricorda- 
gli che versò così amari a’ piè di quel Cro- 
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ceHsso, e quelle lagrime che sparse cosi do- 
lenti in quel sacro ritiro, e quello scontento 
che provò al cuore così acerbo e pungente 
de’ suoi peccali , e quelle risoluzioni che 
rinnovò più e più volte, e con sì ferma vo- 
lontà di non offender più Dio. A tale e sì 
tenera rimembranza in sè medesimo racco- 
gliendosi, Provai, è vero, dice tra sè, notti 
luride e giorni lugubri; ma il tristo inverno 
è finalmente sparito: Jam .... hyenis tran- 
siit .... et recessit ( Cani. II,. Il ). Dalle 
spine del mio dolore spuntati le rose por 
coronarmi: Flores apparuerunt in terra no^ 
stra (Ibid.). Odo le voci della mia penitenza, 
che qual tortorella dall’ olmo plora, ma non 
contrista: f^ox turturis audita est in terra 
nostra (Ibid.). Peccai, è vero, ma spero 
d’ aver cancellate col pianto le colpe antiche. 
Fiualmente ho a discorrerla con un Signore 
ch’è buono con chi studiasi di piacergli : 
Bonus est Doniinus sperantibus in cum , 
aniniae quacrenli illum ( Thren. Ili, 25). 
Poste le quali cose, più non istupisco se 
tanti non pur con rassegnazione incontras- 
ser l’avviso della lor morte, ma per fino 
con allegrezza. Imperciocché a rifletter bene, 
come vi rifletté san Cipriano , 1’ avviso di 
sloggiare da questo mondo, amaro soltanto 
riesce a chi ha amalo il mondo, ed affasci- 
nar si è lasciato dalle sue fallaci lusinghe e 
dalle sue vanità : Quem Mundus ohlectat^ 
quem saeculum ,blanditur^ atque decipiens 
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illecehris terraenac \>oluptatis invitai^ non a 
chi in duro esilio conoscendosi rilegato so- 
spira unicamente di accostarsi alla patria, 
t)è a chi in un golfo perigliosissimo avvi- 
sandosi di veleggiare, non vede l’ora di 
giugnere salvo in porto: perciò oh! quanto 
bene e con quanta ragione dicea^ S. Ber- 
nardo, Eh no, che la morte per un fedele 
non è morte, ma sì piuttosto è, il credere- 
ste? veracemente lieta e solennissima Pa- 
squa: Hunc transitum miseri injideles mortern 
appellante fideles autem quid^ itisi Pascha ? 
Che dolce e cara solennità tra tutte le altre 
non era questa agli Ebrei per le dolci e care 
memorie, che richiamava loro al pensiero ? 
Il barbaro tenebroso Egitto, donde in quel 
dì mossero per mezzo a cento spaventosi 
segni e prodigi^ i gravi dolorosi ceppi, che 
allor finalmente spezzarono della egiziana 
schiavitù^ le ricchezze, che di là trasporta- 
rono^ il glorioso incamminamento 'di lor na- 
zione alla sospirata ' Terra Promessa ed al 
regno, erano le belle idee, delle quali ripieni 
non potean poscia a meno di non farsi a 
celebrar la Pasqua tutti giubilanti e festosi. 
Or sotto appunto somigliante riflesso riguar- 
dano ancb’essi i giusti, comechè stati già 
peccatori, il giorno della lor morte. Lo ri- 
guardano siccome il giorno della lor Pasqua, 
vale a dire siccome giorno della lor libera- 
zione, e quindi un giorbo per essi di festa 
cdi singoiar solenne- trionfo. Che maraviglia 
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però se a celebrarla dispongotisi iloa solo 
con pace d' animo, ma con ilarità ancora e 
con giubilo? A figurarveli nel tero e natu* 
rale loro prospetto dovreste figurarveli col 
Profeta o quai giornalieri, che se nelPautunno 
curvi e gementi consegnano il grano alla 
terra ^ strascinano poi la state ridendo a 
casa i pomposi manipoli^ o quai guerrieri, 
che se gemono per lo dolore delle ferite, si 
racconsolan ben anche per dover tra poco 
spartirsi insieme le spoglie ostili : Sicut qui 
laetantur in messe ^ sicut cxultant vicLores 
capta praeda quando dividunl spolia ( Is. 
IX, 3 ). 

Moriva ( udite, o Signori, e penerete forse 
ad udire cosa più bella ) moriva nella Te- 
baide san Marco Monaco Ateniese. Quando 
gii occhi al Cielo d' improvviso rivolti co- 
minciò a ringraziar un per uno i sentimenti 
del corpo suo, ma eoa espressioni così affet- 
tuose, che trasse!' le lagrime a quanti Mo- 
naci gli facevan d' intorno mesta corona. 
Miei occhi, disse, io vi ringrazio, perchè mi 
avete servito a piagnere le mie culpc^ su 
via chiudetevi:^ e chiuse gli occhi. Mie mani, 
vi ringrazio, perchè mi avete servito a stra- 
ziar co^ flagelli questa mia carne ^ via su 
componetevi^ sul petto le si compose. Mie 
labbra, vi ringrazio, perchè mi avete servito 
a confessar i miei falli^ su via ammutolitevi^ 
e le labbra si ammutolirono. Ciò detto, con 
invidia degli Angeli che il contemplavano, e 
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de'IVfonRci che T assistevano, ei trapassò. Co* 
raggio, anime penitenti, che se il vostro 
cuore vi rende ora testimonianza, che dite 
davvero con Dio, la vostra medesima peni- 
tenza verrà in morte a dissipare i timori, 
che potrebbevi spargere per avventura la 
memoria delle vostre colpe, e verrà insieme 
a destarvi in seno una lieta 6ducia. 

Benché Ravvivar così lieta e soave fiducia 
nelPanimo di tal moribondo a voi tocca so- 
pra ogni altro , o buon Dio ^ a voi , che vi 
protestaste già pel vostro Profeta di essere 
divenuto il sostegno di sua speranza : Factus... 
in adjutoriurn spei nieae { Ps. XClll , aa ). 
Nè mal v^apponete. Ecco infatti che a visi- 
tarlo nella sua medesima camera soprag- 
giunge Egli stesso in persona col Santìssimo 
Viatico quest^Ospite divinissimo. Ed oh! come 
Puom giusto , dopo averlo con premura so- 
spirato e richiesto , tutto giubilo a sentirlo 
vicino, a braccia aperte come gli corre in- 
contro ! come lo accoglie di buon viso! eoa 
qual occhio languido sì e semivivo, ma pur 
aifettuoso lo mira ^ con quali atti di vivis- 
sima fede, di umilissima contrizione , di ar- 
dentissima carità si porta inverso Lui, e gli 
si unisce con tutto lo spirito! Ricevelo infine 
con tenerissima divozione, e in mezzo addo- 
lori del corpo e alle strette delle agonie 
sentesi il petto inondare da una piena beata 
di celesti consolazioni. Sembragli ascoltar 
lui medesimo che gli parli al cuore , e gli 
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dica, come una volta alla Eraoroissa : Con^ 
fide , filia , confide ( Matth. IX , 22 ) ^ sta 
pur di buon cuore , o anima , e spera. Io , 
che sono adesso il conforto delle tue agonie, 
sarò da qui a poco l’oggetto delle tue alle- 
grezze^ io , che sono al presente tuo cibo, 
sarò da qui a poco la tua beatitudine ^ io , 
che son venuto ora a vederti nel letto della 
tua morte, ti vedrò dò qui a poco nel seg- 
gio della tua gloria : Confide , filia ^ confide. 

Con tali pegni di sua predestinazione ìa 
mano, non che paventi , sospira anzi il ter- 
mine di quella vita , che già gli manca. E 
quanto mai si rincora all’ intender infine dal 
ministro di Dio e delfa Chiesa quelle parole: 
Proficiscerej anima chrìstiana^ de hoc mando? 
parole che lo assicurano essere cotesto ter- 
mine ornai vicino. Quanto più ancor si con- 
sola al sentirsi raccomandar dal medesimo 
pio sacerdote a quegli Angioli ed a quei 
Santi , nel patrocinio de’ quali ha confidato 
ognora con gran fermezza, e che ha onorati 
con divozione sincera? quanto più al sen- 
tirsi raccomandar a Maria , obbietto che fu 
mai sempre delle suo tenerezze, dolce rifugio 
e avvocata de’ peccatori? quanto più al sen- 
tirsi dire, che vada pure e finisca in pace i 
suoi giorni , e voli in quel giorno stesso a 
piantar casa nella santa Siontic : Jlodie sii 
in pace lociis taus^ et habitatio tua in sancta 
Sion ? Da così liete immagini ricreato , im- 
mobile nella sua fiducia, senza dar orecchio 
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alle ripugnanze delia natura, che va Imitando 
con le agonie, aspetta qual vittima apparec- 
chiata intrepido e sereno il colpo di morte: 
Sedehit , sedebit in tabemaculìs fiduciae. 

Dopo di che, a mostrarvi preziosa appieno 
nel cospetto del Signore la morte sua, altro 
non mi rimane che mostrarvi la ricchezza 
di quel riposo in cui entra : Sedebit in re- 
quie opulenta. E certamente tempo di riposo 
non è, Uditori, il tempo del nostro vivere. 
Fin da quel memorabile fatai momento in 
cui io sventurato Padre di tutti noi , e noi 
tutti nello sventurato Padre peccammo, tutti 
indistintamente ci condannò PAltissimo Iddio 
al travaglio, alla fatica, allo stento: e quan- 
tunque ben io mi avvegga che si fatto av- 
viso troppo tristo suono rende alle vostre 
morbide orecchie, o delicati del secolo, del 
sollazzo soltanto amici , e d' una vita infin- 
garda e neghittosa^ egli è pur vero che eser- 
cizio di faticosa inorescevol milizia, secondo 
Giobbe , è la vita di ciascun mortale , cui 
però è necessario gemere sotto Pelmo, sudar 
nelParmi, e tra nemici pugnare spietati e fieri^ 
un aringo ella è, secondo PApostolo , mala- 
gevole ed aspro, per divorar il quale fa d'uopo 
talvolta anelar nel corso , e venir meno per 
la stanchezza^ un cammino anzi, aggiungono 
i Padri , per folta oscurissima selva , dove 
inoltrar ci bisogna a passi solleciti , é eoa 
P occhio sempre in guardia a custodire dai 
feroci ladroni il prezioso deposito della di- 
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vina Carità che ci fu confidato. Ma final- 
mente dopo un valoroso combattere giunse 
il tempo di stringer la palma, dopo un’ in- 
stancabil carriera il tempo di afferrare il 
pallio, e dopo un continuo vegghiare e guar- 
darsi il tempo di godere il premio di sua 
fedeltà *, onde l’.\ postolo , sè stesso confor- 
tando, diceva: Bonum certamcn cenavi^ cur- 
sum consumavi 3 fidem servavi. In reliquo re- 
posita est mihi corona justitiae (II. Tira. IV, 
7 , 8 ). Or sì fatto tempo avventuroso è il 
tempo del nostro morire , che per 1’ uomo 
dabbene cangiasi però veramente in tempo 
di riposo ^ riposo da tanti travagli che lo 
combatterono^ riposo da tante persecuzioni 
che lo molestarono ; riposo da tanti timori 
che lo assalirono ^ riposo da tante angustie 
che quasi 1’ oppressero. Veggendosi ornai vi- 
cino a toccare la meta , gitta uno sguardo 
addietro sulla trascorsa fallace strada, e nu- 
merando i pericoli in che fu tante volte di 
segnar a cadute il suo viaggio, per li quali 
ebbe si spesso a bagnar di lagrime gli occhi 
e di sudore la fronte^ riflettendo agli agguati 
insidiosi di que’ fieri nemici che ognora lo 
infestano ^ e rammentando gli assalti da lor 
sostenuti, che in sì forte paura lo tennero , 
e in sì angosciosa apprensione, respira, e dice: 
Benedetto sia Dio, ne sou pur uscito una 
volta: su dunque : Converterc y anima mea , 
in requiem tuàm y quia Dominus benefecit 
tibi ; quia eripuit animam meam de morte , 
Trento f Prediche^ Voi. II. 1 1 
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oculos meos a lacrjrniisy pedes meos a lapsu 
( Ps. CXXIV ,7,8). Entra dunque mo- 
rendo il giusto in un dolce riposo , ma ri- 
poso ricco , In requie opulenta : e di che ? 
Lo vedremo nella 

SECONDA PARTE. 

Entra dunque morendo P uom giusto in 
un riposo ricco ^ e di che? Ricco per la 
parte di Dio di favori e di grazie^ ricco per 
la parte del giusto medesimo di meriti e di 
virtù, ricco di pazienza e di rassegnazione , 
ricco di fiducia e di filial timore , ricco di 
contrizion vera e di fervidissima carità : In 
requie opulenta. Qual occasione infatti di 
esercitar tutte le più belle virtù cristiané, e 
nel grado loro più eroico , non gli sommi- 
nistrano e il male che Paddulora, e la morte 
che s* avvicina , e il giudizio che si apre , c 
il. mondo che s^ allontana , e il ciel che si 
appressa ? Ed egli, che nel corso degli anni 
andati non fu già sì dimentico o trascurato 
a metter da parte meriti per la beata eter- 
nità , quanto più vi s^ndustria allora che si 
vede mancar il tempo e fuggir la vita ? A 
guisa di pellegrino, che dopo avere tutto il 
dì camminato, dando sul far della sera una 
occhiata al soie, e veggendosi tuttavia dalla 
cara patria lontano , raddoppia frettoloso i 
passi , e pare in certo modo ch^ emular vo- 
glia con la velocità del piede i rapidi voli 
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di quel pianeta. Quindi altro non sa egli 
chiedere con m.3ggior premura a’ domestici 
se non 'che voglianlo lasciar solo in pace 
col solo suo confessore , tra cui e il Croci- 
fisso dividendo i discorsi e gli sguardi , or 
confessa a quello i suoi falli, or ne domanda 
a questo perdono^ or con uno parla del Pa- 
radiso, or all’altro instantemente lo chiede^ 
da quello implora sante orazioni, su questo 
imprime frequentissimi baci : Padre, assiste- 
temi Gesù, non mi abbandonate^ ricevetemi. 
Ben mio, nelle vostre piaghe* a voi mi rac- 
comando, caro Gesù^ in voi spero e riposo. 

Gesù infatti è quello che finisce di render 
prezioso e ricco un tale riposo : In requie 
opulenta. E perchè ? Perchè lo arricchisce 
per la sua parte coi più distìnti favori e con 
le grazie più segnalate. Nè parlo io già qui 
di certe grazie più straordinarie , con che 
talvolta accompagnò la morte di qualche 
anima a lui più cara, o co! mostrarlesi egli 
stesso visibile presso del letto , o con 1’ ap- 
parirle essa pure visibile Maria Santissima , 
o con l’ inviarle dal cielo coro d’Àngeli a 
ricrearla con dolci armonie. Parlo massima- 
mente di quelle grazie che lo sostengono 
forte nella sua sofferenza contro i dolori 
della penosa agonia ^ parlo di quelle che Io 
avvalorano a libatter costante gli assalti piuc- 
chè mai vigorosi del diabolico tentatore ^ di 
quella sopra tutte parlo , grazia veramente 
preziosa , e che a tutte le altre mette com- 
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pimento e corona , Donum coronans omnia 
alia dona y la grazia della perseveranza 6« 
naie. Con questa il buon Dio accorre su 
queir estremo , di questa lo arma nel gran 
passaggio, questa gli dona, e spira^ gli dona 
la grazia , e ne riceve P anima. Anima for- 
tunata , morte preziosa! Pretiosa in conspe- 
ctu Domini mors Sanctorum ejus. Morrà frat- 
tanto sotto a splendidi cortinaggi un ricco 
della terra, e ignudo, abbandonato, tremante, 
senza recar seco nulla delPacquistato discen- 
derà nel sepolcro : Dives cum interierit non 
sumet. omnia (Ps. XLVIII, 1 8)^ mentre nello 
stesso punto forse un povero cencioso den- 
tro uno spedale vi discenderà carico di me- 
riti, dovizioso e ricco : Jngredietur in abun- 
dantia sepulcrum ( Job. V , 26 ). 

Or che dite. Signori miei? Il ritratto che 
vi son ito Onora delincando sotto degli oc- 
chi , vi comparisce egli sì amabile , ch^abbia 
la sorte di piacervi, e di rapire a sé, e gua- 
dagnarsi le vostre brame? Ah! che alPudire 
questa mattina da me quanto sia preziosa 
in conspectu Domini una tal morte, piu d'uno 
certo, più d'una di voi, e più d' una volta 
avrà ripetuto in suo cuor, sospirando : Oh ! 
se toccasse sì bella morte anche a me! debi 
Signor, che m’avvenne! Moriatar anima mea. 
morte justorum (Num. XXIll , io). Or io 
vi fo sapere che il primo dalle cui labbra 
spiccaronsi cotesle voci , e fu il pseudopro- 
feta Balaamo , dopo d’ aver implorata a si 
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fervidi voli la morte de^ giusti, incappò iudi 
a non molto nella pessima de' peccatori. Ali 
Cristiani ! non basta già nè dirlo , nè desi- 
derarlo per ottenerlo. Perchè ripetendo noi 
tante volte , Moriatur anima mea morte ju^ 
storumj non diciamo una volta , ma ben da 
vero , Vivai anima mea vita justorum ? Se 
tanto ne piace il morire de’ buoni , perchè 
tanto ne dispiace il viver de’ buoni ^ E se 
cosi c’ innamora il lor termine , perchè cosi 
ci spaventa la loro via? Questa è poi quella 
via che ne dee guidare a quell’ ultimo bea- 
tissimo 6nc, che io a tutti voi ed a me del 
miglior cuore desidero e prego. 

PREDICA XXVII. 

FEL VENERDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA 

SOPRA L’ABBANDONAMEWTO DI DIO 

Si quis . . . ambulaverit in noctCf offendiif 
quia lux non est in eo. 

Johann. XI, io. 

.A-vvegnachè i nostri forse più , certo non 
meno che gli andati tempi, sieno distinta- 
mente segnati dalla mano vendicatrice di 
Dio di tanti e si funesti caratteri, di tante 
e si universali e si pesanti sciagure^ pur 
odesi talvolta ancor di presente risonar sulle 
labbra de’ peccatori quell’ antico vanto, dal 
quale sedotti presero i peccatori medesimi 
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mai sempre cuore a durarla nella grave ini- 
micizia con Dio: Ho peccalOj e cosa me n’è 
avvenuto di male? Peccavi , et quid mihi 
nccidit triste. ( Eccles. V, 4)- anzi dopo 
che incominciai a scapricciarmi , potrebbe 
aggiugner taluno, che ho condotti ne’ car- 
novali più lieti i giorni, e più tranquille le 
notti, che ho spacciate nelle fiere con miglior 
esito le mie merci, che ho raccolte con più 
abbondanza le mie entrate, che ho goduta 
con più robustezza la mia sanità: Peccavi 
et quid mihi accidit triste? Io non voglio 
entrar oggi in lite con voi, o peccatori, e 
alla prova di mille sofferti disastri gittarvi 
sul viso la menzogna di un vanto cosi scan- 
daloso. Voglio anzi concedervi che tutto sia 
vero quanto voi dite, e che pel vostro pec- 
care non abbiate finora incontrata nessuna 
visibile disavventura. Niente però di meno, 
ove piacciavi di por mente a quello che 
sono oggi per dire, ed incappati non siate 
già nelle tenebre di quella funestissima notte, 
di cui parla questa mattina Gesù Cristo nel 
suo Vangelo ^ io sostengo tuttavia che voi 
non potete se non se a torlo replicare, Pec- 
cavi^ et quid mihi accidit triste ? Vengo a 
scoprirvi un certo occulto, invisibile, e le 
più volte da voi nè avvertito uè temuto castigo, 
conche Iddio vi punisce senza che voi nemmeno 
ve n’accorgiate, ma terribile tanto, che solo 
meglio d’ ogni altro può levarvi di bocca 
il vostro già mentovato scelleratissimo vanto. 
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Consiste questo non nel flagellarvi, ma nel- 
1’ abbandonarvi. Che ne dite? Ben m’ avveggo 
io che poco assai apprendete un sì fatto 
castigo, e meno ancora lo paventale. Ecco 
pertanto ciò che io intendo nella mia Pre- 
dica : dimostrarvi quanto debba temersi da 
ciascuno di voi questo divino abbandono, e 
sapetete perchè ? Primo^ perchè castigo in 
sè stesso gravissimo, quando viene. Secondo, 
perchè castigo irrernediabile, venuto che sia. 

NelP am'mirabil condotta delia sopranna- 
tural Provvidenza Divina una certa inaudita 
spezie avvisò san Bernardo di spaventosa 
Misericordia, la quale, non che tornar in 
buono, o in migliore P uomo lascialo ire 
miseramente di male in peggio, e allonta- 
narsi sempre più dalla scienza. dei diritto e 
delP onesto^ Misericordia di tal indole sco- 
nosciuta, che in vece di condurre pietosa- 
mente sopra del peccatore una pioggia più 
copiosa di celestiali ajuti e di grazie, secca 
la vena di tutte almen quelle, che son dette 
efficaci, e di quelle eziandio, che nel numero 
delle sufficienti annoverandosi da’ Teologi, 
pur sono e più straordinarie giudicate e più 
valide e più penetranti^ restando P infelice 
siccome una, fui per dire, delle esecrate 
montagne di Gelboe, sulle quali, arse e bru- 
ciate da ostinatissima siccità, senza stilla di 
rugiada, o di poggia, trascorre nell’ ira sua 
e nel suo sdegno il benignissimo visitatore 
dell’ altre : Monles Gelboe ^ nec rosp nec 
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pluvia veniant super vos (IL Reg. I, 21 ); 
M isericordia in6ne, che Iddio usare non 
suole se non se quando, già stanco di tol« 
lerar il peccatore più a lungo , e montato 
altamente in ira, Io dimentica affatto, e più 
non lo cura : Misereamur impio^ ecco con 
quali enfatiche voci espresse Iddio terribil« 
mente per Isaia cotesla Cera Misericordia , 
Misereamur impio , e non discet justitiam 
( Is. XXVI, io). Or nelP esercizio appunto 
di sì fatta misericordia consiste quel gran 
castigo, il quale, avvegnaché per esser invi- 
sibile, muto, segreto, poco temasi da^ pecca- 
tori, egli è nondimeno si veramente il .più 
orribile, che ne^ tesori delle sue vendette 
racchiude P indignazione divina, cioè ab- 
bandonarli. Per intenderlo volgiamoci alle 
Scritture. 

Allorché Iddio sdegnato risolse ioGne di 
ritirare P amorosa sua protezione dalla una 
volta sì cara Gerusalemme, ed abbandona- 
tala in pena de’ suoi misfatti consegnarla 
alle mani de’ suoi nemici^ Amos profeta a 
delincarne in un tratto solo di penna la 
desolazione a cui sarebbe ridotta, con una 
frase in verità da profeta disse, che in ogni 
angolo di lei avrebbe il Signore sparso e 
glltato il silenzio: In omni loco projicietur 
silcntium ( Amos Vili, 3 ) : quasi volesse 
dire: Le tue case, o Gerusalemme, sono 
piene oi*a di cittadini, che tra i conviti e 
le tazze tccheggiar le fanno d’ insani tripudi 


Digitized by Google 


ABBÀRDONÀlfENTO DI DIO. 169 

e ili gentilesche allegrezze; Iddio vi gitterà 
per entro il silenzio, e si ritnarran tutte, e 
del tutto vóte di abitatori ^ le tue strade 
e le tue piazze ribollono al presente di po> 
polo inGnito tra forestiere e nativo^ Iddio 
distenderà lungo ciascuna d^ esse il silenzio, 
e si vedranno cangiate in erma foresta, in 
solitario deserto. Un funesto silenzio pene- 
trerà pure nel Santuario^ e taciturno e muto 
diverrà quel tempio, che risuona oggi cosi 
dolcemente de^ musicali cantici di Davide : 
1’ orrore in somma, la solitudine, il silenzio 
prenderà possesso d^ ogni tua parte: In omni 
loco projicietur silentium. Somigliante feral 
silenzio a nostro modo d’ intendere intima 
pure Iddio a tutto ciò che al di dentro o 
al di fuori verrebbe a scuotere il peccatore 
allorché lo abbandona. Sonovi per esempio 
dei confessori egregi, che con mano forte 
egualmente e saggia dalle profonde cancrene 
spremono il fradiciume^ Iddio gitta il silenzio 
in que^ tribunali di penitenza; e. Confessori, 
dice, silenzio^ avvengasi costui da qui innanzi 
in uomini inetti, i quali o non cunoscan le 
piaghe, o conoscendole non si curino di 
purgarle. Sonovi de' predicatori, che tra mi- 
nacce e preghiere potrebboulo facilmente 
stringere a far una volta pace con Dio^ 
Jddio medesimo gitta il silenzio su questi 
pulpiti^ e. Predicatori, ripiglia, silenzio^ vada 
costui da qui innanzi ad altri oratori, che 
con periodi armoniosi solletichino le orec- 
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chic, ma non compungano il cuore, onde 
s'alzi co' suoi peccati ammiratore sì, ma non 
convertito. Abbiamo soprattutto con noi al 
fianco angioli invisibili, che fissi all' orecchio 
del nostro cuore non cessano con voci se- 
grete, con ispirazioni, con rimorsi di stimo- 
larlo a penitenza ^ Àngioli santi, ispirazioni, 
rimorsi, silenzio: In omni loco projicietur 
silentium. In mezzo però a questo funestissimo 
spaventoso silenzio delle sue grazie una sola 
voce fa Iddio sentire, con cui nell’ atto di 
gittar lungi da sè il peccatore, e gittarlo in 
braccio delle sue ignominiose passioni gli 
dice tutto ad un tempo: Va pure, e seguita 
pure così ; Qui in sordibus est sordescat 
adirne ( Apoc. XXII, i i ). 

Faceste mai riflessione. Uditori, al castigo 
che fulminò il Signore sul capo del serpente 
colà nel paradiso terrestre, per aver tratta 
prima la donna, poscia con lei, e per lei 
anche 1’ uomo a peccare? Altro non fu che 
questo: Super pectum tuum gradieris^ et ter- 
ram comedes cunctis diebus vitae tuae (Geo. 
Ili, i4)> lo condannò a morder sempre 
rabbiosamente la terra, e a strisciarsi eoa 
tutto il corpo sopra la polvere. Ma che ? 
interroga sant’ Agostino ^ camminava forse 
prima di ciò ritto ed orgoglioso il rio serpe? 
No, risponde il santo. A che dunque con- 
dannollo Iddio? lo condannò, ripiglia, a fare 
per l’avvenire in pena ciò che da prima 
egli iacea per natura: Quod prius per na^ 
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tarara^ postea in poendm. E non è tale il 
castigo, con. cui non rade volte punisce Id- 
dio senza che se n’ avveggano tanti de’ pec- 
catori, e tante delle peccatrici? Passa,^ dilet- 
tissimo mio, una settimana, passa P altra, 
passa il mese, passa P anno, passano . tre , 
quattro anni^ e quelle impurità non si la- 
sciano, e quelP abito non si sveste, e quegli 
sfoghi d’incontinenza nou s’imbrigliano. Or 
bene, dice Dio, va dunque, e seguita così, 
Q^ui in sordibus est sordescat adhuc^.W tuo 
peccare fu da prima fragilità , in appresso 
fu elezione, fu studio, fu ostinatezza : ecco 
ti si è ornai cangiato in natura ^ non te 
n’ emendi ? abbilo dunque in pena : Quod 

prius per naturante postea in poenani. 

Fosse pur questa un^ idea capricciosa della 
mia mente, e non già, come è pur troppo, 
una lagrimevole verità fondata sopra, una 
più lagrimevole esperienza. Quanti ve ne 
ha, che segnano a cadute ed a ricadute non 
pur gli anni lubrici della gioventù, ma gli 
anni< eziandio più assennati della vecchiaja, 
fino a non sapere imaginar più nè concepire 
altra felicità o altro paradiso che quello di 
un sordido brutal piacere? Quanti, che delle 
. azioni stesse più vituperose e nefande giun- 
gono a farsi vanto, raccontando lietamente, 
e gloriandosi tra’ compagni di avere sfron- 
dati più gigli, e sedotte nelle maniere più 
scaltre colombe le . più schive e paurose? 
Quanti fra gli .uutì ancor del Signore, che 
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trattano con mani impure e senza ribrezzo 
i misteri più sacrosanti con nausea di DiO) 
che li soffre, e con orrore degli uomini, che 
se ne scandalezzano ? Quanti , che ad onta 
degli anni che inoltrano, delle malattie che 
inaspriscono, d' una febbre lenta che li con* 
suma, proseguono tuttavia nelle medesime tre- 
sche e nelle medesime dissolutezze? À ciascuno 
di questi e a parecchi altri non leggete voi pro- 
prio scolpito negli occhi, e voi più chiaro 
quando vi capitano appiedi, o ministri del Si- 
gnore: Costui è un abbandonato da Dio? Me- 
schino! eccolo che qual immondo animale si va 
continuamente, e sempre più ravvolgendo e 
sprofondando nel fango, senza trovarci il 
verso, per quanto voi vi facciate o diciate, 
di farlo alzare un palmo dal suo impuris- 
simo lezzo : Sus Iota in volutabro luti ( II. 
Petr. II, 33 ). Ma tant'è^ non conveniva far 
salire tant'alto con un sì lungo iterato pec- 
care la collera dell’ Altissimo Iddio. Or che 
più v’è salita, dice Isaia, non t’ aspettare no 
eh’ Egli voglia metter mano a’ flagelli, e 
toccarti sia nelle sostanze , sia nella riputa- 
zione, sia nella vita^ no, no^ pena de’ tuoi 
peccati sia il tuo stesso peccare : Ecce tu 
iratus eSf il Signore è ilo in collera^ e che 
n’è avvenuto? Oh Dio! ecce tu iratus es^et 
peccavimus ( Is. LXIV, 5 ). Terribil castigo 
spiegato teologicamente , e giustificato dal- 
1’ Angelico dove scrisse : Gratia subtrahitur 
per peccatum^ etiam peccatum ex hoc sequi- 


Digilized by Google 



l’ ÀBBATOOSAMESnrO DI DIO. 1^3 

tur, et hoc modo peccatum dicitur poena 
praecedentis peccati. Terribil castigo , dissi, 
perchè puro castigo. 

Iroperciocchè, o mio Dio, ove vi degnaste 
voi di ferirmi con qualunque altra fatta 
siasi di umiliazione, di avversità , di traver- 
sia, accettandola io secondo i disegni ama- 
bili delia vostra bontà e provvidenza, potrei 
farla servire a mio vantaggio e profitto. 
Disingannato, in grazia d' esempio, per essa 
della vanità del mondo , imparerei a meno 
amarlo, e fors' anche a ritirarmene affatto^ 
e sarebbe pena medicinale. Costretto di ne- 
cessità a patire, chi sa, che noi facessi in 
ispirito di penitenza , e dei mio travaglio 
medesimo noti offerissi a voi un sacrifizio in 
isconto de^ miei delitti^ e sarebbe pena sati- 
sfattoria. Potrebbe almeno avvenire di leg- 
gieri che non potendo scuotermi di dosso il 
flagello, piegassi sott' esso eoo rassegnazione 
la fronte altera^ e sarebbe pena meritoria. 
Così in ogni altro male trovo pure una qualche 
ragion di bene^ e di ogni altro male mi posso 
valer infatti a preservarmi dal peccato, a sod- 
disfare per lo peccato, ad accrescer eziandio il 
capitale dermici meriti e dei mio paradiso. Lad- 
dove se Dio mi abbandona, ali Uditori! incorro 
un male che non ha nessuna ragion di bene. Io 
niente nou soddisfo a Dio^ io non merito niente 
dinanzi a Dio^ io secondo Dio non divento 
punto migliore^ peggioro anzi ogni di d’av- 
vantaggio^ Iddio mi punisce, e nulla più. E 
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non è questo un carattere assai distintÌTO 
della pena de^ dannati laggiù nell’ inferno 
essere pena e pura pena ? 

Dopo di die sia vero, die Iddio sospende 
sul capo del peccatore ogni altro flagello ; 
sia vero anzi , che lo prospera qui sulla 
terra, e eh' egli quindi va gonfio di ricchezze, 
di onori, di beni: oimè ! vuol dire adunque, 
ch'è giunta al sommo la collera del Signore. 
Non mel credete? dice Agostino ; interroga- 
tene il Salmista : Vis nosse nulla poena 

quanta sit poena? psalmum interroga. Che 
vi dirà egli? Exacerbavit Dominum peccator, 
secundum multitudinem irae suae non qiiae- 
rcj. ( Ps. X, 4)- Così è: /Von quaerety e 
tutto gli succederà a genio delle sue sfrenate 
passioni e de' suoi bestiali appetiti. Non 
quaerety e nulla non incontrerà mai che lo 
frastorni o disturbi dall'esecuzione de' suoi 
rei disegni e de' suoi peccaminosi attentati. 
Non quaeret , e i suoi temporali interessi 
ognora prenderan miglior piega. Non quaeret, 
e insensibile diverrà fino a non inquietarsi 
più, fino a più non sentire, fino a stimarsi 
eziandio felice nello stato infelicissimo del 
suo peccare. £ tutto ciò quando gli verrà a 
succedere? quando l' indignazione divina sarà 
cresciuta all'eccesso: Secundum multitudinem 
irae suae non quaeret. Vi accorgete pertanto 
ancora, o Fratelli, dicea s. Bernardo, che 
Iddio sovente è acceso di più alto sdegno 
quando meno mostra di esserlo? Vides quia 
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lune magis irrascitur Deus, cum non irascitur? 

Che se tale non apparisce per avventura a 
taluno di voi, perchè gli si mostra in cer- 
t’ aria di bontà e di clemenza, giudichi pur 
egli come gli piace. Quanto a me, empiendo 
col medesimo santo di singhiozzi le labbra, 

Ah Signore! dirò rivolto a questo gran Dio, 
che proteste son quelle mai che voi fate di 
non volervi più adirare, Non irascar amplius? 

( Ezech. XVI, 4^ fatta di miseri* 

cordia vennevi mai in animo di usar voi 
meco l non la voglio vedere questa miseri- 
cordia, me ne dichiaro, la ricuso anzi, la 
rifiuto : Miserìcordiam hanc nolo. Eh se 
amate di palesarvi per quel Dio che infatti 
voi siete, e Padre delle Misericordie, non 
tanta pace no, non tanta tranquillità: risen- 
titevi pure, e montate in ira: Volo irascaris. 

Pater misericordiarum^ volo irascaris. Ho io 
pur occhi^ irascere^ e feriteli con una imme- 
dicabile cecità. Ho io pur lingua^ irascere^ e 
imprigionatela con una insolubile mutolezza. 

Ho mani, ho braccia, ho piedi ^ irascere^ e 
fiaccateli con gelidi tumori e con universale 
paralisia. Ho vita ^ toglietela, mio Dio \ ma 
non mi abbandonate. 

Tanto più che sì fatto abbandono è ca- 
stigo poi irremcdiabile , venuto che sia. E 
perchè? Forse perchè il peccatore in tale 
stato trovisi realmente in una vera, assoluta, 
totale impotenza di rimediarvi ? No, Uditori. 

Io che non mi curo di portar la cosa fino 
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n quel segno dove altri, del rimanente autori 
cattolici e dotti, credono di poterla portare, 
non dirò questo: dirò anzi, inerendo a ciò che 
^ho accennato (e vedete dentro a quai limiti 
discreti amo di contenermi) , dirò, che som- 
ministrandogli Iddio anche in tale stalo gra- 
zie ed aiuti sufficienti ad oprar il bene, può 
il peccatore, assolutamente parlando, anche 
in tale stato provvedere a sè stesso e al 
gravissimo suo pericolo col raccomandarsi , 
se non altro , e pregare. Pur dico essere ir- 
reraediablle, sapete perchè ? perchè dall’ una 
parte di quegli ajuli e di quelle grazie, che 
potrebbe Iddio conferirgli , e che infallibil- 
mente lo condurrebbero a salvamento, Iddio, 
non avendone nessun obbligo, è giustissima- 
mente risoluto di non conferirgliene più nè 
anche una -, dall’ altra parte, risoluto egual- 
mente è il peccatore, e sempre mai lo sarà, 
di non valersi di quelle che infatti gli con- 
ferisce e che potrebbono a salvamento con- 
durlo.^Contegno e riserbo in Dio, ostinazione 
e durezza nel peccatore; richiedesl nulla di 
più acciocché con tutto il divisalo di sopra 
dir si possa nientedimeno irremediabile cosi 
tremendo castigo ? Mi apro , ad esporlo , il 
passo con un bel detto e assai celebre del 

grande Agostino. i. • i 

Con tutta giustizia , afferma egli , la luce 
della verità abbandona colui che prevarica 
nella verità della legge: Praevaricatorem le^s 
dìgne lux deserit veritutist Sopra il qual detto 
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gravissimo appoggiandomi io a spiegarvi il . 
mio pensiero, dirò, Uditori, che in un^anima 
abbandonata da Dio si è per certo modo 
già fatto rigido e crudo inverno^ al che forse 
ebbe la mira il Profeta , quando atterrito 
esclamò : JLnte Jacìem Jrigoris ejus quis sii- 
stinehit? (Ps. CXLVII , 17). Imperciocché, 
uditemi bene. Elia è questa la gelida e rea 
stagione, in cui sembra proprio , e lo direte 
voi pure, che il sole abbandoni ed abbia in 
dispetto la terra. E che ? non sorge egli an- 
che allora, circondato dal luminoso corteggio 
de^ suoi splendori ? non veste anche allora 
de' suoi bei lumi le montagne ed i piani ? 
Sì \ ma il lume che sparge in que’ giorni 
gelati e torbidi è un lume languido, uu lume 
fioco , un lume che sparisce ben presto , e 
riscalda anche meno. Somigliante a questo 
del sole in tempo d’inverno sembrami il ri- 
tirarsi che fa Iddio da’ peccatori , allorché 
gii abbandona. Anche in uno stato così de- 
plorabile sfavilla, è vero, sul capo degl’ infe- 
lici co’ raggi suoi , vale a dire con le sue 
grazie d’ illuminazione , questo benefico Sol 
di giustizia. Egli, che dispensa universalmente 
la sua luce super justos et iiijiistos iJAdiiih.Ny 
45 ) , non lascia , no , nemmeu costoro gia- 
cere involti nel seno di cupa notte, non mai 
diradata da qualche lampo. Ma que’ lampi 
sono tutti veloci, pallidi , smorti , inefficaci , 
pe’ quali , secondo il parlar del Vangelo , 
veggono insieme e non veggono : J^idcnles 
Trento f Prediche, Voi. II. • la 
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non vident (Ibid. Xlll, i3): appunto come 
i soldati di Benabad, quando alle preghiere 
di Eliseo percossi furono da quella così stra- 
vagante cecità, registrata nel Quarto dei Re: 
Perente j obsecro^ gentem harte caecitate (IV, 
Rcg. VI,a8). 

In qual guisa vi pensate mai. Uditori, che 
Iddio favorisse la supplica del suo Profeta 
di accecar quella gente ? forse col render in 
un punto affatto cieche quelle squadre , e 
levar loro ogni luce ? Nulla meno , Uditori. 
Vedevan tutto , ma non conoscevano nulla. 
Vedevano, a cagione d'esempio, quella per- 
sona che faceva loro la scorta , ma non si 
accorgevan eh’ era Eliseo^ e pur d’esso cer- 
cavano. Vedevano que’ tortuosi sentieri pei 
quali aggiravansi , ma non avvertivano che 
guidavauli a dar in mano a’ nemici. Videro 
eziandio ed entrarono nelle porte della città, 
ma non la riconobbero per la nemica Sa- 
maria : Percussitque eos Deminus ^ ne vide-- 
reni ( Ibid. ). In forma non molto diversa 
andie costoro veggono ad un tempo e non 
veggono : Fidentes non vident. Veggono, per 
esempio, che v’ò Paradiso , veggono che v’ò 
Inferno, perchè lo sanno^ e sanno e veggono 
' che la strada la quale porta laggiù è ampia, 
vasta, spaziosa, da molti battuta^ avvertono 
eziandio talvolta al pericolo di chi la batte^ 
ma che questa sia poi la strada battuta 
eziandio da loro , ma ch’essi poi trovinsi in 
tal pericolo , oh ! questo noi veggono : Vi- 
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dentes non vident. Più : coleste medesime 
verità le veggono, è vero 5 ma cosi soltanto 
a mezz’occhio, cosi tra il chiaro e l’oscuro^ 
le veggono , direm noi , tra i crepuscoli di 
un di feral che tramonta ^ le veggono in 
somma tanto da non essere infedeli , non le 
veggono tanto da rinvenire buoni Cristiani : 
FidenteS} videntes non vident. Essi però son 
coloro, i quali, al dire di Giobbe, in mezzo 
alla luce stessa del giorno incappano mise- 
ramente nelle tenebre della notte: Per diem 
ìncurrent tenehras ( J ob. V , 1 4 ) • tenebre 
tanto maligne ed orribili , quanto che sono 
nell’ origine loro ricercate e volute. 

Ora nel buio portentoso di una si fosca 
notte, distesa su tutta l’anima del peccatore, 
e dal peccatore medesimo fatta ognora più 
spaventosa e più scura per le atre nubi den- 
sissime , di che la va incessantemente gra- 
vando con sempre nuovi e nuovi peccali , 
come potrà farsi largo il raggio delle illu- 
strazioni celesti , le quali , come vedemmo , 
io conseguenza del fatale abbandono non 
vibra già più Iddio se non se molto sparute 
e languide , e le quali non hanno poi altra 
forza che quella appunto della luce, eh’ è 
presentarsi soltanto agli occhi, non mai o di 
schiudere a forza le palpebre di chi aprir 
non le voglia, o di rompere molto meno fi- 
nestre ed usci , che taluno per sorte lor 
chiuda in faccia per non vederle? Sarà dun- 
que forza che lo sventurato precipiti in quel- 
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r orrido funestissimo accecamento , che qual 
grave castigo impi-ecava già Isaia , nel tras- 
porto del suo fervido zelo, sopra il suo po- 
polo contumace : Excaeca cor populi hujus 
( Is. VI, lo)^ a rischiarare il quale, per la 
malizia tenebrosa del peccatore, non ci rie- 
scono i lumi ordinar) della divina grazia : 
Excaecavit ... illos malitiani eorum (Sap. II, » i). 

Che se dalle grazie ordinarie a illuminar 
l’intelletto, vogliamo noi far passaggio a quelle 
che son ordinate a muovere la volontà^ ah, 
Uditori ! che io le veggo stancarsi invano 
intorno ad un cuore già divenuto inflessibile 
e duro al par di un diamante : Cor suum 
posuerunt ut adamantem (Zac. VII, 12). 
Tristo effetto della già ■ spiegata sottrazione 
di grazie, che seco porta l’abbandono di Dio; 
siccome tristo effetto, per tornare alla espres- 
sione di prima, del sottrae che fa il sole la 
sua luce alla terra in tempo d’inverno, si è 
- l’indurire. L’osservaste voi bene? A misura che 
il sole va ritirando il suo lume , e languidi 
vibrando e scarsi i suoi raggi , intristisce la 
misera , si scolora , sviene ; deserti i campi , 
ignude le piante, appassiti i fiori , diseccate 
l’erbe, squallidi i prati , non più verde vi- 
vido e ameno , non più cielo brillante e 
chiaro , ma scurità presenta soltanto, tristi- 
zia , lutto ed orrore. I freddi nembi le di- 
rotte piogge, gl’impetuosi venti la infestano, 
insinatlantochè sotto il peso infin delle nevi 
e dei ghiacci congela ed impietra. Ah ! im- 
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magine troppo viva di un^anìma abbandonata 
da Dio , e da cui egli ha ritirate in conse- 
guenza le gi’azie sue ed i suoi lumi più 
splendidi e più copiosi ! Cade tosto la mi- 
sera per una assai lagriraevole , ma solo a 
lei imputabile necessità , in un freddo mor- 
tale e in una mortai durezza; ad ammollir 
la quale unico mezzo sarebbe che mutasse , 
dirò cos^ , stagione , e qual nella state con 
infocati ardenti raggi il nostro sole , tal so- 
pra lei spuntasse il Sole Divino ^ voglio io 
dire j unico mezzo sarebbe che Iddio met- 
tesse mano ad alcuna di quelle straordinarie 
grazie di favore e di elezione , che tien di 
riserva ne^ tesori della sua Misericordia ^ ma 
alla quale è già risoluto di non metter più 
mano in riguardo a costui, da che l’ha ab- 
bandonato. Che ne sarà adunque ? 

Vengano pure fedeli amici e pii domestici 
a stringerlo con preghiere le più affettuose , 
perchè metta ornai fine a una vita dissoluta, 
eh’ è lo scandalo di tutto il paese : il cuor 
è duro ^ non si piega : Jnduratum est cor 
( Exod. VII , aa ). Vengano i ministri del 
Signore , e P assalgano con minacce le più 
severe di una morte vicina, di un formidabil 
giudizio , di una misera eternità : il cuor è 
duro ^ non si atterrisce : Induralum est cor. 
Vengano direttori di spirito, e dopo salutari 
caritatevoli avvisi caccingli fra le mani qual- 
che libro divoto , capace di ridurlo a senno 
e a coscienza: il cuor è duro^ non si com- 
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muove: Jnduratum est cor. Venga Id(}io me* 
desimo , e co’ flagelli alla mano cominci a 
replicati colpi di fallimenti ^ di tribolazioni, 
di malattie a batterlo e a tempestarlo : il 
cuor è duro ^ non si risente: Jnduratum est 
cor: anzi a guisa di sorda ancudine , ag- 
giunge Giobbe , in mezzo a nera affumicata 
fucina, sotto i colpi d’ignudo fabbro vie più 
si restringe e s’indura: Cor ejus ìndurabitur 
tamquani lapis , et stringelur quasi malica^ 
toris incus ( Job. XLI , i5 ). E forsechè non 
potrei io, qualor volessi , mostrarvi tutto ciò 
passo passo avveralo nel durissimo Faraone? 
Ma giacché il tempo non rad permette, slrin- 
giam l’argomento, e diciamo così: L’unico 
rimedio, in cui sperar potrebbe salute questo 
peccator castigato da Dio con l’ abbando- 
narlo , sarebbe Iddio medesimo , autore di 
tale castigo , sarebbe le grazie sue , altre di 
illuminazione a rischiarargli l’intelletto, altre 
d’ affezione a muovergli la volontà ^ ma nè 
1’ une , nè l’ altre , attesa dall’ una parte la 
ferma risoluzione in Dio , giustamente irri- 
tato , di non metter mano a grazie straor- 
dinarie e privilegiate^ attesa dall’altra la forte 
ostinazione nel peccatore di non valersi delle 
ordinarie e sufGcienti, nè le une , dico , nè 
le altre giovano al fatto d’illuminario e com- 
muoverlo: dunque non v’ha rimedio per lui. 
Con ragione però il santo Davide volgevasi 
tanto premurosamente , o supplicava a Dio 
per non essere mai rigettato dalla sua fac- 


Digilized by Google 


L^ABBlNDONAMBIfTO DI DIO. 1 83 

da: Ne projìcias me a facie tua (Ps. L, i3). 
Si, con ragione^ perchè, al dire del dottis- 
simo Bellarmino, Ilio dicitur projici a faciey 
qui d^miltitur ^ ac deseritur non amplius re- 
cipiendus in gratiam. Quindi principio di 
dannazione fu chiamato da alcuni sì fatto 
abbandono , da alcuni eziandio dannazione 
anticipata ^ e ciò , se non per altro , certo 
perchè questo dà troppo strettamente la 
mano , e congiungesi con quest’ ultimo sem- 
piterno abbandono , in virtù di cui Iddio , 
sterminando irreparabilmente e scacciando 
da sè i peccatori, dirà loro nel giorno estremo: 
Discedile a me malcdicti (Matth. XXV, 40* 
Ora che dite voi, dilettissimo ? Forse che 
indarno oggi addossala io mi son la fatica 
di questa Predica , se , parlando di un ab- 
bandonato da Dio , ho parlalo di chi non 
ammette già più rimedio al suo male ? Ma 
non v’ apporreste, Uditor mio caro^ concios- 
siachè ho io ben parlato di lui, ma non ho 
già inteso di parlare a lui stesso. Avrei in 
tal caso, chi noi vede? gittate al vento le 
mie parole, avrei favellato ad un sordo, che^ 
non m’ascolta. Non ho dunque parlato a lui, 
ma si di lui a voi ^ a voi , che siete forse 
più d’ogni altro sul punto d’ incorrere 1’ or- 
rendo castigo. Già sembrami che sopra di 
voi a rumore muovasi il cielo, e che di lassù 
rimbombino sul vostro capo le tremende voci 
in Geremia registrate: Curavimns Babjlo^ 
nemy et non est sanata: derelinquamus eam 
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( Jer. LI, 9). lutorno a quest'anima contu- 
mace si è già provata la forza de’ balsami 
più eletti , e delle medicine più salutari ^ 
curavimus con le paterne correzioni de’ con- 
fessori \ curavimus con gli amorevoli avvisi 
di buoni amici*, curavimus con le zelanti in- 
vettive di fervidi predicatori^ curavimus con 
interne vive apprensioni , con dolci illustra- 
zioni , con inquietudini , con rimorsi^ cu- 
ravimus per fino con ferro e con fuoco , 
con disgrazie e malattie ^ e dopo tutto ciò 
non si è ancora ridotta costei a sanità, non ' 
dà nemmeno speranza di guarigione^ anzi, 
piuccbè mai fradicia e verminosa, seguita la 
rea piaga a menar marcia e putredine: Non 
est sanata^ non est sanata? dunque, dice 
Dio, che se in avvenire mi piglierò pensiero 
di un Turco, di un Infedele, di un qualun- 
que altro , di te non ne voglio saper più ^ 
io già t’abbandono: Derelinquamus eam. Va, 
ripiglia Maria , e ti strappo dal seno quella 
tenerezza , che negli anni tuoi giovanili ti 
Iraea sovente cogli occhi pieni di pianto in- 
nanzi a’ miei altari ^ anch’ io t’ abbandono : 
Derelinquamus. Va , ripetono gli Angioli , e 
non ti parleremo più al cuore con quelle 
così assidue e forti inspirazioni^ ci ritiriamo: 
Derelinquamus. Va , gridano i Santi , e non 
godrai più l’ ombra autorevole della prote- 
zioQ nostra amorosa *, ti abbandoniamo an- 
che noi: Derelinquamus ) derelinquamus eam. 
lu tale stato , 0 anima , che fia di te ? Ah ! 
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Jntelligite haec^ qui obliviscimini Deum ( Ps. 
XLIX, aa ) : uomini , che vivete dimeutichi 
del Signore , intendetela una volta ^ e però 
Ambulate dum lucem habetis (Johann. XII, 
35 ) : finché trapela ancor qualche, raggio , 
prima che più s’ addensin le tenebre , ed 
oscurisi affatto il giorno, rimettetevi , o tra* 
viati , sul buon sentiero ^ cercate , o pecca* 
tori , le vie di Dio^ incamminatevi a salva- 
mento: Ambulate dum lucem habetis, ut non 
vos tenebrae comprehendant (Ibid.). Riposiamo. 

SECONDA PARTE 

Che sarebbe, Dilettissimi, se alcun di noi 
fosse già incorso nel gran castigo, e si tro- 
vasse a quesP ora abbandonato da Dio? Ahi 
misero ! Sarebbe adunque per lui disperato 
il caso ? Così è ; Nemo potest corrigere , 
ncmo qaem ille despexerit ( Eccl. VII, i4)* 
E forsechè non havvi qui presente più d'uno 
che lo si è meritato , e meritato più volte , 
anzi lo ha chiesto egli medesimo , e più 
volte , a Dio ? Parlate voi , fra tei mio , so- 
rella mia ^ voi , dico , che ad onta de' suoi 
precisi divieti e delle sue minacce v' inca- 
pricciaste pui^e di elegger la culpa. Cosa di- 
ceste voi alloca al Signore ? Se mal non vi 
intese il santo Giobbe, voi diceste allora col 
linguaggio de' falli ; Signore , non può ne- 
garsi che buoni e giusti e santi non sieno i 
vostri divini precetti ^ pur , comechè diritte 
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e sagge , non finiscono di piacermi coleste 
vostre vie: non m'importunate dunque di 
vantaggio, e ritiratevi: Dixerunt Deo : Re- 
cede a nobis y et scientiam uiarunt tuarum 
nolumus (Job. XXI, i4)* Or di chi potreste 
lagnarvi voi , se Iddio , dopo molte scortesi 
vostre ripulse , e dopo molti inutili suoi 
amorosi ritorni , ostinato trovandovi nel vo- 
stro sconsigliato parere di non volerlo , ri- 
spondesse infine : Sarà dunque mestieri che 
io mi arrenda alla tua durezza. Vuoi che 
mi ritiri , eh? mi ritiro^ che recedami re- 
cedo y che t' abbandoni ? va , t' abbandono. 

Sicché non occorre nè anche pensarvi più, 
o Padre ^ io sono senz' altro abbandonato , 
io son senz' altro abbandonata da Dio. Che 
volete che dica ? Benché voi ciò vi siate in 
verità meritato , nè Iddio sempre lo fa , nè 
io so se l'abbia egli fatto , essendo questo , 
già l'udiste , un castigo che vien senza stre- 
pito , senza rumore^ e però chi può discer- 
ner colui che siane infatti percosso , se co- 
stui anzi più d'ogni altro affetta e riso sulle 
labbra ed ilarità nel sembiante ?... Ma 
pure, Padre, secondo il vostro giudizio, cosa 
giudichereste voi? che io sia, o no, abban- 
donato, abbandonata da Dio ?... Di grazia, 
fratei caro , sorella mia , non mi sforzate a 
parlare dove io pure vorrei tacere. Lasciate 
piuttosto che andrommene, se così volete, e 
prosteso a' piedi di questo Divin Salvatore , 
e stretto alla sua Croce lo pregherò col 
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pianto sugli occhi ad avere pietà di voi , e 
a rimirarvi anche una volta con P occhio 
della sua paterna misericordia . . . Sebbene , 
che varrebbe il pregar che io facessi per 
voi, se voi foste abbandonato da lui^ quando 
iielPatto stesso di abbandonàrvi avrebbe già 
chiose P orecchie ad ogni fatta di suppliche 
e d’intercessioni? Non pregava forse, e non 
piagneva così dinanzi a Lui per lo ripro« 
vato Saule il buon Samuele ? Ma e fino a 
quando, risposegli Iddio dalPalto, prosegui- 
rai tu, o Profeta , ad annoiarmi con coteste 
tue querule voci a favor di Saule ? Non ne 
voglio più sentire parola , m’ intendi ? chè 
l’ ho già abbandonato : Usquequo tu luges 
Sauly cum ego projecerim eum? (I.Reg. XVI, 

I ). Tanto più dunque , o Padre , cresce la 
nostra apprensione. Deh ! finitela una volta, 
e dite ciò almen che vi pare: Son io ab- 
bandonato , son io abbandonata da Dio ? 
Oimè ! a quali strette volete voi oggi ri- 
durmi ? E che monta in buon’ ora che io 
vel dica, se già nè gran bene vi parrebbe il 
non esserlo, nè P esserlo un gran male?... 
Oh Padre ! quanto a questo poi non dite 
cosi, che io almeno di presente, almeno al 
solo pensare che posso esserlo , oh Dio! rac- 
capriccio . . . tremo ... Se diceste davvero , 
se diceste davvero . . • Ma debbo io così fa- 
cilmente crederlo?... Sì... Fate cuore dun- 
que, o caro, e consolatevi. No, voi non siete 
ancora abbandonato , voi non siete abban- 
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donata da Dio ^ ma guardatevi ^ e temete. 
Qual indizio volete più chiaro di non es* 
serio del vostro stesso timore? Eh , gli ab- 
bandonati da Dio non temono più^ e se voi 
lo foste , niuua impressione non avrcbbouvi 
fatte le mie parole ^ voi ne soffrireste il peso 
senza sentirlo, ed ora non vi dareste nessun 
pensiero. Tema dunque solamente di esserlo 
chi oggi non teme. 

Ma deh ! misericordiosissimo Dio, terribile 
per altro nelle vostre stessp misericordie, fa- 
teci pur oggi la grazia che tutti temiamo. 
Finché temeremo di essere abbandonati da 
voi , non abbandoneremo voi ^ e Onchè non 
abbandoneremo voi , non saremo abbando- 
nati da voi. Contuttociò se per li falli , se 
non altro, di già commessi vi sembriam me- 
ritevoli di castigo , eccoci qui pronti a so- 
stener tutto il peso delPira vostra giustissima 
e de’ vostri flagelli : Iram Domini portabo y 
dirò io per tutti, quoniam peccavi ( Mich. 
VII , 9 ). Sol vi preghiamo non ci punite 
col ritirare da noi la vostra amabilissima 
faccia , né col nasconderci nell’ ira vostra il 
dolcissimo vostro viso : Ne avertas faciem 
tuam a me : ne declines in ira a servo tuo 
( Ps. XXVI, 9 ). Ricordivi, Gesù mio bene^ 
di quel dolorosissimo abbandonamento che 
nell’estreme vostre agonie sofleriste voi, quando 
a voce moribonda e fioca gridaste dalla Croce 
al Padre: Deus meus y Deus meus y ut quid 
dereliquisti me? ( Matth. XXVII, 46). Deh! 


DIgitized by Google 


l’ ABB\NDONÀMENTO DI DIO. 189 

per li meriti di un tanto vostro dolore , 
Amor mio Crocifisso , e per un si crudele 
affanno del vostro Santissimo Cuore non ci 
vogliate abbandonare giammai : Ne avertas 
faciem tuam a me ^ et ne declines in ira a 
servo tuo. 

PREDICA XXVIII. 

PEL LA QUINTA DOMENICA* 

SOPRALO SCANDALO 

7‘ulerunt ergo lapides, ut jacerenl in eum. 

Johann. Vili, 5g. 

Tenutomi fin ora in un’ aria di rispettoso 
silenzio verso de’ peccatori, egli è necessario 
che parli una volta alla libera, tanto da me 
esigendo la gravità dell’argomento, il carat- 
tere del mio ministero , lo zelo della vostra 
salvezza ; tre incentivi poderosissimi, resistere 
a’ quali sarebbe il medesimo che tradire tutto 
ad un tempo e me e voi e Dio. Ben io 
preveggo che diverrò quindi odioso agli uo- 
mini, come lo divenne questa nialtina Gesù, 
sino a pericolo d’ esserne lapidato ^ ma di- 
venga. Cagionerò nausea ne’ palati più stem- 
perati \ ma non importa. Mi giuocherò per 
fino l’affetto de’ più benevoli^ ma che rileva? 
deggie parlare. Protesto bensì che a parlar 
non mi trae vaghezza d’ apparire fanatico 
declamatore , o satirico mordace , o molto 
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meno inesorabile censore delle azioni altrui. 
È la fedeltà, Dilettissimi, dovuta a Gesù, al 
qual si rapiscono tuttodì con gli scandali 
anime, per cui egli è morto. Christus Jesus, 
diceva il Crisostomo, mortuus est, et nos in 
Sfarina gladium tenebimus ? Quando quel 
vilissimo Sacerdote, del quale si fa menzione 
dallo Spirito Santo nel Libro de^ Giudici , 
alimentato da Mica, s’avvide che al suo pa- 
drone invòlavansi dalle, insolenti milizie idoli 
di lavoro e di getto, Sculptile, ephod et idola, 
atque conflatile ( Judic. XVI II, i8), la fe- 
. deità in lui vinse la codardia, ed afferrati ì 
truffatori per le vesti : Che fate, disse, che 
fate ? Quibus dixit Sacerdos : Quid facitis ? 
lo , pasciuto splendidamente ogni dì con le 
Carni e coi Sangue di Gesù Cristo , vedrò 
che a questo Signore rubansi , non già Dei 
ridicoli di metallo e di stucco , ma anime 
vive, bellissime, immortali , che portano im- 
presso in fronte il carattere del suo santo 
Battesimo ; e potrò tacere ? Et gladium in 
vagina tenebo ? Rimuovete pure da me , o 
Signore , sì detestabile obbrobrio. Rivolgen- 
domi pertanto a voi , o scandalosi , se qui 
mai foste, a farvi concepire in qualche modo 
la gravezza del vostro fallo , ve lo presento 
a considerare sotto tre riguardi : riguardo a 
Dio, riguardo al prossimo, e riguardo a voi. 
Riguardo a Dio^ ed è insopportabile il torto 
che voi fate particolarmente alla sua reden- 
zione^ riguardo al prossimo^ ed è estremo 


Digitized by Google 



LO SCANDALO. I9I 

il danno che voi recate ali’ anima sua \ ri- 
guardo a voi ^ ed è gravissimo P obbligo di 
che caricate la vostra coscienza. Cominciamo 
dal danno che recate al prossimo. 

Scandalo attivo , di cui qui s’ intende di 
ragionare, o sia dare scandalo, consiste, af> 
fermano , sotto la scorta delPAngelico Mae- 
stro, tutti concordemente i Doltoi'i , in por- 
gere altrui , con alcun detto o fatto meri 
buono, occasione di spirituale rovina , vale 
a dir di peccato. Nel che il gravissimo danno 
eziandio consiste che voi recate al vostro 
prossimo , o scandalosi. Gonciossiachè , m’u- 
dite bene: un’anima in grazia tempio ella è 
vivo e vero della Divinità , dove tesori si 
custodiscono inestimabili di meriti e di ce- 
lestiali virtù : voi , o scandaloso , inoltrate 
qual Eliodoro sacrilego a profanar questo 
tempio , ed a spogliarlo di tutte le sue ric- 
chezze. Un’ anima in grazia arca ella è ve- 
nerabile e sacrosanta, entro cui fa sua dimora 
lo Spirilo del Signore , e la sua dolcissima 
carità : voi , o scandaloso , più temerario di 
Oza, stendete empiamente la mano, non ad 
impedir , no , ma a precipitar la caduta di 
quest’arca. Un’ anima in grazia 6glia ella è 
adottiva e reale dell’ottimo Padre e Monarca 
Iddio : voi, o scandaloso, quale sfacciatissimo 
Sichem , gliela strappate violentemente dal 
seno per gillarla in braccio al diavolo.^ mi- 
sera e vilissima schiava. Che più ? Trapas- 
sandola da banda a banda con mille piaghe, 
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la uccidete per fino , e la traete barbara* 
mente a morte, a quella morte più la§prime- 
vole e più funesta d'ogni altra, e di cui sola 
è capace un^ anima , cioè privarla della sua 
vera vita , eh' è‘ Dio ^ compiendo in si fatta 
guisa l’ opera e i desiderj del vostro orribil 
padre il demonio , che perciò appunto fu 
detto omicida fln da principio: F^os ex pa- 
tre diabolo eslis , et desideria patris cestri 
vullìs facere / ille homicida erat ab initio 
(Johann. Vili , 44 )• Guarda però , o scan- 
daloso, dice qui san Tommaso da Villanova, 
quanto grave apparire li deve il mal che tu 
fai ! Dillo tu stesso : se tu medesimo , alla 
persona medesima che scandalezzi, involata 
avessi la veste, o rapita avessi la moglie, o, 
ciò eh’ è peggio , levata avessi la temperai 
vita , non serabrerebbeti certo di aver fatto 
un male tanto leggiero. Or quanto piu dovrà 
ciò parerti , avendo commesso tanto più 
enorme e orrendo delitto, quanto è Animam 
ejus interjicerey e, per quanto dipende da te, 
eam aeternis ignibus perpetuo torrendam 
adigere ? 

Nè mi dite già qui subito , non aver voi 
mai pretesa una cosa tale ^ tale non esser 
mai stata la vostra intenzione. Imperciocché, 
se questo potrebbe scusarvi al più da quella 
sorte di scandalo che si chiama diretto, po- 
trà mai scusarvi da quell’altra sorte di scan- 
dalo die indiretto si appella ? Osservate di 
grazia 1’ uno e l’altro espresso assai chiaro 
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in due fatti diversi , e io due diversi persor 
naggi delia Scrittura. Innalza Aronne all^ a* 

^ • dorazione del popolo d’ Israele un vitello 
d’ oro'^ e un vltel d’oro innalza pure Gero- 
boamo : quello vicino alle faide del monte 
Sinai ^ questo nei bel mezzo della città di 
Betel. Con tal divario però, che Geroboamo 
apertamente protestasi d’ innalzarlo a bella 
posta perchè lutto il popolo del suo regno 
lo adori, facendo solennemente pubblicare a 
suono di tromba, che nessuno non prendasi 
in avvenire pensiero di trasferirsi a Gerusa- 
lemme per adorar il Signore : Ecco, o Israele, 
gli Dei che ti hanno cavato fuor dell’Egitto^.' 
a questi tu devi il tributo de’ tuoi incensi e 
de’ tuoi sacri Gzi ; N olite ultra ascendere- in 
Jerusalem : Ecce Dii tui, Israel, qui te edw 
xeruiit de terra Aegjyti (III. Reg. XII, 28 ). 
Non così Aronne^ il quale anzi apertamente 
nega di aver pretesa mai cosa tale. Voi co- 
noscete , rispose egli al suo fratello Mosè , . 
che acerbamente lo rampognava , voi .cono- 
scete 1 ’ indole di questo popolo, sempre mai 
inchinato él peggio: che volete fare? Vennero' 
in folla a richiedermi che lor fabbricassi utr 
Dio : Fac nobìs deos ( Exod. XXXI I , a3 ). ; 
Io lor domandai argento ed oro^ mcl por- 
tarono ^ lo gittai nel fuoco , e per disgrazia 
n’è uscito questo vitello , che i pazzi sonosi 
poi messi ad adorare : Dixi , auis vestruni 
habet aurum ? tulenint , et deaerunt mUd , 
et projeci illud in ignem, egressusque est hic 
Trento^ Prediche , Voi. II. i3 
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vitulus {Ihìò,^ vers. '24 ). Supponiamo, Udì-, 
lori , che tulio sia ' vero ciò che in sua 
discolpa produce Aronne 5 supponiamo che 
non siavi niente di piu , e niente di peggio. 
Geroboamo, dico io, certarneute è reo^ pure 
osereste voi di assolver Aronne come inno- 
cente ? Che importa eh’ egli non abbia in- 
tenzione avuta d’ introdurre 1 ’ idolatria nel 
popolo ? poteva in coscienza , una, persona 
massimamente del suo carattere, esporre alla 
pubblica vista un obbietto per se stesso cosi 
valevole' ad ingerirne le specie in gente cosi 
per se stessa portata ad incorrervi ? E . se il ' 
. '««caso avea fatto' scappar dalle fiamme quello 
^ stolido simulacro, perchè non rifonderlo su- 
bito ? perchè non farlo in polvere ? perchè 
non opporsi almeno alla furia del popolo , 
che forsennà lo correva ad adorarlo? Ve- 
nianao a noi. Voi non avete cattiva inten- 
zione col teber mano che fate e. dar sotto 
* aI:giuoco di quel fìgliuol di famiglia; ma 
intanto egli del giuoco se n’ è formato un 
idolo: Egressus est vitulus^ cui va tuttogiorno 
sacrificando tempo, coscienza e roba.. Voi 
* , non avete cattiva iotènzione con quel vostro 
; si studiato abbellirvi a capriccio , . e prose- 
' guite tuttavia fissa e paziente - allo specchio 
ad" attillar la persona, à miniar il viso , ad 
iiiaiieilar il crine , a metter in contrasto di 
più colori” e stofiee veli e nastri, e gale e 
altro so io ; ma intanto altri del vostro 
trailo *e della vostra avvenenza se n’ è for- 
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mato un idolo : Egressus est vituhis , . cut 
▼ieo tributando ognora il meglio de' suoi 
pensieri ed affetti. Voi non avete cattiva in- 
tenzione con que' rapporti maligni dell' uno 
all' altro per quel che si dice ^ nè in quelle 
reciproche affettuose ambasciate per quel che 
si brama ^ ma intanto Egressus est vitulus f 
e là tutto è pieno di rancori e di discordie, 
che avvelenano quelli ^ qui tutto di amori e 
di gelosie, che incendono questi. 

Ah! quid tibi fecit hic populus^ ut indu~ 
cerei super eum peccatwn maximum? { Exod. 
'XXII, 21 ). Quid tibi fecit ^ o compagno 
cattivo, quel giovinetto , che te gli voglia 
metter al fianco, e col prestito di quel li- 
bro osceno, col solletico di quelle cantilene 
sfacciate, col tempestargli tuttodì all' orec- 
chio massime d' independenza e di libertà 
ne sovverti l'anima, onde trascurati gli 
studj, obbliata riverenza ed affetto a’ maggiori 
suoi , avvilisca e penna e lingua e cuore in 
profani piacevoli amori? Delitto forse sarà 
presso di te l' aria ingenua d' un volto 
amabile, o i modi avvenenti d' un trattar 
candido, o il roseo aspetto d’un cuor pudico? *, 
Quid tibi fecit^ o dissoluto, q'uella giovinetta 
per anche acerba e guardinga, che non abbia 
tu mai a cessare di tormentarla, ed or ade- 
scandola con donativi, or lusingandola con 
promesse, or solleticandola con equivoci, ed 
inseguendola perfin nelle chiese, nc vai insi- 
diando il fiore e la purità? Quid tibi fecit ? ■ 
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K poi si dice, che non si ha cattiva inten* 
zione. Tengonsi intanto francamente aperte 
veglie, dove s' amoreggia alla libera* ridotti, 
dove si parla e si giunca alta disperata ^ 
bettole, dove si bestemmia alla diabolica^ e 
questi senza cattiva intenzione non sono 
scandali? La vostra ombra intanto va in giro 
a protegger fatti oltraggiosi* il vostro tetto 
e il vostro nome serve di franchigia e di 
sondo a^ malviventi ^ la vostra autorità e il 
vostro esempio è di appoggio e di giustifi* 
cazione ad abusi^ e questi senza cattiva in- 
tenzione non sono scandali ? Dite pur che 
non avete cattiva intenzione^ voi intanto 
siete coloro che scorrono tuttodì colla spada 
sguainata in mano congiurati contro Gesù a 
danno delle anime : Gladium evaginaverunf. 
peccatores ( Ps. XLVI, i4)* Sebbene, che 
dico voi soli ? Ah ! Gesù mio , esclamava 
Bernardo , che tanti sono in numero , e 
di tutte le classi e condizioii di persone, 
che nelP empia congiura sembra ornai am- 
mutinato ed avvolto tutto il Cristianesimo! 
Cantra te conjurasse yidetur universitas pO“ 
pulì Chrisliani. 

E, a dir vero, non congiurano forse con- 
tro Gesù, e a danno delP anime que’ giovi- ' ' 
nastri infami, i quali alla presenza di fan- 
ciulletti eziandio e di oneste fanciulle narrano 
storielle, che hanno solamente il pregio dei 
tossico d' avvelenare ^ proferiscono allusioni, 
alle quali non applaudire chiamasi rusti- 
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cliczza, e sarebbe zelo interrompere con una 
ceffata*, recitano versi estratti dai laidi poeti, 
e sono appunto come fiori tolti dalla bara 
di un morto , die spirano più fetore che 
fragranza \ fanno psti peggio che nemici ^ 
cose tutte, per cui or 1’ uno or l’altro s’in- 
vizia ? 

Non congiurano contro Gesù, e a' danno, 
dell’ anime que^ ministri del Santuario , i 
quali col precipizio di Uffizi e di Messe, ac- 
ciabattale per non dir altro, e maneggiando', 
con mani anzi giocolatrici , che misteriose i 
più Sacrosanti Misteri, screditano presso dd 
popoli la Maestà dell’ Altissimo Iddio , e 
riducono il tempio Santo ad essere un ri- 
dotto di libertinaggio, dove con isfacciata 
libertà si parla, si mormora, si amoreggia? 
Ah! Ministri del Signore, anche voi dunqné 
sarete divenuti altrettanti lacci in mano al 
diavolo per incalappiar anime? Audite hocj 
Sacerdotes^ egli è Osea che parla con voi ...... 

loqueus facti estis speculationi^ et rete ex- 
pansum super Thahor. ( Os. V, i ). , 

Non congiurano contro Gesù e a danno 
dell’ anime qiie’libertini, che, pratici di tutte 
altre carte, che di quelle de’ libri, ora spar- 
gon tra i lumi delle sale notturne e delle 
tazze brillanti certe proposizioni equivoche 
appartenenti alla predestinazione, alla grazia, 
all’ immortalità dell’ anima , per cui si po- 
trebbe sospettar di leggieri che poco credono, 
e manco sperano nella vita avvenire^ ed ora 
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ne' lor congressi deridono con raotti cosi 
leggiadri insieme e coperti P altrui divozione, 
compatendola come una follia da semplice, 
che sentesi bensì il dardo maligno nel cuore, 
senza però conoscer P arciere che Io scoccò: 
Ecce peccatores ( pare che a costoro alludesse. 
Davide ) intenderunt arcani ^ paraverunt sa^ 
gittas suas in pharetra , ut sag^ttent in ob- 
scuro ( Ps. X, 3 sì per lanciar di nascosto:, 
in obscuro le avvelenate Iqr frecce. E contro 
chi mai? domanda il Crisostomo, chi prendon 
di mira? Non sanctuni^ non fideleni ^ non 
jastuniy per essere sicuri di fare il colpo, 
non prendon già sempre di mira alcuno 
rassodato a mille prove , e robusto nella 
sanità ^ sed simplicem , et ex novae no • 
vitatis irifantia ienerurn. Prendon o di mira 
un angioletto, che conoscon voglioso del 
chiostro, e strettiglisi d’ intorno sotto finte 
apparenze di amicizia e di zelo, screditano 
presso di lui le religiose famiglie, esaltano 
la libertà del secolo, amplificano la gracilità 
della complessione e la vaghezza del sem< 
biante atta ad incontrar V altrui genio^ onde 
ammorbidito da massime si tralignanti 
rimanga ad isvergognare una città chi forse 
era destinato da Dio a convertire un mondo. 
E quante volte non ci veggiam noi cader 
a' piedi un tal giovine di costumi dissoluti, 
cui non prima si comincia con gravità di 
periodi a rappresentare il suo lagrimevole 
stato, ch’egli, Oh padre, risponde, io era 
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un angelo di purità, e Iddio mi voleva in , 
altro abito*, ma un equivoco significante, un 
saluto ardente, un'espressione appassionata a 
poco a poco m’ impegnaron nel fango? Son 
ito cosi profondandomi di giorno in giorno, 
che non*più libri divoti alla mano, non più 
frequenza di Sacramenti, non più fervor di 
preghiere, passando vo da un peccato in un 
altro ^ catena che mi stringe e mi stra- 
scina all’ inferno : Dio la perdoni a chi mi 
sedusse. Prendon di mira uii’ anima tutta- 
via tenera , perchè rinata appena alia gra- 
zia. E che pensate ? le dicono'^ cotesta 
vostra non è pietà vera, è una divota ma- 
linconia, per coi non diverrete migliore. 
Intisicherete bensì volendo durarla nella 
vostra ostinazione di vivere cosi ritirata. Eh 
via ^ manco coraggio , e più senno. Nè la- 
sciano di bersagliarla, finché non P abbiano 
invischiata nelle panie antiche : Simplicem, 
et ex novae nativitatis infantia tenerum. 

Ma sopra tutti, dice Bernardo, non con- 
giurano contro Gesù e a danno deli' anime 
coloro, che, maggiori essendo o d' età o di 
professione o di cognizione, o di carattere o 
di grado, capi di casa , madri di famiglia, 
nobili, maestri, padroni colla loro indolenza^ 
colla protezion loro, coi pessimi loro consi- 
gli, co' loro malvagi esempi pervertono chi 
dovrebbono edificare? Ah! qui sì, che pren- 
dendo sempre 'più forza lo scandalo, ed au- 
mentandosi e diffondendosi diventa alla fine 
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scandalo perpetuo e scandalo universale 
Domine^ illi siint in perseculione primiy 
qui \fidentur primalum gerere. Siane testi* 
monìo e prova il nienlovato Davide. Non si 
tosto macchiò egli la rcal porpora del me- 
morando eccesso, che non vi fu contrada in 
Gerosolima , non cillà , non piaggia , non 
balza in tutta la Palestina, ove non giua* 
gesse il vergognoso ritratto d’ un re adultero. 
Non vi fu altresì chi noi vedesse: e chi 
motteggiava sulla chiamala di Uria alla 
corte; chi ricordava gli onori fattigli a pa- 
lazzo; si leggea per ogni circolo la lettera 
spedita al campo, si comentava, si glossava, 
Sì esecrava, il grande eccesso da tutti, e pur 
s’ imitava. Còmiuciarono allora più che mai t 
consorti a rompersi vicendevolmente la fede 
data: da quel misit .... requismt .... tulit eatn 
(li Reg. XI, 3, 4 )j appresero chi a stendere 
viglietti sovvertitori, chi a prevalersi di mes- 
saggierì infami, chi eziandio a sbrigarsi degli 
sposi legittimi, quale col ferro e quale ancor 
col veleno^ ed andò per s\ fatta guisa cre- 
scendo la piena furiosa, che quantunque in 
progresso e sacerdoti e profeti e reguauti 
oppor si volessero, e mettervi qualche riparo, 
uulladimeuo costoro facendosi largo col reale 
trascorso: Se il re Davide il fece, dicevano, 
perchè noi posso far io? Si Da\>id^ cur non 
ego? Cosi lo scandalo fu universale. Fu poi 
scandalo perpetuo, perchè fino ai tempi di 
sauP Agostino, cioè più di mille anni dap- 
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{ >o!chè il santo re avea fatte correr per tatto 
’ esemplari sue bf^rime, pure costoro più 
spinti dallo scandalo, che non rattenuti dal 
pentimento , andavano tuttavia ripetendo : 
Si Davide cur non ego? Si David^ cur non 
ego? Tanto è vero, che lo scandalo di chi 
è maggiore per qual si voglia titolo dcge* 
nera ben presto in una specie di prescrizione 
' di legge, cui di seguir fedelmente si fanno, 
quasi dissi, coscienza e scrupolo i minori. 

Ed ecco dove abbia principalmente ori* 
gine la vasta inondazione di mali e mi- 
sfatti gravissimi descritti da Osea profeta, 
di adulteri , di maledizioni, di spergiuri, di 
furti, che diramandosi a poco a poco nelle 
famiglie e nelle case passano di generazione 
in generazione , fino ad allagar talvolta le 
cittadi cattoliche interamente : Maledictum^ 
et mendacium . . . et furtum et adulteriwn 
inundaverunt ( Os. IV, 2 ). Non piango già 
io. Uditori, disordini soltanto possibili ad 
avvenire^ piango disordini e vei*i e presenti. 
Inundaverunt per colpa vostra, o padri, nei 
figliuoli, e da' figliuoli ue' nipoti e proni- 
poti le oscenità, le bestemmie, le ubbria* 
chezze ^ per colpa vostra , io dico, che lor 
tenete sempre aperta una scuola ad appren- 
dere la malizia in quelle nudità scandalose 
colorite sopra le tele, ed esposte sempre 
a’ loro sguardi^ per colpa vostra , che tor- 
nando i più dei giorni massimamente festivi 
lutti maceri di vino a casa, prorompete poi 
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nel linguaggio più’ sboccato ed irreligioso^ e 
a diavolo più confacente talvolta , che ad 
uomo. Qual maraviglia poi se i figli, divez- 
zati appena dai latte della nutrice, imparano . 
a sorbir quello di lamie insidiatrici^ e se 
prima di sapere eziandio articolare Pater ed 
Ave sono a fondo istruiti in tutti i vocaboli 
del parlare il più scorretto e il più empio? 
Inundaveriint per colpa vostra, o madri, 
nelle figliuole le licenze, le libertà, gli amorq 
sì per colpa vostra, ebe invece di stampar 
ne’ loro animi principi di costumatezza, di 
ritiro, di contegno, imprimete in loro ancor 
bambine voglia di mìuj , di vezzi, di galan-^ 
terie^ le conducete voi stesse a' balli, a’tea- 
tri, alle veglie, a freschi eziandìo notturni. 
Che maraviglia poi, o stolte madri, se vi 
conviene ben sovente lanciarle disperate fra 
artigli di quello sparviere medesimo che le 
spennò, o se chiuse a forza in un moni- 
stero ammassano insieme maledizioni e pre- 
ghiere , Sacramenti e sacrilegii ? Jnundaverunt 
per colpa vostra , o padroni e padrone, nei 
servitori e nello ancelle le più fine malizie, 
e le secrete pratiche di un amor senza ri- 
tegno, e i tratti con esse più avanzati, e le 
confidenze più detestabili^ per colpa vostra, 
che o troppo conniventi non sospettate di 
loro, o troppo illusi non temete che si so- 
spetti di voi; e trattate frattanto alla libera, e 
scherzate, e volete per ‘fino che tengan mano 
alle brame astute d’ iniquità, che di concerto 
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VOI stessi orbite colle vostre geniali tresche 
e peccaminose corrispondenze. Qual maravi» 
glia se dove entrarono in casa vostra inno- 
centi, ne escano ree, sedotte e seduttrici 
peggiori ? Or da ciò che ne viene? Ah, Cri- 
stiani ! cosa veramente di orrore. Sarà 
già morto, già infracidato nel sepolcro, sarà 
ridotto a nude ossa e a poca polvere il 
peccatore^ sarà svanito non che il suo nome, 
ma fino la sua memoria^ e pure ( chj il cre-> 
derebbe! ) dura nondimeno molte e molte 
fiate vigoroso il suo peccalo, dura il suo 
scandalo, con cui sopravvivendo alle sue ce- 
neri, seguita anche dopo la sua morte a 
imperversar contro il cielo , ed a muovere 
guerra a Dio. Chi sa dirmi però di quanti 
delitti facciasi reo chi si fa reo uuicsamente 
di un tal delitto ? Oh malizia iocomprensi- 
bile! malizia che non ha , quasi dissi , nà 
fondo nè fine! Misero Geroboamo ! Egli ò 
pur vero, che a te vengono nella Scrittura* 
imputate non pur le tue, ma le apostasie 
tutte, che anche dopo tua morte, anche sotto 
il governo d'altri monarchi per centinaia e 
centinaia d'anni commesse furono in Israele! E 
perchè mai, Uditori? se non perchè egli fu il 
primo che al popolo di Dio già venuto al. 
possedimento della terra Promessa ne abbia 
data la spinta col presentarne, siccome udi- 
ste, al pubblico omaggio i simulacri sacrileghi. 
Che se è così, poveri di voi, scultori, poveri 
di voi, compositori e pittori, e introduttori 
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di nuove usanze e di nuove mode, che nei' 
vostri figli maledici e licenziosi, che nelle 
vostre imagìni invereconde e nudate, che 
nelle vostre, statue immodeste e lubriche 
lasciate anche dopo vostra morte tanti in- 
centivi a peccare! Deh! che sarà di voi ? di 
qual immenso esorbitante fascio di colpe 
andrete carichi alP altro mondo! Se non cne 
misero tu pure insieme col tuo Geroboamo, 
o sventurato Israele, che in grazia appunto 
di lui, di lui solo, perchè scandaloso, verrai 
tutto preso in ira da Dio, e fatto scopo dei 
suo giusto furore e delle sue grandi vendette! 
COSI è, dicesi nel terzo libro de* Re. Conse- 
gnerà Egli la nazion tutta israelitica nelle 
mani degli implacabili nemici suoi a farne 
scempio. C per qual suo demerito? per ciò 
unicamente, che in mezzo ad essa ci vive 
un Geroboano. Si per cagion di costui verrà 
il Signore a disperdere irreparabilmente un 

J iopolo a sè tanto caro: tradet Dominai 
srael (oh gran parole, che si dovrebbouo 
- metter tutti per quanto amiamo noi stessi, 
le nostre case, la nostra patria in un pre- 
murosissimo impegno, perchè o non s*annidin 
tra noi, o già annidati ne vadan ben tosto, 
in bando e scandali e scandalosi ! ) tradet 
Dorninus Israel propter peccata Jerohoam^ 
qui peccavit et peccare fecit ( III. Reg. XIV, 
i6). Del che lauto più dovreste star voi in 
apprensione, miei cari Uditori, quanto più 
riuscendo ora gli scandali a si grave pre« 
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gladizìo deir anime riescono tutt^ insieme ad 
insopportabile spezialissimo torto della già 
eseguita redenzione di Gesù Cristo. Ecco il 
secondo punto, ad ispiegarvi II quale, per 
iscbifar soverchia lunghezza , vagliami un 
egualmente vero, che enfatico pensier del Cri« 
sostomo. 

Stavasi, dic^ egli, in cielo il Verbo tra gli 
splendori de^ santi nascosto nel cuor di quel 
Padre, che è Dio del medesimo Dio. Pur 
tuttavia spasimava di scendere in terra per 
salvezza delle anime. Deh! caro Padre, dìcea^ 
lasciatemi uscir del vostro deliziosissimo seno 
per andare nel mondo ^ pietà vi prenda di 
tante anime viatrici che vanno tutto giorno 
.a sboccare nel fuoco. Ma non essendo per 
anche giunta V ora fissata ne^ decreti del 
Padre, se ne stava, dice 1’ eruditissimo Oiea- 
stro, quasi appunto una mante che aspetta Torà 
di vedere il caro suo oggetto, che si inter* 
tiene frattanto giuocando per ingannare il 
tempo insieme e 1^ amore. Non altrimenti la 
Sapienza del Verbo giuocava in que^ primi 
secoli: Erat ludens ( Prov. Vili, 3o ), abboz- 
zando vari come ritratti di sé medesimo 
Redentore^ della sua ubbidienza in Isacco, 
della sua cattività In Giuseppe, della sua 
.morte in Sansone^ spasimi tutti che mostrano 
di riflesso r amore che portava alle anime 
per cui spasimava. Nasce' poi sotto un ca- 
scante dirupo tra impacci di legni e di pa- 
glie , e co' suoi vagiti ignudo , lacrimoso, 
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tremante, sembra non chieder altro che anime; 
Dixit a , a ) gentil riflessione di san Ber- 
nardo , ìàest anima ^ anima. Passa da Bet- 
lemme a Gerosolima, e di giorno veggo Gesù 
riarso dal sole, famelico, stanco, assetato, 
anelar continuamente alia conquista delle 
auime, e, a guisa di buon pastore, tra bron- 
chi e spine girne sollecito in traccia per farne 
preda. Di notte poi l’osservo posar non già, 
ma prosteso a terra con la maestosissima 
fronte, accorarsi, pianger, pregare per la sa- 
Inte delle anime: Erat pernoctans in oratione 
Dei ( Lue. VI , 12 ). Salgo finalmente sulle 
rupi del Golgota^ e qui considerando a uno 
per uno gli svariatissimi dolori di quel corpo,- 
raccomandato in aria a tre durissimi chiodi, 
scommesso, scarnato, lacero , boccheggiante ; 
ascoltandolo di più sitibondo di ‘nuove pene 
per amor delle anime, andar ripetendo: 
sitio (Johann. XIX, 28) ^ quasi dicesse: Apo- 
stoli, predicatori, ministri del santuario, fe- 
deli tutti, a ristoro de’ miei ardori conduce- 
temi anime : qui le attendo con le braccia 
aperte, col volto piangente, col cuor piagato^ 
altro non bramo che anime : intendete ? Si- 
tio y sitio / e piegato sopra di esse il capo 
esalar più che per dolore, per affetto lo spi- 
rito : Et inclinato capile tradidit spiritum 
( Ibid., vers. 20 ) :•' Ah ! esclamo, Gesù dun- 
que è morto per la salute delie anime, Gesù 
è morto- per la salute dell’anime ? E poi , e 
poi Peribit injirmus in tua scientia frater 


/ 


Digiliju;j ny GoOgle 


LO SCAITDÀLO. ' SO 7 

( smania eli dolore e ruggisce Paolo), propter 
quem Christus mortuus est ? {h Cor. Vili , 

1 1 ). E saravvi poi chi cerchi, saravvi ezian- 
dio chi ottenga di far perire, e talvolta eter- ' 
namente perire anime, per le quali è morto 
Gesù ? Peribìt infirmus in tua scìentia fra^ 
ter f propter quam Christus mortuus est ? 

Oh piaghe ! oh passione ! oh morte del Si- 
gnore! Oh trentatrè anni di stentatissimo 
vivere in van gittali ! Oh sangue prezioso ! 

Oh caro prezzo di nostra redenzione, sparso 
e sborsato invano ! Per motivo di chi ? se 
non se di voi , o scandalosi , da’ quali però 
chi può dire qual grave torto, e, per usare 
la frase di Bernardo , quale acerba persecu- 
zione Gesù r Cristo sostenga ? Persecuzion 
certo , soggiunge il Santo , più crudele di 
quella che sostenne da’ suoi medesimi croci- 
fissori. Conciossiachè , se questi gli tolsero 
con l’infamia e crudeltà del supplizio onore, 
sangue e vita, voi gli togliete le anime, per 
le quali egli volentieri sacrificò onore , san- 
gue e vita: Si Dominus pretium sanguinis 
declit in pretium redemptionis animarum, non 
libi videtur graviorem sustinere persccutionem 
ab eo qui scandali occasione avertit animas 
quas redemit, quam ab ilio ^ qui sanguinem 
suunt fudit? Ma sopra chi andrà finalmente 
a ricader questo sangue gittato e perduto ? 

Ah I che torcendo , dirò così , il suo: corso 
da quelle anime , sopra cui doveva scorrei’e 
per salvarle, verrà a rovesciarsi sopra di voi, 
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o scandalosi, per dannarvi. Già voi , se ben 
riflettete , vel. siete da voi medesimi , e più 
.volte, come gli Ebrei colà dinanzi alle so- 
^ glie del Pretorio, imprecato solennemente sul 
capo.^ Quante volte , avvisati da noi e scon^ 
giurati a procedere con più cautela per non 
dar ombra di scandalo a chicchessia, ci avete 
bruscamente risposto , che lasciamo a voi il 
pensarvi 7 E che altro è ciò, ripiglia il Cri* 
sostomo, se non gridare: Sanguis ejus super 
caput nostrum ? Ma non dubitate, no^ cosi 
appunto sarà : Sanguinem. ejus de manu tua 
requiram ( Ezcch. Ili, i 8 ). Al tribunale per* 
tanto v^aspetto, al tribunale di Dio, al fatale 
rendimento de^ conti, al giudizio: , Scito pure, 
scito y quod ero omnibus his adducet te Deus 
" in judicium ( Eccl. XI, 9 ). Ma deh, voi in- 
felicissimi ! Ciò che formidabile rende ai Cri- 
stiani il sindacato di questo Divino Giudice 
sarà propriamente , dice Origene , il sangue 
suo. Applicatevi , Uditori , a penetrar bene 
questo pensiero. Si , il sangue di Gesù Cri- 
sto, diramato in tauti Sacramenti e sacrifizi 
e prediche , sarà la materia del giudizio di 
tutti i Cristiani. Per noi sacerdoti sarà il 
sangue di Gesù Cristo succhiato nei calici 
del Santuario. Pe^ confessori il sangue di Gesù 
Cristo versato a mano o troppo riserbata ó 
troppo prodiga sulle anime ae^ penitenti. Pei 
ricchi il sangue di Gesù Cristo ^ spremuto 
dalle vene de’ poverèlli. Ma e per gli scan» 
idalosi ? .per coloro massimamente cui sia fi» 
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naltaente riuscito di trarre in eterna rovina 
una qualche anima? Àh! che tremo a dirloi 
Per voi * scandalosi, sarà il sangue dì Gesù. 
Cristo, giusta Porribil frase di sant^Agostino, 
il sangue di Gesù Cristo perduto e dannato: 
Sanguis Oiristiy qui ad infero s descendit. Già 
6n colà da quella terra dove fu sparso, anzi 
fin colà dal più cupo dell’inferno, dove sarà 
piombata quell’ anima , alzerà la voce, F'in^ 
dicay gridando, vindica sanguinem, qui effit- 
sus estj qui damnalus est. Vendetta, o cielo, 
vendetta , o giusto Dio , dell’ orribile tradi> 
mento , vendetta di quest’ anima assassinata, 
vendetta dì questo vostro sangue perito. Mi- 
ratene tuttavia nel sacro carattere che porta 
impresso di battezzata le espresse note ver- 
miglie e l’ indelebile impronto. Oh eccesso i 
Vindicay e non la state già a perdonar, ve- 
dete, all’ autore esecrando del gran misfatto, 
VindUca sanguviem y qui ejFjfiisus est , qui 
damnatus est. Or che farà egli l’eterno Giu- 
dice severissimo ? qual darà risposta ad in- 
chieste si ragionevoli? come acchetare, come 
sopprimere cosi giuste voci e cosi alti cla- 
mori ? Saggio fu il partito, che io lessi aver 
preso uua celebre penitente, udito appunto 
eh’ ebbe il tremendo giudizio che le sovra- 
stava da Dio. Essendo prima femmina di 
grande altura ed applauso, godeva di lusingar 
molti per essere corteggiata da tutti^ e tanto 
crebbe in questo suo si scaltro riserbo, che 
un giorno , venuti a spada fra loro due ri- 
TrentOy Predichcy Voi. II. i4 
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vali , uno rimase sulle soglie dì> sua casa 
sgraziatamente tcafìtlo. Miserabile ! cadere in 
alta fossa di 6amme per coglierne sulle rive 
un fradicio fior di beltà! Ma questo, misera, 
è sangue che grida contro di te. Ciò ben 
intendendo l’accorta penitente, andò di notte 
tempo a disseppellire quelle ossa dannate, e 
recatele seco nascostamente nella sua stanza, 
posò prima sopra di esse la fronte addolo- 
rata , poi allargale le braccia , e stringendo 
tuttavia in mano il teschio : Ecco, sciamò in 
tuono orribile, ecco, o gran Dio, siamo qui 
in due in alto di pregare , io nella cenere , 
costui nel fuoco. Chi esaudirete voi ? Egli 
chiede giustizia , io imploro misericordia . . . 
E dopo un lungo malinconico silenzio : Ah, 
gitterò, diceva , tanti urli , verserò tanti ge- 
miti , che giungano ad affogar i clamori dì 
costui e del suo sangue. Farò si pubblico e 
palese il mio ravvedimento , che il mondo 
tutto s’edifichi, e stordisca alla mia penitenza. 
Da ciò imparate quello che a proporzione 
dovete fare ancor voi, come son per esporvi 
alquanto più diffusamente nella 

SECONDA PARTE. 

Vengo a dichiararvi passo passo , o scan- 
dalosi, l’obbligo che vi covre di riparare agli 
scandali vostri. E prima di tutto fatevi un 
poco ad esaminare con serietà e diligenza se 
ve n’abbia alcuno per avventura che tuttavia 
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sussista, per ischiantarlo immantinente' e dis- 
truggerlo. Vedete ciò die fece il santo re 
Giosia,. die fu il re appunto prescelto da Dio 
a riparare gli scandali del più volle mentovato 
Geroboanio, come fin da que’ tempi predetto 
venne da un santo Profeta. Salì egli appena 
in età bionda sul trono de’ suoi maggiori, i 
quali 1’ un dietro 1’ altro imboschito aveano 
di numi sotterranei ed alpestri tutto il reame, 
che mettendosi a batter vie del tutto opposte 
alle scandalosissime battute da loro , impu- 
gnata nell’ una mano la spada , e scuotendo 
nell’altra fiaccola accesa , corse qual fulmine 
per tutto intorno il suo regno , là su quei 
monti incendendo boschi sacrileghi , là in 
quelle valli diroccando delubri profani, là in 
quelle contrade stritolando altari e statue 
idolatre, finche tutto asperso di sacra polvere 
di religiose rovine giunse infine al miserabi- 
lissimo altare di Betel, innalzato appunto da 
Geroboamo. Qui giunto , condusse intorno 
1’ occhio vendicatore , e vedendo in giro se- 
polcri di quattrocento indegni profeti , sov- 
vertitori del popolo, fa disotlerrare quell’ossa 
rancide ed annerite , e, formatane una pira- 
mide a grottesco, le consegna al fuoco, dis- 
perdendo nel torbido fumo di quella vampa 
impura ogni avanzo di gentilesca supersti- 
zione : Destruxit aras . . . contrivit staiuas... 
succidit lucos... combussitossa (IV. Reg. XXJI], 
8, i4) 2o). Eccovi, Uditori, l’idea d’uno 
zelo che dovrebbe infiammare ancora tutti 
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voi. Applichianiocelo senza indugio. Osservi 
un poco quella madre di famiglia, e vedendo 
rerti idoletti in casa troppo ben coloriti, non 
di pietra già , nè di metallo , capaci di far 
prevaricar la gioventù del paese, li ritiri dalie 
fiuestre , dalle logge , dalle porte , e , se (ìa 
d'uopo, ancor dalle chiese: ContrivU statuas. 
Cominci oggi quel capo di casa a visitar certi 
libri, che non son già l’Uffizio della Vergine, 
uè la Dottrina Cristiana : e questo , dica , è 
un putrido romanzo^ al fuoco: questo un la- 
scivo poeta \ al fuoco: al fuoco pure questa 
opera , sparsa di unzione e dottrina troppo 
sospetta : Combussit ossei, Soprattutto vorrei 
che girasse Inocchio niente pittoresco, e tutto 
cristiano a quelle immagini che ornano le 
pareti delle sue stanze , ed incontrandosi in 
alcuna, atta ad ingerir pensieri men che one- 
stissimi nella mente de’ piccioli (ìgliuolini, o 
la facesse correggere da modesto pennello, o 
con magnanimo ferro la riducesse in pezzi , 
quasi are sacrileghe, innanzi a cui tante s’ini- 
niolano al demonio anime d’ innocenti : De- 
struxit aras. C voi poscia , che vi trovate 
aver presso di voi que’ viglietli , quelle let- 
tere , quei regali , quelle meiriorie , ab ! per 
amor ael Signore, che non ne rimanga presso 
voi neppure vestigio. Non sol troncate ogni 
commercio , ma sbarbicate eziandio ogni ra- 
dice, da cui potrebbe un giorno ripullulare 
il Vi lenato germoglio delle vostre colpe: Site- 
cidit lucos. Questo è il primo passo, ma non 


Digilized by Google 



LO SCARDàLO. 2 I 3 

è n solo : cljè non basta vcddk, se mai p«r 
vostra disgrazia foste rei di scandalo , non 
basta togliere il mal presente, e impedire il 
futuro^ bisogna riparare il passato. Non basta 
non sovvertir più anime , bisogna edificarle 
e salvarle : Anxmam prò anima (Lev. XXIV, 

18) , grida il Signore. Infatti, se ogni legge 
di giustizia esige che chi danneggiò altrui in 
checchessia risarcisca per quanto può il danno 
inferito, perchè ne dovrete andar esenti voi, 
o scandalosi, che un danno avete recato grave 
tanto quanto già udiste? K se questo Dio 
giudicherà sì severamente chi ghermì l’altrui 
oro ed argento , cose delle quali non tiene 
egli il menomo conto ; con qual rigore giu> 
dieberà voi, che gli rubate anime che gli sono 
sì care ? Riparazione dunque vuol essere , e 
restituzione : dnimam pw anima. 

Ma s’ è cosi , taluno ripiglierà , la salute 
mia è disperata , che non potrei già io , nè 
saprei come farmi a ricondur anime traviate. 
Eh, che dite mai? v’interrompe qui san Gre* 
gorio : Exhibe quanlum potes : e vuol dire 
in somma , che mettiate in pratica 1’ avviso 
dell’Apostolo, che in verità è il più ragione- 
vole del mondo, e col quale la regola vi si 
pone in mano , la più discreta c più giusta 
da osservarsi in tale proposito: Sicut... exki~ 
buistis membra vostra servire . . . iniquitati ad 
iniq aitatemi ita nane exhibete memora vostra 
servire justiliae in sancti/icationem (Rom. VI, 

19) . Fate per la pietà quanto faceste già per 
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Io vizio. Usate a convertir anime di quelle 
industrie che da voi si tennero per sovver- 
tirle. Impiegatevi a loro salvezza con altret- 
tanto di studio j con quanto v’ impiegaste a 
loro rovina. Veggo bene ancor io che non 
vi dee già riuscire egualmente facile l’ uno 
che l’ altro. A sfrondare un giglio basta la 
mano d’ogni vile bifolco*, ma a rivestirlo delle 
foglie schiantate non è valevole l’arte della 
più fina ricamatrice. Confesso pertanto eh’ è 
difficile. E più di tutti lo sappiam noi , che 
nel laboriosissimo ministero di salvar anime 
ci logoriamo. Quando non ci costa alcuna 
volta a ridurne una anche sola! quanti pen- 
sieri, quante vigilie, quanti studi, quante ora- 
zioni ! quanto ci bisogna non rade fiate im- 
pallidir sulle carte ! quanto viu'snre dagli occhi 
di amaro pianto! quanto eziandio trarci dalle 
vene di vivo sangue ! E pur la grazia del 
Signore ci conforta* e pur ci avvalora il di- 
vino suo Spirito ^ e pur non ci abbandona 
la sua infinita misericordia. E difficile, torno 
però a ripetere, ma non è impossibile. Per- 
chè non potreste voi, per esempio, con quella 
lingua con cui spacciaste massime così ree , 
e 'Suggeriste partiti così malvagi, introdur da 
qui innanzi ne’ medesimi circoli e nulle me- 
desime camerate discorsi di spirito, e suggerir 
consigli prudenti ? Perchè non potreste con 
que’ me<iesimi occhi , con quel volto , con 
quel portamento medesimo, con cui portaste 
per l’addietro iutorqo la sfrontatezza c l’im- 
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modestia condur da qui innanzi' in giro la 
verecondia e il pudore ? Mostratevi frequenti 
agli oratorj e alle chiese , se vi mostraste 
frequenti alle bettole ed alle veglie • usate 
spesso a’ Sacramenti , se ne avete disappro- 
vata la frequenza ^ e se mal per 1’ addietro 
vi faceste vanto di un certo libero trattare 
ardito e sciolto, couvcrsando e scherzando, 
fatevi iu appresso vanto di un certo riserbo 
cristiano e d’una cristiana sostenutezza: Sicut 
exhibuist.is . . . ita nunc cxhibite. Dopo di che 
vi resterà poi egli altro che fare l Ah ! sì, o 
miei cari ; e poi vi resterà tuttavia a pregare 
ii Dio delle misericordie , che degnisi aver 
egli pietà di quelle anime, supplendo con la 
forza della sua grazia a ciò che manca alla 
forza de’ vostri buoni csempj e- delle vostre 
industrie. E poi vi resterà tuttavia a piangere 
di aver pur una volta potuto concepire nel- 
1’ auimo il barbaro proponimento di gittar a 
male , e tradire il Sangue prezioso di Gesù 
Cristo, ripetendo amaramente, con quello che 
fu il capo appunto de’ traditori di Gesù: Pec- 
cavi tradeiìs sanguineni justum (Matth.XXVlI, 
4 ). E poi vi resterà infine a temer sempre, 
oh Dio ! che non v’ abbia ciò non ostante 
qualche anima , per cui sieno già inutili in- 
tercessioni, preghiere, lagrime, e che, dannata 
a quest’ ora per cagion vostra , non voglia 
un giorno dannato anche voi. 
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PEL lunedì dopo la QUINTA DOHERICA 

SOPRA I RECIDIVI 

Quid credit in me . .. fluniina de ventre ejus Jluent 
aquae vtvae. Hoc autem dixit de Spirita, quem 
accepiuri erant credentes in eum. 

Johann. VII, 38, Sq. 

Ohi di voi) miei Signori) non avrà più volte 
notato la differenza che passa tra il correre 
de' fiumi) e il correre de' torrenti? Ingrossato 
per improvviso nembo estivo scaricatosi sulle 
vicine montagne , odilo il petroso torrente 
mormorar da prima) poi in un subito fre- 
mere, rimbombare, muggire, e giù nella tor- 
bida furiosa piena strascinar seco rovinosa- 
mente pastorali case, pastori ed armenti. Ma 
cangia appena vento, appena vedi il nero 
turbine, che brontolando passeggia sulle alte 
cime, per miglior aura , e più mite restar 
disciolto^ che torna sereno il Cielo, dà giù 
la gran piena, finché dopo brev'ora niostra, 
come poc' anzi , il seno arido e polveroso. 
Ma non così il fiume. Nudrito questo da 
incessante vena copiosa d' acqua sorgente e 
viva , mai non impoverisce di modo che 
venga a mancar del tutto, uè a restar dal 
suo corso^ anzi allettando mai sempre col- 
l'instancabile avvolgimento perpetuo dc'mae- 
slosi suoi flutti la cupidigia de' popoli , li 
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mnoTe ad affidargli spontaaeamente le prò* 
prie sostanze; ed egli levandosi in eolio le- 
gni carichi di gravi merci, serve quasi di 
legame e di vincolo al commercio delle na- 
zioni, e alla umana società. Or questo dei 
6umi indeficiente e perenne, è appunto quel 
corso, che assai chiaro simboleggia, al dire 
di Gesù Cristo, la natura di quello spinto 
di perseveranza e di stabili là, ch^è veramente 
spirito suo, e ch’egli quant’è da sè avrebbe 
nelP uomo trasfuso insiem colla fede : Qui . 
credit in me ... /lumina de venti'c ejus fluent 
aquae vivae (Johann. VII, 38). Laddove il 
gonfiarsi e correre de’ torrenti /è simbolo, 
oimè! troppo vivo dello spirito incostante e 
vario, eh’ è spirito veramente dell’uomo. 
Quanti vi sono infatti, che per uno o per 
altro motivo, o per questa o per altra occa- 
sione, allo studio applicatisi della virtù, ad 
esercitar si rivolgono con gran fervore le 
opere di pietà cristiana? Ma poi dopo breve 
tempo si snervano, mancano, le abbandonano, 

« siccome acqua, dice il Profeta, che tra- 
scorre e fugge, finiscono in nulla: Tamquam 
aqua decurrens ( Ps. LVil, 8): e tanto non 
la durali costanti nel bene intrapreso, che 
ritornano anzi ben presto al mal detestato. 
Qui pertanto di voi si ragiona massimamente, 
u recidivi Cristiani ; di voi, dico , che sì di 
leggieri ed in sì poco d’ora fate tutto giorno 
passaggio dallo stato della grazia a quel di 
peccare, e andate, e loruale , e vi rialzate' 
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bensì alcuna volta dalle vostre colpe, * ma' 
non per altro quasi che per ricadérvi. Sarà 
mai ‘ possibile che * giungiate una volta: a* co- 
noscere il reo disordine ch’egli si è questo, 
e rassodiate infine la vostra si deplorabile e 
pericolósa instabilità? A tal fine ecco che 
io voglio proporvi questa mattina al pen- 
siero i tre seguenti riflessi , capaci senza 
dubbio, ove' bene li penetriate, a mettervi 
in alto orrore il‘ vostro misero stato, e a 
farvi quindi risolvere di non ricadérvi mai 
più. M’udite dunque con attenzione, ed* 
apprendete insieme i tre punti, ne’ quali di- 
vido questa mia Predica. 'Primo : il vostro 
peccato, o recidivo, è più grave. Secondo: 
la penitenza del vostro peccato, o recidivo, 
è più sospetta. Terzo : il pericolo a cui vi 
espone il vostro peccato , o recidivo, è più 
evidente. Diamo principio. 

' Chi non dirà più grave il peccato vostro,* 
o recidivo, se porta in fronte un nero mar- 
chio abbominevole , e tutto suo proprio 
d’ una particolarissima ingratitudine, e d’un 
gravissimo affronto? Io dico- primieramente 
di uria particolarissima ingratitudine. E per-* 
cliè? perchè peccato commesso dopo parti- 
colarissimo beneficio. Più grave, insegna 
1’ Angelico, devesi riputar sempre mai la se- 
conda 'colpa, che non la prima, beucHò non 
ritratta, per contener essa disprezzo di una 
bontà che aspettava il peccatore a penitenza: 
'Homo secando: peccans^ ex hoc ipso yidetur. 
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gravius peccare^ quod contemnitur Dei boni- 
tasy quae ad poenitentiam expectat. ~M.à co- 
tal bontà a soffrir vieoe disprezzo ancora 
più grave, se la colpa che si • commette suc- 
ceda ad altra, di cui siasi già ottenuto il 
perdono; e la ragion si desume dal beneficio, 
che scopresi maggior in rimettere il peccato, 
di quello che scoprasi in tollerare unica- 
mente il peccatore: Multo autem magis^ coù. 
di nuovo l’ Angelico, contemnitur Dei boni- 
tas^ si post remissionem prioris peccati secando 
peccatum iterctur^ quanto majus est beneji- 
citim peccatum remittere, quam peccatorem 
sustinere. Bramereste , Uditori, che .dell’ alto 
favor di Dio, che rimette la colpa, e del- 
l’ingratitudine insieme detestabile dell’ uomo, 
che torna a commetterla, ve ne proponessi 
agli occhi una chiara immagine in un bel 
fatto delie Scritture ? Eccolo nel secondo 
de’ Paralipomeni. Condotta miseramente a 
morte per la feroce Àttalia tutta 1’ infelice 
stirpe del Re Joram, venne a gran ventura 
dalla pietosa Giosabetta , moglie del grao 
pontefice Gioiada, trafugato all’ insidioso ferro 
il piccolo Gioas, unico rampollo della pro- 
sapia reale! Nascostolo furtivamente nel tem- 
pio, quivi fu allattato , educato , nudrito. 
Crebbe la tenera pianta all’ ombre del San- 
tuario, inaffiata continuamente dalle instru- 
zioni del santo Pontefice, e crebbe in mezzo 
alle idee più auguste della religione, tra il 
sacro . fumo odoroso de' timiami e degl’ in- 
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censi , tra i cantici sonori de' sacerdoti e 
de’ leviti, tra la santità delle vittime e degli 
olocausti.. Varcato appena un lustro di età, 
ed innalzato per opera del medesimo Gioiada 
al paterno solio, mostrò da principio di non 
tralignar punto dagli ammaestramenti fedeli 
del santo suo conservatore e maestro. Ma 
non ebbe questi piegato sì tosto per morte 
il venerando capo, che deviò egli ancora dai 
retti sentieri, e dimenticatosi di quel Dio,^ 
cui giurata aveva solennemente sul libro 
delia legge inviolabile fedeltà, ad incensar 
s' abbassò gl' infami Dei delle straniere na- 
zioni. Quindi a tale eccesso arrivò di empietà, 
che nell' atrio stesso del tempio sotto folto 
nembo di sassi comandò fosse ucciso e se- 
polto lo zelantissimo Zaccaria , succeduto 
nella pontificai dignità all' estinto Gioiada 
suo genitore. Ingrato! Gol sangue adunque 
di un pontefice contaminar potesti quel tem- 
pio, dove eri stato con tanta cura allevato? 
così ricambiare nel figlio i benefizi di un 
padre, da cui dovevi tu riconoscere e vita e 
regno? Chi sa inoltre. Uditori, che Zaccciria 
stesso , il qual era presso a poco dell’ età 
sua, il compagno non fosse un tempo più 
caro de' suoi giuochi puerili e de' suoi pue- 
rili trastulli? E con tanta ingiustizia poi, e 
per si fatto modo trattarlo ? Pur fu così : 
£fon est recordatus Joas Rex misericordiae, 
ifuam ftcerat Jujada pater illius secuntj sed 
interfecit filium ejus { II. Parai. XXIV, aa ). 
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Con tai parole chiude Io Spirilo Santo il 
Ainesto racconto. Veniamo a voi , o reci* 
divo. Perseguitato voi pure da^ vostri fieri 
spirituali nemici, e di mortalissime piaghe 
tutto coperto, veniste alla fine nel tempio 
santo di Dio a cercare medicina e scampo. 
Qui dai ministri del Signore foste amore- 
volmente accolto, qui foste difeso, qui foste 
salvato. Gol balsamo della sacramentai peni- 
tenza a sanità si condussero, e rammargina- 
ronsi le vostre ferite; e la estrema vostra 
fiacchezza fu avvalorata, fu rinvigorita col 
prezioso alimento del celestial Pane Euca- 
ristico. Nella protezione in somma , nella 
pietà, nelle braccia del vostro Dio trovaste 
rimedio, nutrimento e salute. Chi nou do- 
veva dopo tanti beiiefizj aspettarsi in voi 
contrassegni e mostre delP animo il più ob- 
bligato e riconoscente? Pur guardate, o reci- 
divo, la bella ricompensa. Uccidere di nuovo, 
e secondo Pespressione di Paolo, crocifigger 
di nuovo il Figlio di sì buon Padre, tutte 
obliando ad un tempo e calpestando le mi- 
sericordie ricevute da lui. Barbaro! lugratoi 
Non eU recordatus . . . misericordiae^ quam 
Jacerat . . . pater illius secum^ sed 
filium efus. 

Ingratitudine, Uditori, che avvolge ancora 
insopportabile affronto. Conciossiachè voi, o 
recidivo, offendete Dio, voi lo abbandonate 
dopo averlo a prova conosciuto, dopo averne 
'sperimeutata la bontà, dopo averne gustata 
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già la dolcezza. Che se tanto grave ' giudicò 
r Apostolo il peccato di que^ filosoB, i quali 
avendo conosciuto Dio, non si dier pensiero, 
a misura delle cognizioni avute, di glorifi- 
carlo : Cum cognovissent Deum , non . sicut 
Deum glorificaverunt ( Rom. I, ai quanto 
grave giudicar si dovrà il peccato di colui, 
che avendolo conosciuto, non pur cura non 
prendesi di glorificarlo, ma inoltrasi di più 
all’ ardire di offenderlo? Questo, dice Ter- 
tulliano, è un tacito paragone, che si fa tra 
Dio e il demonio ^ e si fa da chi ? da chi 
tiene esatta pienissima contezza della tiran- 
nia sì bene dell’ uno, che dell’ amoroso cle- 
meulissimo governo dell’ altro : Comparatìo- 
nem egisse videtur qui utrumque cognoverit; 
e bilanciatine in suo cuore i meriti, i doveri, 
le paghe, pronunzia infine sentenza, miglior 
padrone essere il demonio, cui torna a ser- 
vire, che non Dio, dal cui servizio licenziasi, 
et judicato pronuntiatj eum esse melìorem^ 
cujus se rursus esse maluerit. Oh cielo 1 
Miglior padrone nella pratica estimazion vo- 
stra, o recidivo, miglior padrone il demonio, 
che non è Dio? Possibile? Se noi conosceste, 
pur pure. Ma conoscendolo voi, chi può 
esprimere 1’ incomprensibile gravissimo ol- 
traggio e torlo che voi gli fate? Con ragione 
però nella seconda sua lettera affermò S. 
Pietro, che meglio saria stato non aver ri- 
cevuto lume giammai a saper cosa è grazia, 
cosa è giustizia, che a dispetto poi, e contro 
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i dettami di sì bel lume camminar a ritroso 
d’ ogni dovere: Melius . . . eral illis non com 
gnoscere viam justitiae^ guani post agnitio- 
nem • retrorsum converti ah eo ^ quoti illis 
traditum est sanato mandato ( II Petr. II , 
21 ). E con ragione altresì il profeta Elia 
proruppe col suo popolo in quegli amari 
rimproveri, e propose a lui quel partito, che 
in altre contingenze poteva aver senior di 
bestemmia. Raunato ch^ ebbe sulle cime del 
monte Carmelo quel popolo caparbio : E 
fino a quando , cominciò a gridare, prose- 
guirete voi a zoppicar così or da un Iato, 
or da un altro^ ora fedeli, ora disleali al 
Dio de’ vostri padri^ or adoratori di lui, or 
di lui. oltraggiatori; or prostesi dinanzi 
a’ suoi, or prostesi dinanzi agli altari del- 
1 ’ empio Baal? Usquequo claudicatus in duas 
partes? (III. Reg. XVIII, 21 ). Orsù, convien 
finirla una. volta, e dichiararsi per sempre. 
S’ egli sembravi pur Baal quel Dio, ^ che 
certo non, è, seguile lui in buon’ ora, nè vi 
stale piùia rivolgere al Dio d’Israele, per 
fargli poi il gravissimo insopportabile affronto 
di cambiarlo un’altra volta con quell’idolo 
infame: Si Doniinus est * Deus ^ sequimini 
eum; si aiitem Baal^ sequimini illuni ( Ibid ). 
. Rimprovero-e spediente, che a tanto maggior 
-ragione potrei, io rivolgere contro di voi, 
recidivi . Cristiani, quanto che non una volta 
- sola* anche voi avete fatto l’ iudegno cambio, 
• ma. più . e. più volte^ non . per inavvertenza 
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sempre, e per' certa colpevole inconsidera- 
zione, ma bene spesso ad occhi veggenti, e 
con pieno conoscimento^ non- per debolezza 
e fragilità, ma soventemente per pura e sola 
malizia. Conciossiachè io vi concederò, se 
cosi volete, caro mio recidivo , che voi me- 
ritiate alcuna Hata nelle vostre ricadute 
qualche compatimento: io stesso ( vorreste 
di più? ) io stesso mi farò il primo a scu- - 
sarvi. Via, il bollor della gioventù , la ga- 
gliardia delle tentazioni , la fiacchezza della 
natura, la forza delle occasioni vi ci hanno 
strascinalo \ vi compatisco , vi scuso. Ma' 
quale scusa , quale compatimento meritate 
voi, -se ricadete tante altre volte a sangue 
freddo , e senza esser tentato ? se voi anzi 
andate a bella posta in traccia di chi vi 
tenti ? se vi fate voi tentatore di voi me- 
desimo? se nulla non praticate di ciò o 
quasi nulla, che a preservazione, a rimedio, 
a conforto vi prescrivono i confessori ? Im- 
perciocché io qui non intendo , avvertite 
bene, favellar propriamente di quella tal 
sorta di recidivi di fragilità, e quelli sono, 
che ricadono, è vero, ma non cosi presto^ 
ricadono, ma con più ripugnanza e difficoltà^ 
ricadono, ma per non ricadere s’ ajutano 
pure in qualche modo, usano qualche sforzo, 
s' adoperano, s^ industriano^ ricadono £naU 
mente, ma dopo qualche tempo convenevole 
trovano alcuna diminuzione almeno nel nu- 
inero delle loro cadute, e qualche migliora- 
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mento, nel .tenore della lor vita. Parlo di 
quelli che vo^lionsi assolutamente chiamar 
.recidivi dì malizia^ e sono i de.scritti in parte 
poc' anzi, e il di cui carattere vi si farà più 
manifesto eziandio in appresso. Di questi 
tali io soggiungo, che tanto non mi sembran 
degni di compimento per le colpe, che ri- 
. commettono, che tutto, anzi alP opposto 
molto sospetta perfino mi sembra la peni- 
tenza di quelle che hanno commesso. 

E f ertamente, se la vostra penitenza fu 
quale si richiedeva che fosse per ottenere il 
perdono de^ vostri reati, o dovea ella fon- 
darsi in un puro atto di amor di Dio , o 
dovea almeno produrlo^ di sorte, che quando 
al più tardi vi levaste dai piedi del suo mi- 
nistro, voi dovevate potergli dire con tutta 
verità e schiettezza : Mio Dio , io vi amo 
adesso sinceramente sopra tutte le cose, e - 
;.con tutto il mio cuore. Ma con qual cuore 
può mai dir ciò un recidivo ? E se pur Io 
dice, chi sarà mai, che gliel creda almeu di 
cuore? E non vi sovvien qui il rimprovero, 
che far seppe persino una Dalila traditrice 
a Sansone, che faceva lo spasimante per lei, 

. ma che aveala sino allora gabbata intorno 
allo scoprirle il secreto vero di sua fortezza? 

A che. mi vai tu ricantando tutto giorno la 
. solita nenia, che m^ami? M’ami, ed hai po- 
tuto per ben tre volte a quest’ora mancar 
di fede? M’ami, e ti sei potuto per ben tre 
. volte a quest’ora burlar di. me? Quoinodo 
Trento^ Prediche ^ Voi U. i5 
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- dicisy quod amas me, cum animus tuus non 
.sit ' mecum? Per tres vices mentitus es mihi 
(Judic. XVI, i5). E in tre sole volte,' che 
delusa trovossi la femmina lusinghiera, cre^ 
'dette aver argomento assai forte per inferire 
che Sansone non T amava. Oh! venite adesso, 
o recidivo, e persuadetemi, se vi dà l’ animo, 
che voi dicevate davvero con Dio, quando 
dopo le confessioni vostre a lui dicevate : 
Mio Dio, vi amo. Come? poteva ripigliar 
egli stesso questo Divino .\more tradito, tu 
m^amì? e P affermi? e<l hai tanta fronte pur 
d’ affermarlo? Ma Quomodo dicis quod amas 
me? Non due o tre volte, ma dieci e venti 
c cento m’hai mancato di fede, c io ti ho 
a credere ? Per tres , per decem^ per centum 
vinces mentitus es mihi. Quomodo dicis j 
quod amas me? Se P argomento valse per 
Dalila, o recidivi, come non dovrà valere per 
questo Dio? E se egli non fu solubile ad 
un Sansone, avrò io a pensare che sia so* 
labile a voi? Quindi è, che della penitenza 
in genere favellando i Santi Padri, segnarono 
tulli d’ accordo per vera quella, a cui venia 
dentro P astenersi da ciò che era P oggetto 
della penitenza: Poenitenliam vet'e agere est 
commissa flere.^ sed iterum plangenda decli- 
nare, Così per lutti S. Gregorio. Nel qual 
proposito è pure ingegnosa e leggiadra la 
riflessione del Lirauo sopra ciò che che leg- 
gesi nella Genesi aver fatto Giuseppe gover« 
Datore e viceré delP Egitto co’ suoi fratelli. 
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•Cfiiamatrii tutti un giorno alU sua tavola, 
inobaudt loro sontuoso convito, nel quale 
-benché tutti e ciascuno splemlidamente trat- 
tasse, a Beniamino però, il più piccolo e il più 
caro al padre, usava finezze di distinzione^ 
a lui poi*gendo i cibi più regalati, ed in co- 
pia a cinque doppi maggiore, che non agli 
altri : Major pars uenit Beniamin^ ita ut 
ffuinque partibus excederet (Gen. XLllI, 34 )j 
discorrendo seco medesimo in siniil guisa : 
Peccarono già questi miei fratelli ( ed ecco 
la riflessione del dottissimo autore ), pecca- 
rono già questi miei fratelli contro di me 
fino a vendermi schiavo, punti d'invidia per 
vedermi con particular tenerezza careggiato 
dal padre : voglio un poco chiarirmi , se ab- 
bian cangiato vezzo, se ahbian deposte le 
antiche emulazioni, se aiuinsi ora scambie- 
volmente con amore fratenio: Ut videret an 
per hoc aiti fratres ipsi Beniamino invide» 
renty sicnt ei inviderant , eo quod a patra 
plus amaretur.' ed essendosi in fine accorto 
che non traspirava più indizio alcuno del- 
P amaro veleno antico, s' indusse a credere 
che fossera daddovero dolenti del fallo com- 
messo, e si dispose quindi a riceverli di bel 
nuovo io grazia^ così dai vederli mutati li 
giudicò ben pentiti. Eld ecco il paragone^ 
da cui riconoscere vogliono ì Padri la sin- 
cerità del vostro pentimento , o recidivi 3 
JPoenitentiam vere agere^ est commista Jlere^ 
sed iterum plangenda declinare. Ma oimè l 
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che a tal paragone, e 1' altre vostre confes- 
sioni passate, e quella forse eziandio che 
farete in disposizione della santa pasquale 
'solennità, si ten'anuo da loro a gran ragione 
in sospetto. Vi siete voi confessati, è vero^ 
avete mostrato di pentirvi ^ avete pianto ^ 
lavati vi siete, giusta l’ insinuazion d’ Isaia, 
■nel bagno della sacramentai penitenza, Za- 
vaminh nè si può con tutto questo per av- 
ventura aggiungere, che divenuti siate ancor 
mondi, mundi estate ( Is. I, i6). Impercioc- 
'chè tal havvi, dice chiosando tal passo S. 
Agostine, tal havvi, che si lava e diventa 
mondo, e tal altro, che si lava, ma non di- 
' venta mondo. Si lava, e diventa mondo chi 
piange il peccato, e più noi commette: Za* 
■valur et mundus est, qui praeterita plangit, 
et iterum non admittit. Si lava, ma non di- 

■ venta mondo chi piange il passato, nè per- 
ciò 1’ abbandona, ma torna a commetterlo: 

■ Lavata r , et mundus non est , qui plangit 
quod ^essiCy nec deserit ^ sed post lacrymas 

' flenda haec quae flevit iterum repetit. Quindi 
e r uno e T altro, cioè il lavarsi e il diventar 

* mondo richiedeva il profeta Isaia dal suo 
' popolo per parte di Dio, e lo richiede al 
' pi'esente ancora da voi: Lav omini ^ mundi 

• estate. 

lo non intendo già con ciò ingerirvi scra- 

■ poli, miei cari Uditori, e molto meno condurvi 

■ a disperazione. So che in un l'ecidivo eziandio, 
' in certe circostanze massimamente. più &vo- 
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révoli^ SI possono dare confessioni ben fatte; 
so quanta sia la forza di un abito cattivo 
per ispingere alle ricadute; so* quanta sia la 
incostanza dell’umana volontà. Ma so altresì 
che l’una e l’altra di queste cose restringe!? 
debbonsì dentro certi limiti. So che non dee 
servire di scusa nè sempre, nè per sempre; 
e so molto più che quando in verità alcuno 
di simili recidivi vuol cangiar vita da vero ^ 
il primo passo che dà sulla nuova strada si 
è voler tulle rifar da capo le confessioni di 
quegli anni lubrici e malvagi, tenendosi egli 
fermo sull’ asserire , anche contro tutto ciò 
che sappia motivargli in contrario il mede<^ 
simo confessore, sull’asserir, dico, che quan<t 
tunque non sappia di aver taciuta mai cosa 
che paressegli di rilievo, teme nondimeno di 
non averle mai fatte bene e a dovere. Pos* 
sibile infatti che voi abbiate conosciuto il 
vostro peccato qual male superiore a ogni 
male; che come tale l’ abbiate , e più volte | 
còli dolor sommo detestato ; che abbiate , e 
più volte, con una fermezza che si dovrebbe 
anzi dire ostinazion santa della volontà , ri* 
soluto di non commetterlo più; e poi torniate 
a commetterlo, e vi torniate sì facilmente, e 
vi torniate sì presto , e non ne abbiate aU 
meno diminuito il numero , e non abbiate 
alrtien praticate le suggeritevi industrie per 
diminuirlo, ed abbiate continuato così per 
mesi e per anni, senza che se ne veda emenda 
di sorte? Rispetto ad altri obbietti^ in coi 
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la persona si ostina, e dice da vero d^averlt 
in abborriraetito e in dispetto , non va già 
così la faccenda. À riconciliarvi con quel vo« 
atro nimico, che veramente odiate, io veggo 
ebe ci vuole del belio e del buono assai^ nè 
salvo che dopo molti maneggi, e dopo mólto 
tempo, e dopo moltissime difdcoltà non sa* 
pete ridurvici, che pur dite ridurre. Sol col 
peccato , se pur vi lasciate di odiai'e sovra 
ogni altra cosa , sarete divenuti sì facili ad 
ammettere ogni qualunque mediazione di 
pace ? Sol col peccalo così pieghevoli ad ar« 
rendervi ed a placarvi ? Sol col vostro pec- 
cato sì pronti a tornare in amistà? Che nuova 
tempera di ostinazione si è mai cotesta? Eh, 
dite pure quel che volete : Uhi emendatio 
nulla , vi ripeteranno mai sempin; a troppa 
ragione i Sacri Canoni , poeriìtentia ^ poeni- 
ientia vana. 

■ Sul qual riflesso, come potete mai non 
inorridire alia immaginazion sola del vostro 
misero stato, o recidivo ? Venite qua, che io 
voglio discorrerla per poco da solo a solo 
con voi. Ditemi con ischiettezza seque-due, 
tre, o più anni, che voi siete uso di ricadere 
in que' vostri gravi peccati , in quei vostri 
spergiuri, in quelle vostre pratiche, in quelle 
vostre impurità , gli aveste tutti interamente 
passati senza mai accostarvi nemmen per 
Pasqua a' santissimi Sacramenti , che orrore 
Oon avreste voi di voi stesso ? Otto , dieci , 
vent'anui che uou fo Pasqua! Voi medesimo^ 
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se volete dir' vero-, vi riguardereste siccoiqe 
un empio, siccome uno scomunicato, siccofma 
un mostro degno delle, censure e dei fulmini 
della Chiesa. Non è cosi l Ma cosa ,èj dite , 
che nello stato vostro presente vi muove ; a 
formar un giudizio meno sinistro di voi , e 
a pehsare di voi tanto diversamente? Il cam* 
biamcnto forse che abbiale osservato ne’ vo- 
stri costumi e nella condotta del vostro vi- 
vere ? No : voi conosceste chiaro di essere 
quello stesso che prima eravate^ lo. stesso 
ii]|giDp(;i*{inte di prima, lo stesso bestemmia^ 
tore di prima , lo stesso dissoluto di prima, 

10 stesso inverecondo di prima. Dunque non 
altro se non 1’ aver fatto camminar del pari 

11 numero delle vostre confessioni col numero, 
dei vostri peccati^ cioè l’avere unito alle vo- 

ricadute, un Sacramento , il cui naturai 
effetto è l?impedirle, e vale a dire, aver ag- 
giunto agli altri vostri eccessi anche la pro- 
fanarione e l’abuso de’ medesimi Sacramenti? 
Or questo , eh’ è il più grave per avventura 
de’ vostri delitti , questo per cui condannar 
vi ' dovreste per piu scellerato e per piu reo, 
potrà mai servirvi di fondamento a credervi 
meno colpevole^. e voi, sopra di questo, cioè 
sul poter dire , Mi spn confessato , potrete 
metter in calma* il vostro spinto, ed acchetar^ 
la vostra ooscienza? Ah! mici recidivi, aprite'' 
Uba volta gli occhi . e dovè ciò non bastasse 
a larvi totalmente*, risolvere , riflettete , per 
ultimo al pericolo,, e più evidente e più 
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grave , a cui vi esponete con ’ le vostre ri* 
cadute. 

Seguitando voi così, il vostro spirito ognor 
più infiacchisce; Pauima perde ognora più il 
ribrezzo e ii rimorso alla colpa; i mali abiti 
ognora più si fortificano; il demonio, diventai 
più baldanzoso , la concupiscenza più indo- 
mita , le passioni più incontentabili. Ma so- 
prattutto cresce , e si va compiendo ognora 
più la misura de’ vostri peccati. Oh Dio ! Vi 
servano d’istruzione e di ritegno que’ popoli, 
de’ quali parla il profeta Amos : gl’ Idumei , 
gli Ammoniti, i Moabiti, Damasco e Gaza e 
Assalonne, a ciascun de’ quali egli dice: Su- 
per trihus sceleribus . . .et super (fuatuor non 
convertam eos ( Anjos 1 , 3 et seq. ).. Inteu- 
dete, genti malvage e riprovate ? Se ne dis- 
simulo due, non vi prometto lo stesso ancora 
del terzo; e se al terzo pure accordò il per- 
donò, non m’impegno al quarto: Super trì- 
hus sceleribus ... et super quatuor non con» 
vertam. Vi spaventi la terribile sentenza 
dell* apostolo Paolo , che denunzia prossima 
alla maledizione ed all’incendio quella terra^ 
che, bagnata da frequenti piogge, altro non 
produce che spine e che triboli : Terra . . . 
saepe venientem super se bibens imbrem . . t 
projerens autem spìnas ac tribulos y reproba 
est et maledicto proxìma^ cujus consuiumatio 
in combustionem *(Hebr. VI, ^,'8 ).* Questa 
terra è l’anima vostra, caro mìo tpeccatore^ 
Viene ella spesso bagnata non < d’acqua, mia 
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dal Sàngue prezioso di Ge«& Cristo nella 
sacramentai Pènitenza. Ma poiché dopo tanto 
e sì continuo inafOamento non genera altro 
che spine di nuove. colpe^ ella è già reproba^ 
reproba est / ella è vicina a portar il peso 
della divina maledizione, rnaledicto proxima^ 
il suo fine sarà ardere eternamente» nelle 
fiamme eterne , cujus consummatio in còm* 
buslionem. Dunque, o recidivo, se non vi fa 
orrore il. vostro «peccato tanto più grave, se 
non vi sgomenta la vostra penitenza tanto 
più sospetta , vi' atterrisca almeno il vostrót 
pericolo più manifesto. Altrimenti , se non 
mettete una volta freno alle vostro sì con» 
tinue e sì facili ‘ ricadute , aspettatevi pure 
che fiant novissima . . . pejora prioribu» 

( Malth. Xll ) 4^ )* 

SECONDA PARTE 

► 

\ 

Riflettèste mai. Uditori, al modo che tenue , 
il divin Redentore in liberare quel misero 
figliuolo ossesso, di cui parla san Marco, al 
capitolo nono del suo Vangelo? Che razza, 
mai di diavolo si era quello che invasava 
questo povero giovane? Se amate di saperlo^ 
udite ciò che ne disse sno padre al Salva* 
tore medesimo, che interrogollo . da quanto 
tempo io qua avesse preso a straziarlo così:, 
Quantum temporis est, ex quo ei hoc accidit 
( Marc. IX , ao ). Ah ! Signore, rispose, sonò 
già molti anni : <sifr da fanciullo cominciò il 
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reo spirito à dibatterlo e a maiti*attar1o : ah 
infantia ( Ibid. ) ^ ed è proprio una compas- 
sione vedere come non già una qualche volta 
e di quando in quando , ma sovente , ma 
spesso Io fa cadere, e Io travolve or nel Inac- 
qua a som ni ergerlo, ed or nel fuoco ad in- 
cenerirlo : Et frequenter eum in i^em, et in 
aquas misit, ut eum perderei (Ibid., vers. ai). 
E non è tale il diavolo che si è imposses- 
sato di voi , mio recidivo ? un diavolo che 
da molto tempo , e forse forse ab infantia , 
fin da^ vostri anni più teneri e più giovanili 
vi tiene iu balìa ^ un diavolo che non già 
solo una qualche volta per un impeto di 
passione, per una disgrazia, per una sorpresa, 
ma spesso, frequenter ^ vi trabocca in quegli 
spergiuri ^ frequenter in quelle .ubbriachezze^ 
fhequenter in quelle disonestà? 

Òr bene , che mi sia condotto innanzi , 
disse Gesù : offerte illum ad me (Ibid., vers. 
i8 ) ^ chè non ogni esorcista, vedete, è ca- 
pace per ogni demonio , siccome non ogni 
confessore è atto per ogni penitente. Intorno 
di fatti a questo vi si erano stancati lunga 
pezza per discacciamelo, e sempre in vano , 
gli Apostoli : Dixi discipulis tuis , ut ejice- 
runt illuni^ et non potuerunt (Ibid., vers. i y); 
Ma alla vista di Gesù non potè più reggere, 
nè tener sodo. Si turbò in prima, diè nelle 
smanie, si dibattè^ iodi, minacciato altanieoté 
da lui, e comandatogli che sgombrasse, ben- 
ché gridando molto. si contorcesse, -é strac- 
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cMSse il misero ^ sino a lasciarlo io terra 
disteso siccome morto , pure alla Gne si di<* 
pài'U : Comminatus est spirìtui immunJo . . . 
£t exclamans , ' et multum discerpens eum 
exiit ab eo, et Jactus est sicut mortuus (Ibid., 
vers. 24 7 25). Intendete, o recidivo? Egli 
vuol esser primieramente un confessore per 
voi, che non vi tratti già sempre con le dolcij 
ma che vi metta in soggezione, e che vi ci 
tenga ^ un confessore che vi minacci ezian- 
dio , che vi sgridi , che vi faccia tremare , 
Comminatus est; nè v'abbia pietà di sorte, 
benché si accorgesse che voi proprio vi sen- 
tite morire , al dileggiare che fa da voi il 
maligno spirito immondo: Et Jactus est sicut 
mqrtuus. • 

E può anche avvenir di leggieri che tutto 
ciò nemmen basti ^ perchè vi ha tal razza 
di diavoli ostinati e protervi , che in nullo 
potest exire , nisi in oratione ^ et jejunio 
( Ibid., vers. a8 ). Tale appunto fu la risposta 
che Gesù medesimo diede agli Apostoli , i 
quali tutti confusi lo ricercarono per qual 
ragione non fosse riuscito anche a loro di 
ebandire quel tal demonio , mentre ne ave- 
vano sbanditi pure tanti altri : Quare nos 
non potuimus ejicere eum ? (Ibid., vers. a^). 
£h, miei Discepoli , rispose loro Gesù, non 
vi. maravigliate se non vi siete riusciti: ella 
è questa una tal fatta di spiriti che non 4 
dà vinta se non se alla forza del digiuno e 
4eUa . orazione. Lo stesso io dirò a voi , 0 
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recidivi. Per quel mal demonio che ingom<» 
bravi e vi tiene schiavi, digiuno vuol essere, 
ed orazione. Capite? Orazione e digiuno. Ad 
un confessore pertanto , ad un confessore 
saggio e valente, che pigli ad esorcizzarvi, 
che vi diriga, che vi assista, penitenza dovete 
aggiungere e preghiera , preghiera e peni* 
lenza ^ perchè Hoc genus in nullo potest 
exire j nisi in oratione et jejunio. 

PREDICA XXX. 

PEL MARTEDÌ DOPO LA QOIKTA DOMENICA 

SOPRA IL TEMPO 

Tempus metan nondum advenitt tempus 
' ’ autem vestrum semper est paratum. 

Johann. VII. 6. 

r \ 

IN^el mezzo a due interminabili eternità, Puua 
delle quali percorse foriera il vivere di luLti 
«oi, l’altra verrà dietro al nostro morire, ci 
pose l’Altissimo Iddio, e con isplendida mano 
assegnò a ciascuno una certa misura di giorni 
da vivere , a disegno non già che sprecasse 
in cose da nulla così pregevol tesoro , ma 
bensì con idea che mettendolo a traffico lu- 
croso di meriti , gli producesse immarcesci- 
bile frutto di godimenti : Negotiamini dunt 
s'cmb ■( Lue. XIX, i3). Per questo si prote- 
sta Egli nelle sue Scritture di aver creati 
due mondi, Pano visibile della natura, l’altro 
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inTÌsibile della grazia, acciocché Servìamus 
illi in sanctitate et justitia ... omnibus diebus 
nostris ( Ibìd. I , ^4 ? 7^ )• P®** questo dei 
giusti si dice, che i giorni loro , posti sulle 
bilance di Dio, si troveranno traboccanti di 
peso: Dies pieni invenientur in eis (Ps. LXXII, 
io). Onde il bell’ elogio con che lo Spirito 
Santo onora la memoria di tanti Re , Pa- 
triarchi e Profeti , morti ricolmi dì meriti 
presso gii uomini egualmente che presso Dio, 
•restringesi al dire che morirono pieni di 
. giorni : Mortuus est Abraham , . . plenus die- 
rum ( Gen. XXV, 8 cosi d’Àbramo : Jfor~ 
ituus est Isaac... plenus dierum (Ibid. XXXV, 
•*9) ^ così d’ Isacco : Mortuus est .. . Dav>id 
plenus dieruni) et divitiis (I. Par. XXIX, a8)^ 
così può leggersi sull’avello scolpito ancor di 
I Davide. Per questo infine tanto premurosa- 
mente , ed in tanti luoghi ne raccomanda 
che vogliamo esser economi gelosi d’ ogni 
menomo ritaglio di tempo : Fili , conserva 
. tempus ( Eccl. IV , a3 ) . . . Particula boni 
doni non te praetereat (Ibid. XIV, i4). Per- 
' tanto a conformarmi io pure, nell’adempimento 
del mio ministero alle premure amabili di 
• quello stesso Signore , che me ne' ha incari- 
cato, vengo questa mattina a. pregarvi an- 
- ch’io, miei riveriti Uditori, che vogliate fare 
''gran conto d’ ogni più minuta particella di 
< tempo, Filiy ripetendo. a ciascuno, fUi^ con- 
. serva tempus. È ciò massimamente ,per due 
i ragioni :: prima , per lo molto che il tempo 
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vate ^ indi, per lo poco che il tempo dura'; 
ch'è quanto a dire: prima, perchè il tempo 
è prezioso ^ indi , perchè il tempo è breve. 
Usate ad ascoltarmi della vostra solita sot^ 
fcmiza e bontà , e do principio. 

Piacemi, Uditori, che a conoscere la pre- 
ziosità del tempo, mettiamo mano questa 
'mattina , quali sparti orefici , alia pietra di 
paragone , confrontando il tempo stesso con 
qnaoto v’ ha di piu prezioso e più stimato 
-sopra la terra. Altro non havvi per avven- 
tura modo nè più acconcio, nè più spedito, 
nè più facile da venirne in chiaro. Qua pen^ 
tutti in un mucchio, o tesori, che riempiste 
già gli scrigni di Creso , e quelli di Saio- 
mone , dietro a’ quali va tuttavia sospirane^ 
Pumana cupidigia ^ aua , porpore, qua stole, 
qua scettri, qua diademi, che abbagliate con 
la vostra luco, e rapite gli sguardi ambiziosi 
deir umana superbia ; qua pure auche voi , 
delizie^ agi, eoniodi e trastulli e coutentezze 
e spassi del gusto più raffinato e squisito , 
che siete P oggetto delP umana delicatezza e 
sensualità. Tutti vi colloco da una parte , e 
a rimpetlo vostro ripongo dall’ altra un’ ora 
•sola di tempo. Cosa vai più ? Voi ve la ri- 
dete qui, o interessato, che per avvantaggiar 
alcun poco i vostri negozi consumale la vo- 
stra vita seppellito in. un fondaco a distem- 
perarvi il cervello trascrivendo libri, tirando 
conti, confrontando partite. Voi ve la ridete, 
p ambizioso, che. per ottener un posto, i 
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giorni interi passate dai mattino alla sera in 
una servile neghittosa oziosità a canto di una 
portiera. E ve la ridete voi ancora, o uomo 
di bel tempo , che perciò solo pregiate <il 
tempo perchè vi serve a darvi bel tempo. Di 
un’ ora senza piacere , che ne avreste a far 
voi ? Sarebbe un’ora per voi di tormento. Ma 
olà, interessati, ambiziosi, molli, chi vi chiama 
giudici , o arbitri in questa lite ? Chi cerca 
in tale quesito la vostra opinione ? Havvi 
forse tra voi quel tale che ha messo in car- 
riera il tempo , o che gii ha dato P essere ? 
Lo conoscete voi ? Sapete voi cosa egli si 
sia? Oppure siete voi, dirovvi con Giobbe, 
che accendete sopra i mortali lassù nel cielo 
la stella apportatrice della notte e dei giorno? 
Numquìd pivducis Luciferum in tempore suo, 
et vesperum super filios terrae consurgere fa- 
cìs ? (Job. XXXVJII , ad). O uomini troppo 
ingannevoli ne’ vostri pesi, non soii bilance, 
non le vostre da pesare tal mercanzia: Men- 
tlaces^ niendaces ■ filii hominum in staleris 
( Ps. LXI , IO ). 

Che faremo noi dunque ? Facciam così : 
portiamoci , Uditori , col carico di queste 
merci in paese straniero , e tale dove non 
sieno nè da ignoranza, nè da passione alte- 
rati e corrotti i giudizj. lo mi presento per- 
tanto alle porte delPeternilà, e a voi domando ' 
. primièramente , o Beati : Sarebbevi mai per 
. avventura , tra tanti beni ohe vi offro , cosa 
. che aggradir vi potesse ? Sebbene , già me 
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n'avveggo, io v’interrogo indarno. Voi questi 
beni non li curaste, quando eravate tra noi, 
che amaste anzi di preferire la povertà alle 
.ricchezze, il dispregio alP onore , la mortiG> 
.cazione a^ piaceri. Molto meno ne sarete va- 
ghi al presente, quando di troppo migliori , 
e più puri e più soavi beni vi provvede egli 
questo celeste soggiorno, dove siete accolti. 
VMnchiuo adunque senz’altro, o Beati, e volgo 
altrove . . . No, no, aspettate, benevolo mer- 
catante, sento arrestarmi con dolce violenza, 
e rispondermi a voci concordi, aspettate, che 
avete con voi tal merce che può servire an- 
che a noi. Questa, se mal non veggiamo, ella 
è un’ora di tempo. Oh! quest’ora si, que- 
.sta, se potete , lasciateci. Ecco, abbiam fatta 
, scelta. Tutto il resto tenelevelo pur tutto, 
che niente vale. Ma quest’ora, oh Dio! ogni 
momento suo, trafìGca|o utilmente, fruttar ci 
.potrebbe un nuovo eterno grado di gloria. 
. £ ha pur vero, o Beati , che voi , lietissimi 
nel Paradiso , nel tempo , contuttociò , che 
abbiam noi mortali qui sulla terra, troviate 
un bene da poterci invidiare? Così è. Udi- 
tori ; e ne adduce la .ragion vera il gran 
, Tertulliano , perchè Exiguum temporis peri- 
. turi aeternitatis pretium est. 

Non sembra però , a rifletter bene , gran 
* . maraviglia, che non facciano verun conto di 
.tutti gli, altri nostri beni, ^^i .Beati nel cielo, 
• appuntò, per ciò, perchè quello è il paese di 
..tutti i beut , e. dove, per conseguenza non 
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possono aver mai bisogno <li nessnn bene. 
Caliara piuttosto alPinferno^ da che, essendo 
quello, all’opposito, il paese di tutti i mali, 
è facile che colà trovino spaccio ed esito più 
felice le nostre merci. Alle soglie dunque mi 
affaccio ancora di quella funesta prigione^ e, 
Olà, grido, o dannati, mirate: queste sono 
delizie, e mirate quanto elette^ quest’oro, e 
mirate in quanta copia 5 queste dignità, c 
mirate quanto luminose c sublimi. Ci sai'ebbe 
niente per voi ? Ah , mercanzia pestifera e 
maledetta ! esclamano tutti ad una voce, le- 
vatela tosto di qua. Pur troppo ne abbiamo 
fatta abbondante convpera lassù nel mondo ^ 
ma Quid nobis profuit superbia^ aut dmtia- 
rum jactantia quid contulit nobis? ( Sap. V, 
2 ) se non a fremerne e a spasimarne in 
eterno. Se non avete cosa di meglio , non 
occorre altro^ itene pure. Eh , sarebbevi al- 
tresì quest’ora di tempo^ ma un’ora di tempo 
per voi, che già ne faceste tanto scialacquo, 
per voi. che non sapevate che farne quando 
uè godevate a tanta dovizia . . . Uo’ ora di 
tempo ? Oh questa sì ; deh I per pietà, ven» 
dateci questa^ noi pronti siam di comperarla 
a qualunque prezzo: e qual bene ci è eguale 
ad essa in valore? o qual altro ne sospiriam 
noi ? Oh si dnretur hora^ oh si daretur horat 
Tale è il giudizio che ne formano anch’essj 
quegli sventurati , afferma il grande arcive- 
scovo sant’Antonino: Tarn pretiosum est lem- 
pus , quod damnati darent omnes thesauros 
Trento^ Prediche ^ Voi. II. 16 
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mundi prò habendo , momentum temporis .* e 
ben con ragione anch’ essi , e per la stessa 
ragione , cioè perchè Exìguum temporis pe- 
rituri aeternitatis pretium est. 

Ed ecco ciò unicamente che può parago- 
narsi a quest’ora di tempo, e tener in equi- 
librio le bilance, l’eternità, dico, l’eternità. 
Sebbene , a parlar con rigore , no , neppur 
essa vi giugne affatto. Mettete pur da una 
banda 1’ eternità , e all’ eternità aggiungete 
ancor , se vi piace , il medesimo eterno in- 
eomprensibile Iddio ^ dall’altra collocate non 
un’ora di tempo, eh’ è troppo, ma un mo- 
mento sol di quest’ora. Lo credereste? Que- 
sto momento solo basta a far contrappeso a 
tutta l’ interminabile eternità , e a Dio me- 
desimo. Non ne dubitate già. E che ? Non 
sapete adunque , soggiunge Bernardo , che 
altrettanto veracemente vale ogni e qualun- 
que benché menomo e brevissimo spazio di 
tempo, quanto vale lo stesso Iddio? Tantum 
val^t y quantum Deus. Forse non è un solo . 
indivisibil momento di tempo quello iu cui 
Iddio si perde per colpa , e si ricupera per 
grazia ? un momento altresì indivisibile , e 
nulla più , quello iu cui si perde per dan- 
nazipne, e si conquista per gloria ? Quanti , 
un momento meno che fosser vivati, l’avreb- 
bero in eterno perduto ! quanti, un momento 
che fosser vivuti di più , l’avrebbero guada- 
gnato iu eterno ! Mi sovviene qui di quella 
famosa giornata, e, per le ore che ai natu- 
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rale orclinario suo corso furonle con istu- 
pendo miracolo aggiunte , cotanto lunga 5 la 
qual diede in mano a Giosuè la sì 'piena e 
compita vittoria sugli Amorrei. Inseguiti fu- 
riosamente alle spalle dal vittorioso Israele , 
fuggivano ( Jos. X ) con rapido corso per 
monti e per valli, sperando che la ornai vi- 
cina notte, avvolgendoli tra le sue ombre, li 
sottraesse al ferro ed all’ ira del vincitore. 
Volgeano però tratto tratto, in fuggendo, gli 
occhi spaventati al sole, per vedere se la fi- 
niva pur una volta a lufTarsl in mare. Ma il 
sole, che, dal sovrano inesorabile cònianda- 
raento arrestato, non muoveva più' passo 
verso 1’ occaso , se ne stava dal cielo tran- 
quillamente mirando le loro sconfitte. Ah ! 
dico io , alcune ore di sole, avvegnaché po- 
chissime, che fossersi levate a quel di, quanto 
sarebbesi levato al trionfo di Giosuè, quanto 
alle perdile degli Araorrei ! Maraviglia, Udi- 
tori, desterebbesi eguale in noi se trascorrer 
potessimo per le schiere de’ Beati nel cielo, 
e per quelle de’ reprobi nell’inferno. Costui, 
collo immediatamente dopo quella rea com- 
piacenza volontaria di laido piacere, un mo- 
mento che avesse avuto di più a ravvedersi, 
chi sa non si fosse in eterno salvalo ? Que- 
st’altro, colto immediatamente dopo quell’alto 
di fervida contrizione sincera , un momento 
che avesse avuto di meno , si sarebbe certo 
in eterno perduto. Guarda però, o Cristiano, 
conchiude Bernardo, se ti dee ineffabilmente 
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saper caro e prezioso il tempo die hai. Un 
solo puato ( ve’ eh’ è mai un solo punto ? ), 
un so) momento ti pu^ dar in inano quanto 
v’ba di più esscndale e importante^ pendono, 
grazia, gloria. Oh punto! oh tuomenlo ! oh 
tempo in verità preziosissimo! Fide tempo- 
ris pretioskatem, quia modico tempore potest 
homfi luerari veniam , gratiam et gloriam. 

Or un tempo così prezioso , come s’ im- 
piega dalla più parte? come si passa il giorno, 
come la notte? Avrò io a temere, o Signori, 
che taluno di voi sei rechi per avventura ad 
offesa, se io, non mai certo per dar noia a per- 
sona , dal che guardimi sempre Iddio , ma 
solo per eccitarvi a compiangere un disor* 
dine reso ornai universale , mi fo qui a di- 
stendere una distribuzion esalta di ore, quale 
tener fedelmente si suole non so se in que- 
sta, di cui non sono io troppo pratico, certo 
in altre città non poche della nostra Italia 
da molti e molti de’ nostri moderni Catto- 
lici? Senza favellar qui almeno generalmente 
di que’ poveri artigiani, e d’altra cotal fatta 
di gente, che, astretti di forza a campare la 
vita con lo stento delle proprie braccia, dopo 
d’ aver tutta intera consecrata la settimana 
al travaglio ed alla fatica, prostituiscono poi 
di troppo il santo giorno festivo, destinato al 
pensiero dell’anima e al cullo del Signore, 
o in ubbriachezze ocllc taverne , o in be- 
stemmie giuncando fra le combriccole , o in 
motteggi 0 in ischerzi sulle porte delle caso 

\ 
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eoo le innamorate ^ non per altro quasi di« 
atinguendo dagli altri giorni feriali il giorno 
festivo che per una messa a precipizio ascol- 
tata, e per un costume più licenzioso e di^ 
sciolto^ senza, dico, favellar di costoro, ecco 
qual è il ripartimento che fanno abitualmente 
della giornata parecchi fors’ anche tra voi. 
Dopo il riposo di più e più ore, prolungato 
a giorno assai alto, rizzasi fìtial mente di Ietto 
quella giovane dama , per esempio , o quel 
giovane cavaliere. Rizzata o rizzato che sia , 

10 mi darei a credere che il primo loro pen- 
siero fosse quel di prostrarsi con sentimento 
di cristiana pietà innanzi a Dio, lui ringra- 
ziando de^ benefizi ricevuti nella scorsa notte, 
e lui pregando di sua misericordiosa assi- 
stenza per quanto dun a splendere il nuovo 
giorno , e così a Dio ne offerissero almeno 
le primizie. Ma il veder Puna tutta sollecita 
in chiamare tantosto le cameriere , che ven- 
gano a porla in islato di comparir fra la 
gente^ se pur son esse istrutte nel gran mi- 
stero di comporre alla moda un crine, e di 
acconciar una testa, ch’elleno appunto, e non 
altri , chiaminsi all’ alta impresa e all’ alto 
onor di acconciarla ^ nel che ad ogni modo 
si spende il tempo senza discrezion e misnra: 

11 veder poi egualmente l’altro tutto premu- 
roso in risaper nuove dal servo della veglia, 
della ricreazion , dell’ invito , del ballo che 
corre, o che è già corso, mi fa assai temere 
che non si ometta più di una volta di pagar 
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a Dio così ragionevoi tributo. Pur alla fine 
«OD già in assetto ambedue , e in procinto 
anzi d^ uscir di casa. C dove mai si va ' di 
quesP ora ? Non è già sulP imbrunir il cielo, 
onde immaginare si possa che attendali o il 
festino , o il teatro o la danza ^ no *, si va 
alla chiesa. E che ? Oggi forse in qualche 
chiesa vi ha musica solenne? vi ha apparato? 
vi ha vestizione ? vi ha almeno concorso , 
onde abbiasi a far comparsa? Ma non sapete 
che ciascuno ha le sue divozioni particolari? 
Non dee passar giorno, se si può , che non 
si ascolti la santa Messa. Si va dunque a 
sentir Messa, tanto sempre più grata ed in- 
siem più divota , quanto e il sacerdote più 
pronto ad uscire , e più lesto a rientrare : 
dopo la quale, altri in casa, altri in piazza, 
altri ad un tale comun ridotto di giuoco o 
di caffè, vanno a caccia di frottole e di no- 
velle, così trattenendosi insinattantochè giunga 
P ora del desinare ^ il qual , uel sistema del 
vivere presente, ad allestir si comincia quando 
non molti anni addietro pensavasi ad alle- 
stire la cena. Non fìoisce il pranzo, il quale 
mai non finisce condito a geuio del gusto 
più dilicato e più fino , che è già vicina la 
sera. Un giro in cocchio col favorito a lato, 
ovver un passeggio .intorno per sollevar il 
capo dalla troppa applicazione in tutto il dì^ 
talvolta una visita, ohe si faccia, oppure che 
si riceva , occupa aucor quelPora , e già so- 
pravviene la notte. j 
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Questo è quel tempo in cui da’ capi di 
casa si accudiva una volta con più di atten- 
zione e di serietà a’ proprj interessi , e nel 
quale , chiamati a sè dinanzi i figliuoli , si 
voleva intendere da loro stessi il profitto che 
giornalmente andavano facendo nella pietà e 
nelle lettere ^ quel tempo in cui dalle madri 
di famiglia , in un bel cerchio ristrette tra 
le lor figlie ed ancelle, compivansi a lume 
di lucerna i domestici necessarj lavori, e' re- 
citavansi insieme divote preci^ quel tempo in 
cui tanti buoni religiosi o distillansi il capo 
nella speculazione de’ libri , o s’affatican nel 
canto di lunghe divotissime Salmodie , se- 
condo l’avviso del reale Profeta; In noctibus 
extollite manus vestrns in sancta , et bene» 
dicite Dominum ( Ps. GXXXIII , 2 ), quel 
tempo in cui da tanti fervidi penitenti si 
versano lagrime in copia sulle commesse colpe, 
lagrime tanto più dolci quanto più sparse nel 
ritiro, nella soliludiue , nel silenzio, quando 
niun non v’è, giusta la bella riflessione dei 
Crisostomo , che possa con la sua presenza 
o co’ suoi motteggi disturbare il piacere che 
altri prova nel iagrimare : Bonurn est sentper 
fiere, maxime autem tempore noctis, quando 
nullus est qui hanc mirabilem voluptatem 
excutiat, sed licet volenti eam Uberrime ex» 
plere. Oh notti luminose e beate! notti dello 
stesso chiaro sereno giorno più serene e più 
chiare ! notti , in cui estenuandosi il corpo 
nel pianto e nella vigilia, viene inondato lo 
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spirito da sovrane illustrazioni celesti , e da 
inedfabil dolcezza ! Ma si passan elleno così 
a^DOstri tempi le notti da que^ medesimi che 
in un contìnuo giro non interrotto di mol- 
lezza e di trastullo hanno passato il giorno? 
Voi lo sapete, Uditori. Si passano quasi in- 
tere, parte in un teatro, spetlalor appassio- 
nato più delle sue passioni che delie altrui^ 
parte ad un tavoliere, scialacquator ingiusto 
di grosse somme a traditrice fortuna ^ parte 
contemplator ozioso di un viso idolatrato , 
non rimanendosi dal compiacere successiva- 
mente e l’appetito ed il genio se non se al- 
lora che l’alba ornai di bel nuovo spuntando 
in cielo, venga di bel nuovo a chiudere loro 
gli occhi, e li richiami a riposo. Ah! Italia, 
Italia , e per qual via s’ è insinuata dentro 
di te così universale e deploi'abile sregola- 
tezza di vivere , e un cosi strano e disordi- 
nato rovesciamento di tutte le ore? Tu, vaga 
eltremodo dell’ultramontano sapere, vaga sei 
divenuta altresì dell’ oltramontano costume ^ 
e vile adoratriee, che pur troppo ti scorgo 
d’ogni straniera moda, hai Onalmente appreso 
anche il modo di vivere degli stranieri. Ne 
piangono intanto i buoni vecchi, che sotto i 
loro occhi videro germogliare e crescere il 
reo male^ ma senza profitto. Le case vanno 
in rovina^ gli affari pubblici e privali ne ri- 
senton discapito^ la prole riesce malamente 
educata ^ pur si seguita così , e in una pro- 
fonda dimenticanza di tutti i doveri , quasi 
ili profondo letargo, si passa il tempo e la v ita. 
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Ma deh ! Fratelli miei , «Ila è poi ora di 
riscuotersi in fine da s; rio letargo^ è ora 
di aprir una volta gli occhi, e di risvegliarsi 
dai sonno: Hora est jani nos de somno sur» 
gere (Rom. XIII, i). Un tempo dunque così 
prezioso vorrein noi tutto scialacquarlo così? 
e non temeremo nlmen ch'egli stesso aii'im.» 
provviso sfuggaci dalle mani, e sparisca? Se 
ogni creatura, come dice PApostolo, » 3 spira 
d’essere liberata dall'ignobile servitù , in cui 
è ristretta dagli uomini, anche il tempo adun« 
que, il quale Cupieiis liberali a servitute in» 
gemiscit ( Ex. Vili, Rom. 21, 22), con voci 
ben intese dal suo Ci*catorc: Signor, gli dice, 
che io serva a' solitarj per le estatiche loro 
contemplazioni, agli Apostoli per le gloriose 
loro conquiste , agli scrittori per le dotte 
loro vigilie, bene sta, e son contento; ma 
che abbia poi ad esser materia di giuoco ai 
peccatori, che servir debba allo smodato tra- 
stullo de' dissoluti , alle inutili frottole dei 
novellieri , al sonno o alle veglie degl' infin- 
gardi e libertiui , liberatemi , o Signore , da 
nn giogo che non m’ imponeste giammai : 
Cupiens liberari a servitute ingcmiscit. 

Che se di fatto avvenga che il tempo ei 
manchi, oh! allora ci accorgeremo dei gran 
fallo commesso col dissiparlo. Ed oh! come 
gettando uno sguardo malincouioo sulla vita 
già scorsa vorremmo poter richiamar indie- 
tro un’ ora almeno delle tante già volate , 
per impiegarla certo in maniera assai diversa 
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da quella in che da noi al presente s' im> 
piegano e mesi ed anni^ ma > Tempus non 
erit amplius { Apoc. X, 6 ). Tocca a me, 
dirà Iddio, far ricorrere adesso sotto gli oc- 
chi gli anni andati , e chiamarli a testificar 
altamente contro di te: F^ocavit adversum te 
tempus (Threu. I, i5). In treo quattro lu- 
stri ‘ seppero i Luigi, seppero gli Stanislai 
fabbricarsi ricchissime immarcescibili corone 
di eterna gloria ^ tu in cinquanta , sessanta 
anni di vita, che hai fatto tu? qual capitale 
hai radunato di meriti ? qual tesoro rac- 
colto di belle virtù, qual corredo apprestato 
di sante azioni? come sei tu cresciuto in amor 
verso me? come in amar il prossimo ? come 
in divozione? come in umiltà? come in 
mansuetudine ? come in esercizio di pietà 
cristiana ? Ab! pianta sterile ed infeconda , 
che. per sì lungo corso di anni ingombrasti 
inutilmente il campo eletto della mia Chiesa, 
che si ha a far di te? Che ti puoi tu aspet- 
tare, fuorché una inesorabile scure ed uu 
inestinguibile fuoco ? Che sarà poi quando 
scendendo più ai minuto non solo di tutta 
la vita e di lutti gli anni di nostra vita, ma 
di ciascun mese ancora, di ciascun giorno,, 
di ciascun^ ora del giorno,, e per sino d^ogni 
momento di ciascun^ ora, verrà ad esigerne 
nno strettissimo couto^ e mostrando che furon 
ore consecrate al piacere quelle che dovean 
esser ore consecrate alla divozione^ ore date 
alla vanità quelle che dovean esser ore date 
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à' Sacramenti^ ore impiegate in ciancie ed in 
giuoco quelle che dovean esser ore impiegate 
in . legger libri divoti e in far orazione^ . ore 
spese in conversare quelle che dovean esser 
ore spese nell’ adempimento de’ propri doveri, 
ci schiererà a fronte irrefragabili testimoni 
pronti tutti a deporre contro di noi^ e tanti 
quasi in numero, quanti saranno stati i mo- 
menti di nostra vita i Instauras testes tuos 
cantra me ( Job. X, 17 ). E noi, Uditori, Tan- 
ta/» habentes impositani nubem testium ( Hebr. 
XII, I ), veggendoci sul capo addensata una 
nube sì minacciosa e folta di veracissimi te- 
stimoni, noi che risponderem, noi? 

Ma , padre , • avrem dunque noi da star 
sempre in orazione, sempre coll’ arco teso, 
sempre applicali? Nè ci verrà accordato mai 
un momento pur di respiro? Che strana con- 
seguenza, e quanto malamente dedotta si è 
mai cotesta , Uditori ? quasi che tra 1 ’ uno 
estremo, e 1’ altro tener non si possa, e non 
debbasi la via di mezzo. . Per qual motivo 
adunque ci lasciò egli il. sapientissimo Saio- 
mone registrata sì per minuto e descritta 
quella famosa divisione di tempi che leggesi 
nell’ Ecclesiaste ? Non deve no ogni tempo 
esser, tempo di lagrime^ .ma dee fors’ egli 
ogni tempo esser tempo di strabocchevol 
tripudio e di riso? Tetnpus fienài et tempus 
rìdendi ( Eccl. Ili, 4 )• Non deve ogni tempo 
esser <tempo di raccoglimento e di taciturnità^ 
ma dee fora’ egli , ogni tempo esser tempo di ’ 
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conversazione e dissipamento? Tempus tacendi 
et tempus loquendi ( Ibid., vers. 7 ). Non deve 
ogni tempo esser tempo di fatica e di ap* 
plicazione^ ma dee fors'egli ogni tempo esser 
tempo d’infingardaggine e d’ozio? Omnia 
tempus habent ( Ibid., vers. 1 ). Se v’è dun* 
que il tempo del divertimento , siavi ancora 
il tempo della preghiera^ se v’è il tempo 
dell’allegria, siavi ancora il tempo della 
compunzione, e se v’è ( eh’ esser non vi do- 
vrebbe ) il tempo del peccare , siavi ancora 
una volta il tempo del piagnerne e del dolersi. 

Altrimenti dissipando tutto il temjK) cosi, 
come speriamo noi, o miei cari, di trovare 
salute? Come? E dov’è io un tale tenor di 
vita somigliante quella violenza fatta alle 
proprie voglie, che qual condizion necessaria 
a salvarsi esige il medesimo Gesù Cristo? 
dove l’ annegaziooe di se ? dove la propria 
croce? dove il patire? Viver cosi, e confor- 
marsi alle massime rìgide del nostro divia 
Vangelo, il che pur indispensabilmente è ri- 
chiesto per giugiiere al cielo ^ viver cosi e 
condur vita, qual esser deve essenzialmeiite 
la vita d’ ogni cristiano , al dire del sacro- 
santo Concilio di Trento, di continua peni- 
tenza^ viver così, e andarsi lavorando sul 
modello, e farsi imagini vive di un Dio non 
già morbido e dilicato, ma spirante in croce, 
nel che pur sostanzialmente e unicamente 
consiste, viva Dio, la predeslinazion nostra 
eterna e la nostra salute, ooa sembra ella 
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cosa afFatlo impos&i)»iJ«? Dunque cosa affatto 
impossìbile dee sembrare viver così, e 
andar salvo. Coaclossiachè finalmente se è 
lecito il divertirsi, non è però lecita ogni 
maniera di divertirsi^ se è lecito il divertirsi, 
non è lecito P eccesso del divei'tirsi ^ se è 
lecito il dicvcrtirsi, ^ necessaria però la ino* 
dcrazione nel divertirsi. Ma per non al- 
lungarmi di troppo in una materia di 
troppo impegno e rilievo , e per la quale 
niestier farebbe assai più lungo discorso, mi 
contenterò di por fine con una sola domanda. 
Ditemi: il ricco Epulone ( ove non gli vo- 
gliate ascrivere a solo argomeoto di danna- 
zione, che presso voi non avrà sì facjimente 
colore di gran delitto, la durezza usata verso 
quel meschino di Lazaro ), il ricco Epulone 
k egli dannato per altro, che per avere speso 
tutto il tempo di sua vita così? Leggete dalla 
prima parola alP ultima il suo processo, dove 
mi troverete voi, o divietati acquisti di roba;, 
o considerabili lesioni di fama, o prepotenti 
soperchierie, o sanguinose vendette, o abbo- 
miuevoli impurità ? P4ulla meno, Ascoltanti. 
Eccolo tutto intero, quale sta registrato nel 
santo Vangelo: InduebaLur purpura, et 

bysso, et epulabatur q.mtidio splenwde ( Luà. 
XVI, ug ). Ma che mal è, ripiglio io, vestir 
bene un suo pari, e far buona tavola ? Eh, 
Uditori, tutto il male no istà qui in ban- 
chettar lautamente una volta o 1’ altra ^ in 
adornarsi una volta o T altra pomposamente^ 
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il male sta in quel quotidìe. Ogni giorno 
così. Ogni dì veglia, caro cristiano? Ogni dì 
bagordo? Ogni dì oziosità? Ogni dì conversa- 
zione ? Ogni dì e ogni ora del dì diverti- 
menti ? Per questo dunque, per godervela 
più , e darvi bel tempo sarete venuto al 
mondo, e tant’ anni vivuto avrete nel mondo, 
cristiano mio? Per questo avrete- solennemente 
nel vostro battesimo, e coi giuramenti più 
sacrosanti rinunziato al mondo stesso e alla 
carne e alle sue opere, e alle sue voglie e 
alle sue pompe, e alle sue vanità? Per questo 
avrà sparso il sangue, data la vita , sofferta 
la morte un Dio fatt^ uomo , per darvi il 
Paradiso in premio di esser vivuto fra le 
delizie e gli spassi? O fortissimi martiri, che 
sforzar doveste quelle beate porte a costo di 
strazi indicibili fatti delle vostre membra, e 
di crude sanguinose ferite! O santissimi ana- 
coreti, che per ottenere quella gloria, coniar 
doveste i secoli interi di penitenza, di lagrime, 
di macerazion, di deserto, che direte voi nel 
vedervi colassù al fianco chi ci è pur giunto 
per una tutt^ altra' strada morbida e deliziosa 
di couversazion, di teatri, di divertimenti, 
di giuochi? Eh,'di grazia,‘non c’inganniamo, 
anime care, così^ e cominciamo ornai a far 
altra stima ed altro uso di un tempo, eh’ è 
tanto prezioso^ e che prezioso, qual è, è poi 
anche breve. Nella seconda parte. 
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SECOJNDA PARTE 

Tempus breve est^ disse del tempo aniver- 
salmentc favellando P apostolo Paolo ( Cor. 
VII, «9). Io però restringermi voglio a di- 
mostrarvene la brevità per riguardo soltanto 
a quella parte di tempo che affermar pos- 
siamo con verità di aver noi. Conciossiachè, 
che lungo o breve sia un tempo, il quale o 
è d’ altri o non ìstà in mano nostra , poco 
cred’ io ci deve calere. Orsù dunque sepa- 
riamo a buon conto il futuro, che noi forse 
avremo e forse non avremo , e che certo 
non abbiamo al presente. Da parte dunque 
gli anni, se non son giunti, della vecchiaja, 
da parte quei della decrepitezza. Separiamo 
ancora il passato, che abbiamo avuto bensì, 
ma non abbiamo già più. Da parte dunque 
gli anni dell' infanzia, che son iti^ quei del- 
P adolescenza, che son ili^ e fermiamoci sugli 
aniM, anzi sui mesi correnti. Se non che que- 
sto mese stesso, che corre adesso, è composto 
egli pure di giorni, altri de’ quali son già 
volati, e più non li abbiamo^ altri arriveranno, 
e al più li avremo. Sicché fa mestieri che 
ci restringiamo al solo solo giorno d’ oggi. 
Ma adagio anche qui^ perchè questo giorno 
medesimo dividesi in tante ore, e di queste 
quali abbiam noi? Le passate, ovver le future? 
Nè P une, nè l’ altre, voi mi direte^ ma sì 
la- presente, cioè quella che passa ora. Ma 
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se la presente pur passa, anche, essa dunque 
è composta di patii che passano e si suc- 
cedono l’une all’ altre. Ora di tali parti qual 
è che ci resta? 1 quarti forse, forse i minuti 
e i momenti, che sono appunto le parti che 
la compongono ? Ma questi altresì , questi 
minuti, questi momenti trascorrono^ cd altri 
sou già trascorsi, nè più !i abbiamo^ altri 
non sono ancor giunti, e Dio sa se li avremo. 
Ecco pertanto, a filosofarvi ben sopra, anche 
al solo lume di naturale discorso , ecco a 
che si riduce continuamente, e in ogni mo- 
mento tutto il nostro vivere, e il tempo che 
iu realtà abbiamo noi* riducasi ad un solo 
solo momento , al momento presente. Ma 
qual è questo momento presente? Deh! af- 
ierrateio tosto, che non vi fugga di mano. 
Oimè ! ch’è fuggito , e non sì tosto dite 
d’averlo che l’avetc avuto, ed è già passato 
quello ch’era presunte. Infelicissimi mortali , 
diceva però a tutta ragione un filosofo ben- 
chtj gentile, Punctum est qiiod vivimiis^ imo 
puncto minasi 

E pur questo solo rapido e fuggitivo mo- 
mento, questo punto è quel tempo, di cui 
usa a suo genio la divina Misericordia. Gli 
anni passati lì tira n sè la giustizia di Dio; 
e questi, dice, son miei, e ne voglio riscuoter 
dagli uomini fedelissimo conto. Sopra gli 
anni avvenire stende lo scettro la Provvidenza} 
e questi, dice, son miei, e ne voglio a mio 
talento disporce. La sola Misericordia tenendo 
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io pugna il momento presente, peccatore, 
ella dice, lo dono a te; sappi valertene a 
tuo grand’uopo. Or come ne vuoi usare tu? 
Ahi rape occasionem inopìnatae felicitatis. 
E non siam noi, prosegue 1 ’ eloquentissimo 
Boccadoro, che nell’ ordine perBno della na- 
tura abbracciamo le opportunità de’ tempi a 
mani spiegate? Appena il sole correndo per 
la sua eclittica avvisa i naviganti , che il 
tempo è opportuno a sciorre in alto, tutti 
volgonsi al mare, ed altri ignudi si lanciano 
a nuoto nell’ acque , e strisciando sotto il 
vascello lo ricercano , lo ristoppano da ogni 
canto, altri prestan le vele, altri caricano le 
mercatanzie , e al primo spirar dell’ aure , 
giubilanti salpan dal lido. Appena avvisa i 
seminatori ch’è tempo di consegnare il grano 
alla terra, ogni agricoltore passeggia e ri* 

} )asseggia pel campo, e spargendo in ogni 
ato la semente, approfitta della stagione al 
suo lavoro propizia. Adesso la divina Mise- 
ricordia presentandone graziosa il momento 
d’ oggi, esclama*. Ecce nuiìc tetnpus accepta- 
hile (II. Cor. VI, a). Ah! non vorremo 
accettarlo? vorremo ricusarlo? Eh impariamo 
una volta come abbiamo a discorrere , per 
discorrere saggiamente. Impariamolo da Gia- 
cobbe, e finiamo. Rifiettè questi, che l’ im- 
piego de’ più verdi suoi anni lo avea legato 
a profitto sol di Lab'ano, onde fattoglisi un 
giorno amorevolmente dinanzi. Caro suocero^ 
disse, vuol bene il dovere, che dopo l’atten- 
Trento^ Prediche^ Voi. II. 17 
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ztone avuta per vantaggiare la vostra, pensi 
a’ vantaggi eziandio della casa mia propria: 
Justum est igitur ut aliquaiido prouideam 
etiam domui meae ( Geii. XXX, 3o ). Ecco 
il linguaggio che dovrebbe una volta correre 
ancor fra di noi. Àh! figlio, dovrebbe dire 
il vecchio padre, voi sapete in quale stato 
io presi a regger la casa, e come tra indu- 
stria e risparmio mi è riuscito di levarla a 
qualche convenevole altezza: ora che in voi 
P età agguagliasi al senno, permettetemi che 
io vi rimetta maneggio così oneroso, e non 
più pensi alP abitazione terrena, ma bensì 
ad assettarmi P eterna : Justum est ut ali» 
quando provìdeam etiam domui meae. Rien- 
trata quella dama nelle sue stanze, divisi gli 
occhi tra lo specchio e Gesù Crocifisso, dica 
seco medesima: Quanti consigli davanti al 
bugiardo cristallo per mettere in guerra più 
cuori, e non ho mai per un’ora pensato di 
chieder pace a Dio! Ecco il tempo di fare 
una saggia ritirata dal gran mondo^ e depo- 
ste a’ piè di Gesù le gale, volger pel capo 
umiliato due cose sole, la mia anima e la 
mia casa: Justum est ut aliquando provideam 
etiam domui meae. E voi gente tutta logo- 
rata in professioni le più laboriose di fòro, 
di traffico, di lavoro, non è dicevole, che, 
stati finora tutti d’ altrui, siate finalmente 
una volta di voi medesimi? Ah! sì, Justum 
est, dica parimente ciascun di voi, justum 
e^t ut aliquando provideam entiam domui 
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meae. Ma se nna \dlta, ripiglia Agostino , 
perchè non adesso? Si aliquando , cur non 
modo? Si aliquando f cur non modo? E così sia. 

PREDICA XXXI. 

PEL MERCOLEDÌ DOPO LA QUIIfTA DOMENICA ' 

SOPRA L’OSSERVANZA DELLA LEGGE 

Nonne scriptum est in lege vestra? 

Johann. X, 54> 

Allorché dopo settanta interi anni di gra- 
vissima schiavitù il prigioniero Israele sciolse 
finalmente dalle torbide rive del superbo 
Eufrate, e trasportato venne per la pietosa 
man del Signore nelle belle deliziose contrade 
de' padri suoi a respirar un^ altra volta la 
dolce aria di libertà^ primo e principal pen- 
siero del gran pontefice F2sdra si fu rimettere 
nel primiero vigore P osservanza antica della 
divina legge, pel troppo amichevole e lungo 
usar colle genti ita per la maggior parte o 
in disusanza o in oblio. Rannato pertanto a 
suon di tromba un tal primo giorno del 
mese nella gran piazza il popolo tutto, prese 
fra le mani il sacrosanto libro, e ri purgatolo 
dalla polve ingiuriosa di tanti lustri comin- 
ciò a voce alta e distinta a leggere da emi- 
nente luogo: Haec dicit Dominus. A queste 
prime parole assalilo il popolo dal più vivo 
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ribrezzo incuneò fìno a terra la fronte indo» 
Cile, e in cotal atto ascoltò ricordarsi i se- 
guenti precetti; Diliges Dominum Deum tuum 
ex loto corde tuo ( Deut. VI, 5 ) . . . Non 
habehis Deos alienos ( Ibid. V, 7 ) . .. Non 
assumes nomen Domini Dei tui in vanum 
( Exod. XX, 7). Nell’udire i quali, avvisando 
pur troppo d’ esserne stato lungo tempo slea- 
lissimo trasgressore, proruppe in gemiti e 
strida si alte , che assorbendo la voce del 
leggitore, alEnchè si potesse pur questo in- 
tendere fu mestieri, che i Leviti si sparges- 
sero tra la moltitudine, ed intimando a tutti 
silenzio: Tacete, dicessero, fratelli miei, non 
vogliate no piagner tanto, acchetatevi, tacete: 
No lite lugerCy nolite jlcre: Jlebat omnis pò-- 
pulus cum audiret verbo Legis (II. Esdr. 
Vili, 9 ). Somigliante partito mi cade in 
animo di abbracciar oggi aneli’ io , e nel 
presentarmi che fo ora a voi su questa cat- 
tedra di verità, prendere fra le mani il me- 
desimo divino libro adorabile della nostra 
legge^ di qua francamente spiegarlo in faccia 
a quanti m’ascoltano^ e tutti scorrendo un 
per uno i comandamenti ivi ingiunti dall’ Al- 
tissimo iddio, richiedere poscia a ciascuno 
quanto perfetto ed intero siane stato l’adem- 
pimento. Oimè! quale a sì fatta inchiesta 
ragion vorrebbe che si svegliasse per ogni 
angolo di questo tempio dirottissimo piagnere 
e singhiozzar amarissimo? Couciossiachè, a 
dir vero, Uditori, soiiovi forse qui tra noi 
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molti che dar si possano il vanto d’ esserne 
stati più degli Ebrei osservatori fedeli ? A 
quanti potrei dir io colle odierne parole del 
Redentore , e riguardo a quanti precetti , 
Nonne scriptum est in Icge vestra^ questo e 
questo, che pur trasgredito avete voi impu* 
nemente? Deli! non entriamo, Uditori, in tal 
paragone^ che volentieri lasciando da parte, 
rivolgomi unicamente a esortarvi questa mat- 
tina ad una non già qualunque, ma perfetta 
ed esatta osservanza di tutta intera la legge 
santa di Dio^ e ciò massimamente attese le 
tre seguenti ragioni. Prima, atteso il rispetto 
che dobbiamo al Legislatore. Seconda, attesa la 
santità della legge che professiamo. Terza, 
attesa la sicurezza di che siam debitori a 
noi stessi, cui corre P obbligo di osservarla. 
Diamo principio. 

Fin da que’ primi avventurosi aurei mo- 
menti, ne’ quali l’uomo dal vile fango nativo 
crebbe tra le mani creatrici di Dio, e si 
alzò all’ essere e alla grandezza di uomo, si 
può dire, che Iddio legislator si facesse del 
medesimo uomo; conciossiachè 6n d’ allora 
gli segnò in fronte a indelebili note, ed al- 
tamente gli stampò nel cuore un pratico 
vivissimo lume, alla cui scorta, allorché vol- 
lero, camminaron diritte, e secondo la legge 
quelle genti eziandio, che senza legge vive- 
vano: Gente.v, quae legem non habent^ na* 
turaliter^ ea quae legis sunt^faciunt ( Rom, II, 
i4). Che la facesse pure con lui da legislator 
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si può dire, quando, dopo averlo con tanta* 
bontà creato, venne con assai maggiore bontà 
a ripararlo, portando seco tutto ad un tempo 
nn^ altra legge di soavità e di amore, ,che 
r antica di timore e di servitù in parte abro- 
gando ed in parte perfezionando, > ne chiamò 
dalP infelice c duro stato di schiavi alla 
beata e dolce condizion di figliuoli : Non 
etiim accepistis spiritnm servitutis iterum in 
timore , sed accepistis spiritum adoptionis 
filiorum ( Ibid. Vili, i5). In tutte queste 
occasioni però P impiego, se ben si considera, 
di legislatore fu accessorio , soltanto , non 
principale^ accessorio io dico alP impiego 

S rima di .Creatore^ poscia a quello di Re- 
entore. Cosi fatto rispettabil carattere non 
lo spiegò propriamente Iddio se non se 
molti secoli dopo la creazione, e molti in- 
nanzi la riparazione del mondo colà sul 
Sinai. 

Ma vi sovvien qui in buon punto. Uditori, 
la strepitosa pompa terribile , onde accom- 
pagnato discese egli allora a sostenere tal 
personaggio ? Chi mai , il quale non fosse 
appieno istruito del fatto, non avrebbe age- 
volmente creduto essere quello, piuttosto .il 
treno* di un Dio degli eserciti, che viene a 
vendicare, non di un Dio della pace, che a 
promulgare viene la legge ? Spunta appena 
Inalba del memorando giorno prescritto, che 
eeotesi ad un tratto muggir V aria con alto 
fremito, e rimbombare e rispondersi da varie 
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p^rl! 9 quasi in concerto d’armonia^ i tuoni. 
Una tetra nebbia frattanto alzandosi, a poco 
a poco stendesi intorno, e cinge, e di orror 
copie e di folta onibra nerissima il monte 
tutto. Ahi l’aggruppato addensarsi di fosche 
nubi sulle paurose pendici ! ahi il fiero ba- 
lenar di spessi lampi , che ne lambiscono i 
fianchi! ahi’ lo scoppiar tremendo di accese 
folgori, che ne squarciano il seno ! Fuggi, 
misera gente, fuggi tosto le spaventose falde, 
che non ti colga la prossima dirotta pioggia 
d’infocate saette che rovinano al basso. Mira 
da lungi , nel mezzo alle fumanti caligini , 
spingersi inverso il cielo con cento lingue ^ 
e globi e ^ punteggiamenti , rapida altissima 
fiamma , la qual tra il chiaro eziandio ri- 
splendendo del pienissimo giorno , ben dà 
per gli occhi a conoscere lei aver prescelta 
siccome trono , su cui risedere il medesimo 
Divino Legislatore. Odi tutto ad un tempo 
acuto squillo sonoro d’invisibile tromba guer- 
riera, che sempre più rinforzando, apresi fi- 
nalmente, e s’articola in voci umane, al suon 
delle quali in tutti i lati percosse rispondon 
le rupi, ed ogni angolo echeggia di quell’im- 
meuso deserto. Questa è la legge. Ma perchè, 
dico io , veuendo il Signore a compiere il 
solo uffizio • pacifico di legislatore, volle sfog- 
giar tale e tanto apparato terribile di maestà? 
Perchè di più usare, fuor del costume^ nel- 
l’annunziarla termini cosi sostenuti, cosi alti, 
cosi imperiosi ? Ci rifletteste voi mai ? 
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Comincia dal dire : sum Domìntcs 

Deus tuus ( Exod. XX, a ). Chi non sa c\p 
il titolo, onde amato area fino allor di chia- 
marsi , e farsi chiamar daLsuo popolo , èra 
il dolce titolo di Dio bensì , ma Dio di 
Àbramo , Dio d^ Isacco , Dio di Giacobbe , 
Dio dei suoi padri ? Deus Abraham , Deus 
Isaac y Deus Jacob , Deus patruum tuorum 
( Ibid. Ili, i5). Facendosi da legislatore, 
questi nomi di ^migliarità , diciamo così , e 
di dimestichezza li ripone tutti da parte , li 
dimentica tutti. Veste mirabilmente il carat- 
tere di sua autorità, e nell'aria soltanto pre- 
sentasi di assoluto indipendente Signore , di 
legittimo padron sovrano: Ego suin Dominus 
Deus tuus. Con questo titolo incomiucia, con 
questo interrompe tratto tratto la serie di 
quei precetti che viene intimando^ e se altre 
espressioni vi aggiunge , vi aggiunge espres- 
sioni acconce solo ad accrescere, non già a 
sminuire il terrore. Però , oltre al ricordar 
loro che egli è il loro Dio, ricorda ch'è un 
Dio zelante , un Dio forte , un Dio geloso : 
Deus Jòrtisy Deus zehtes... Deus„. aemulator 
( Exod. XXIV, 5^ XXX, i4) 5 e se alcuna 
cosa rammenta delie fatte da lui a loro prò, 
rammenta solo le prove più strepitose date 
sotto a' lor occhi di sua potenza. Nè fa già 
mestieri , o Israello , che tu le cerchi molto 
da lungi : P Egitto , lo dice , da cui movesti 
pur ora ^ i duri ceppi che ti tennero colà 
oppresso gran tempo ^ il sonante flutto diviso 
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Dell’Eritreo, librato ia aria, e rovesciato po- 
scia sul capo degli Egiziani , che va tuttor 
sospingendo arme, spoglie , cadaveri al vicia 
lido; te ne somministrano io abbondanza, e 
chiaro assai ti predicano la forza del mio 
potere , e l’ opere eccelse deli’ invincibil mio 
brat;cio : Ego sum Dominus Deus tnus y qui 
te eduxit de terra jEgypti (Ibid. XX, a). Or 
perchè, ripiglio io, a tale e sì tremendo sfog- 
gio di grandezza accoppiar tali e sì magnifi- 
che espressioni di autorità ? Ut y risponde 
pur bene gravissimo autore, a teoor appunto 
di ciò che su tale proposito dichiarato avea 
Mosè stesso al popolo impaurito, ut a notitia 
suiy et ab insìnuatione majestatis suae co» 
gnitum legislatorem magis revereamur : per 
insinuarci una riverenza , un ossequio , un 
rispetto il maggior che si possa verso di Lui, 
non come Dio delle battaglie, non come Dio 
della maestà e della gloria, ma verso di Lui, 
come legislatore. 

Stringiamo ora 1’ argomento cosi: Qual vi 
ha mezzo più indubitato e sicuro di mostrar 
ad un legislatore la venerazione e stima di- 
stinta che alcuno professi per lui, che tutte 
abbracciando le particelle ancor più minute 
della legge da lui promulgata; che a tutti 
sottomettendosi i doveri eziandio se menomi 
per essa imposti; che giudicandoli tutti di 
gran rilievo; che tutta in somma osservan- 
dola in ogni sua parte con esattezza , per 
dir così, sci!upoIusa. Nè mi state già a dire, 
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che per leggiere trasgressioni che si coromet* 
tano nella osservanza di cotal legge , non si 
viene a perdere il rispetto al legislatore^ cosa 
che non osservasi se non quando violata 
viene la legge ne^ punti sostanziali e gravi. 
Imperciocché^ sia pur vero che non gli per- 
dete gravemente il rispetto, glielo portate voi 
neppure ? glielo portate quale sareste in de- 
bito di portarlo a tale e tanta maestà ? Eb^ 
chi rispetta veramente il Signore, dice V Ec^ 
desiaste, niente non trascura di ciò che co- 
nosce ordinato da lui: Qui timet Deum^ nUùl 
negligit ( Eccl. VII, 19). Beato egli è vera- 
mente, soggiunge Davide: Beatus i^ir , qui 
tìmet Dominum ( Ps. CXl, i ). Ma perchè.? 
Non perchè inchinerà in qualunque modo 
alP osservanza de^ suoi divini comandamenti ^ 
ma perchè li vorrà osservare con una vo- 
lontà piena, liberale, generosa, perfetta: In 
mandatis cjus uolet nimisi Ex quo sane col-- 
Ugitury inferisce il gran Basilio a tal passo , 
non esse eorunt ^ qui timent Deum y aliquid 
praetermitiere quae praecepta sunt y aut ' ne* 
gligenter exequL Ora , si osserva ella cosi 
cotesta legge da noi ? Ah Cristiani ! copria- 
moci di rossore e di confusione il volto. Fa- 
ronvi bensì de^ popoli che in tale e tanto 
pregio tennero le leggi , dettate loro da un 
Numa, da un. Solone, da un Trismegisto ^ i 
quali^ per quanto saggi si fossero, erano fi- 
nalmente puri uomini^ che non pur trascriver 
le vollero in lamine d^ oro , e quaì preziose 
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reliquie serbarle ne’ luoghi più ioipenetrabili 
e sacrosanti , ma comeutar eziandio le voi* 
lero , e spiegarne con diligentissimo studio , 
e discuterne ogni sillaba, e notarne ogni ac- 
cento. Sol della legge dettata dall’Altissimo 
Signor del cielo e della terra, vero, unico, 
legittimo , supremo e sapientissimo Legisla- 
tore, non si giudica, no, doverne fare stima 
per lo meno eguale. Qui solamente , a giu- 
dizio del mondo pazzo , e del trionfante li- 
bertinaggio, hanno luogo gli scrupoli, qui le 
vane sottigliezze, qui le sofisticherie, e le scem- 
piaggini delle persone dabbene. Oh stime in- 
gannevoli ! oh falsi giudizj ! oh fallacissimi 
giudizj ! Dunque fia vero che abbia più a 
valere un codice umano, che un divino Van- 
gelo? più la legge di un uomo , che quella 
di un Dio ? più Licurgo , che Gesù Cristo l 
E pure ad ingerirci colai premura dovria 
bastare anche soltanto P impegno , che aver 
noi dovremmo per la santità stessa di que- 
sta legge : allror motivo fortissimo, che ci dee 
muovere ad osservarla con tutta la perfezione. 
La santità. Uditori, ella è un carattere tutto 
proprio siccome della nostra fede, così della 
nostra legge, e un distintivo di ambedue da 
ogni altra legge e credenza ^ e ciò per più 
ragioni ^ si perché l’autor loro è santissimo, 
anzi esso solo propriamente santo: Tu solus 
sanctus^ laddove gli altri tali non furono, 
ma molli de’ quali, all’opposito, furono rico- 
nosciuti per uomini viziosi e rei ^ sì perchè 
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le massime tutte , e i precetti contenuti in 
essa, e da essa inculcati, tutti concepiti sono 
a norma d^ogni rettitudine e santità: Omnia 
mandata tua aequitas ( Ps. CXVIII, 172)5 
laddove molto per lo meno delle massime , 
e molti de^ principj contenuti in altre dis* 
suonano dalla giustizia naturale e dalla na« 
turale onestà. Infatti allor solamente che 
sparsesi cotesla legge pel mondo , fu allora 
che videsi il mondo stesso cangiato. una 
selva eh’ egli era , come dicea S. Leone , di 
fiere indomite e sanguinarie, tramutossi re* 
pente in un bel giardino di paradiso5 comin* 
ciaronsi allora, soltanto però allora, ad am« 
mirare de’ Santi sopra la terra, la qual, divisa 
prima in mille disparatissime Sette, non avea 
prodotto che de’ malvagi. Ma come ciò av- 
venne? Oh ! ci colse pur bene in descriverlo 
l’ incomparabil penna di sant’ Agostino , nel 
suo eccelso libro De vera Religione: Udirono, 
scrive il Santo, gli avari che non debbono 
radunar tesori sopra la terra manchevoli e 
mal sicuri, ma sì nel cielo5 e chi prima ane- 
lava alle altrui sostanze, divenne liberal delle 
proprie. Udirono i voluttuosi : Chi semina 
nella carne , dalla carne miete corruzione, e 
chi nello spirito, miete vita eterna 5 e quelli 
eh’ eran poc’ anzi tutti libidine e mollezza , 
gareggiarono poco dopo con gli Angioli in 
purità. Udirono i superbi : Chi esaltasi sarà 
umiliato, ed al contrario esaltato sarà chi sì 
umilia 5 e deposta incontanente l’ altezza ed 
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il fasto 9 fecersi delle ignomÌDÌe e della con* 
fusione una nuova gloria* Udirono i vendi* 
calivi: Amate i vostri nemici^ e dove prima 
correvano forsennati alle vendette , corsero 
dappoi impazienti a^ benefizj. Udirono infine 
tutti gli uomini: Non vogliate amare il mondo, 
nè le cose che nel mondo sono ^ e le cose 
tutte del mondo , ed il mondo stesso avuto 
a vile , del cielo soltanto , e de^ celesti beni 
mostraronsi bramosi e vaghi. Così il mondo 
per la nostra legge si santificò , e il mondo 
santificato per la nostra legge fu una prova 
convincente e visibile al mondo stesso , che 
a confronto d’ogni altra legge, e sopra ogni 
altra legge la nostra legge era santa. 

E questa è la prova ch^ ella aspetta pure 
da noi, e che noi medesimi aver dovremmo 
il più forte impegno di renderle con la mag* 
gior irrefragabile evidenza e pubblicità: prova 
nulladimeno che sempre invano ci argomen* 
teremo di darle , ove contenti di soggettarsi 
così soltanto alPingrosso alle sue avvegnaché 
santissime prescrizioni, non fissiamo di sog* 
gettarvici con perfezione eziandio. Concios- 
siachè fa pur mestiere convenirne insieme , 
Uditori. La nostra legge non è già santa 
quanto ella è , nè santi furono quanto pure 
lo furono i suoi professori, unicamente per- 
chè, in grazia d^esempio, ella vietasse il ru- 
bare, ed essi non rubassero^ vietasse spargere 
ingiustamente Paltrui sangue, ed essi non lo 
spargessero ^ vietasse P inoltrare negli altrui 
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talami , ed essi Don v^'ooltrassero. Fin qua^ 
potrebboQ dire i segnaci di tante altre Sette, 
(in qua ci siam arrivati anche noi^ anche a 
noi tutto ciò è divietato ^ di tali Santi ne 
contiamo anche noi. La santità sua propria 
e distintiva si palesò nello stendersi che fece 
a prescrivere assai più, e nell’adempiere che 
fecero i suoi professori con esattissima fe- 
deltà quell’ assai più ch’ella loro prescrisse. 
Quindi non ci dobbiamo già noi chiamar 
paghi di noi medesimi , se non se in guisa 
operando che nessuno mai non solamente 
non sentaci, per esempio, ingiuriare il Nome 
Santo di Dio, ma che non ci senta nè meno 
mai pronunziarlo che con tutta venerazione; 
e che nessuno non solamente non sentaci 
mai ingiuriare il prossimo , ina che non ci 
senta nè meno alle ricevute ingiurie rispon« 
dere che con somma moderatezza ; che non 
solo non rechiamo mai verun danno alio 
stesso prossimo nella roba o nella persona , 
ma che lo soccorriamo anzi nel miglior modo 
possibile ne’ suoi bisogni; che non solo aste- 
niamo da opere inique la mano , e da im- 
puri desiderj il cuore , ma che asteniamo 
anche 1’ occhio da impuri sguardi ; che non 
solo non commettiamo mai irriverenze nei 
tempio santo, ma che vi ci tratteniamo ezian- 
dio sempre con la maggior riverenza; e cosi 
ite discorrendo sopra una moltiplice varietà 
di cento altre cose, dal complesso delle quali 
congiunte insieme l’ idea risulta e la forma- 
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zione dell’uomo santo e perfetto. Altrimenti, 
ah ! miei cari Uditori, quanto ne verrà mai 
a scapitare per cagion nostra nella opinione 
de’ suoi nemici una legge sì santa ! e qual 
motivo non piglieranno essi , comunque a 
torto, se non di proverbiarla e vilipenderla, 
di stimarla però certo meno, e di non farne 
gran conto ! Imperciocché, notate bene: Ciò 
che distingue la nostra legge dall’ altre reli- 
gioni tutte j non è già formar de’ buoni io 

S ualunque modo, e fino ad un certo segno: 
n qui vi poterono già arrivare molte almeno 
delle altre Sette. Ciò che la distingue è sa- 
per e poter formare de’ perfetti e de’ santi : 
questo è proprio solo di lei ; nè a sì fatto 
termine vi potè giammai arrivare nessuna. 

Soprattutto però, Dilettissimi, di voi stessi 
vi caglia , e del gravissimo rischio cui vi 
esponete di non osservare la vostra legge 
nella sua sostanza , se non vi sottomettete 
ad osservarla nella sua perfezione. Voi ve- 
dete ch’io non parlo qui di coloro che si 
tenessero per avventura abbastanza sicuri per 
ciò solamente che adempiono con esattezza 
alcuni precetti, comcchè altri poi francamente 
ne trasgrediscano. Contro di loro ha già 
pronunziata inappellabil sentenza 1’ apostolo 
Jacopo : Quicumque . . . offendat ... in uno ^ 
Jactus est omnium reus (Jacob. II, io). Parlo 
di quei che pretendono osservarli tutti bensì, 
ma dentro però certi limiti , trascorrere ì 
quali sarebbe evidentemente peccato grave; 
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di quelli in conseguenza che contano per un 
nulla quelle trasgressioni tutte che nella opU 
nion loro passano per leggiere^ di quelli, per 
ispiegarmi in termini eziandio più chiari, che 
nessun caso non fanno però delle colpe che 
si dicon veniali ^ di quelli, aggiungiamo, che 
stimano anzi d'aver diritto ad imprendere o 
tralasciare che che si voglia, ognorachè sem- 
bri loro poter asserire : Questo non è pec- 
cato mortale. Sopra di che quanto non avrei 
io che dire a detestazione e condanna di sì 
deplorabile rilassamento e perniziosissima te- 
merità? Non è già che noi, secondo lo stra- 
volto opinar degli Stoici (scriveva a Celanzia 
Girolamo } , non riconosciamo tutti disugua- 
glianza e diversità tra colpa e colpa. La ri- 
conosciamo. Crediamo, sì crediamo non esser 
tutti del medesimo peso e delia stessa gra- 
vezza i peccati: cootutlociò leggiamo, che alla 
sicurezza di ciascuno di noi giova il guar- 
darsi dalie minime cose egualmente che dalle 
grandissime : Tanto enim facilius abstxnemus 
a quacumque delieto y quanto illud magis me- 
tuimus ; nec cito ad majora progreditur qui 
etiam parva formidat. Laddove vi so dir io 
esser mollo probabile che saldo non tengasi 
all' urto furioso delle batterie nemiche quel 
muro, innanzi a cui giaccia abbattuto al suolo 
l’ antemurale ^ e che non vada immune dal 
saccheggio la vigna , atterratane che ne sia 
d' intorno la siepe che circoodavala. Ah ! 
Luxit antemuraUj et murus pariter dissìpatus 
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esf { Jer. Thren. Il , 8 ). Ubi non est sepesy 
diripietur possèssìo ( Eccl. XXXVI , 27 ). 

Ma per «non aliuogarmi troppo sopra un 
tale soggetto , mi basterà tutto iu acconcio 
del mio argomento propor solo due rifles* 
sioni. La prima, che sovente noi giudichiamo 
cosa leggiera quella che in realtà non è tale 
dinanzi a Dio. E il motivo, se vi piace d’in> 
tenderlo, ecco qual sia. Perchè noi sovente 
giudichiamo secondo il desiderio, non secondo 
la verità^ secondo l’appetito, non secondo la 
ragione. Lo che quanto è facile ad accadere, 
ove massimamente la passione acceca, il ge- 
nio seduce , l’ inclinazion piega , il costume 
trasporta ! Or badate^ siccome l’uomo, giusta 
la riflession di Agostino, fondato sulla gior- 
naliera esperienza , per rozzo e grossolano 
che sia , in tutto ciò a ohe io sprona l’ in- 
teresse e l’amore è dotato di acutissimo in- 
gegno^ così egli lo volge tutto e l’assottiglia 
il suo ingegno a specola re ragioni, onde per- 
suader a sè stcssp che sia lecito e onesto 
quello che a sè è aggradevole e utile, e che 
sia conforme a legge quel che è soltanto 
confoime a natura. Dal che sapete voi che 
ne avviene? Ne avviene che sopra cento di- 
versi punti , e punti sostanziali di roba , di 
contratti , di risentimenti , di puotigli , di 
amicizie che più ci preme di accordar a noi 
stessi, stndiam Onalmente tanto, e spccoliam 
tanto, che otteniamo pur troppo, benché 
passo passo, di formarci una coscienza erro* 
Trento, Prediche^ Voi. II. 18 
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nea , stravolta , falsa , di cui saremmo per 
conseguenza nelPobblìgo di disfarci*^ ma per- 
ciò appunto che o trascuriamo ,, o neghiatn 
di disfarci , perciò diveniamo colpevoli ,e 
peccatori anche col seguirne, anzi per lo stesso 
seguirne i dettami. 

' La seconda, che in certa specie di colpe ‘ 
che che ne pensiamo noi, assolutamente non 
v’è, per riguardo almeno della materia, nulla 
che sia leggiero, nulla che sia veniale. Tal è 
quel peccalo abbominevole, quel peccato igno- 
minioso, quel peccato che P Apostolo divietaci il 
nominare. Egli è mortai sempre e gravissimo, 
sempre a dannazione soggetto, ognorachè da un 
libero consentimento sia accompagnato. E ap- 
punto rispetto à tale materia distintamente 
egli è, eh’ io ripiglio: Non sarebbe dunque 
per poco lo stesso in riguardo al precetto, 
che proibisce P impurità, non volerlo ossér- 
• vare secondo la> sua perfezione, e mettersi 
ad evidente rischio di non osservarlo nella 
sua sostanza? Quante colpe frattanto , mio 
Dio^ enormi e gravi per una-, scandalosa .li- 
berta di opinare commettonsi tuttodì , le 
quali tutto accendono V odio vostro, e gitr 
tano in estrema rovina le anime da voi create 
e redente? quante confessioni altresì non si 
fanno tuttodì, e fatte pur si saranno nei 
correnti giorni per. questo capo solo inutili 
affatto e di niun valore dinanzi a Lui, de- 
testabili fors’ anche, e odiose' al divino . suo 
cuore ? Altro mezzo non havvi però, miei 
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cari Uditori^ se non risolvere di voler a tutti 
soggettarsi i doveri eziandio più minuti che 
la legge impone, coniente non permetter a 
sè, che ne possa ofiendere la perfezione e 
la santità. Tant’è, dobbiatn dire a Dio col 
reale Profeta: Ah omni via mala prohibui 
pedes meosj ut custodiam verbo tua ( Ps. 
CXVIII, loi ). Per' assicurarmi di star bea 
forte, o Signore, nella via de’ vostri divini 
precetti, non mi son fatto lecito avanzare 
fuor d’ essa nemmeno un passo ^ mi son 
guardato da tutto ciò , in che ho appreso 
ombra di male, per guardarmi da tutto ciò che 
in verità fosse male^ non ho ardito in somma 
mettere in altra strada un piè solo, per non 
espormi al rischio di. uscire con ambedue 
fuor di strada: Ab omni via mala prohibui 
pedes meosy ut custodiam verba tua. 

SECONDA PARTE. 

Inculcando Mosè al suo popolo nel Deu- 
teronomio un’ esatta osservanza di quella 
legge, che in mezzo a tanto fragor di lampi 
e di tuoni, come vedemqao, avea ricevuta 
da Dio, a lui raccomanda di studiarvi sopra, 
di meditarla continuamente, e standosi ia 
casa assiso, e camminando per via, di legar- 
sela ancor intorno alle mani' di scriverla 
perGno ed inciderla sul limitare e sulla porte 
delle lor case ; Afeditaberis in eis sedens 
in domo tuOy ed ambulans in itine/e ... et 
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lìgabis eas (fttasì signum in marni tua , 
eruntque et movebuntur inter oculos tuos, 
scribesque ea in limine et ostiis dontus tuae 
( Deut. VI, 7, 85 9 )• E perchè tal premura? 

f )erchè avendola sempre innanzi agli occhi, 
' avessero eziandio sempre impressa nel 
cuore: quindi potessero sempre applicarla a 
a sè stessi , e secondo la norma e modello 
suo dirigere tutta la lor vita , e ciascuna 
eziandio operazione di loro vita. Il santo 
Davide infatti fra le tante immense affanno- 


sissime moltiplici cure, in che gli dividea i 
pensieri il governo di sì florido e vasto im- 
pero, non avea esercizio più ordinario e più 
frequente di <^uesto, di meditare cioè e stu- 
diare la santa legge di Dio. Quante volte 
non se ne protesta egli ne’ suoi salmi ? Me- 
ditabar in mandatis tnis ( Ps. GXVIII, 47 )• 
In mandatis tuis exercerbor ( Ibid., vers. i 5 ). 
Legem tuam meditatus sum ( Ibid., vers. 70). 
Lex tua meditatio mea est ( Ibid., vers. 77 
et 92 ). Si fa Io stesso ancor da noi, o Cri- 
stiani? La studiam noi la santa legge di Dio? 
Procurìam noi d’iutenderla? Ricorriaiu noi a 


lei per direzione e consiglio prima d’ intra- 
prendere checchessia? In lege^ dilettissimo, 
mio, quid scriptum est ? quomodo Icgis ? 
{ Lue. X, a6 ). Veniamo al pratico. Volete 
muover una lite ^ avete già studiate carte, 
avete lette scritture, avete consultati avvo- 
cati: ma e la legge 1 ’ avete consultata. In 
lege quid scriptum est ? quomodo legis ? e 
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s’ ella per avventura vi desse il torto e se 
qualche titolo vi scoprisse, per cui ingiusti* 
zia o crudeltà potesse applirire 1’ intentare 
tal lite? Volete stringere un contralto o in- 
tavolare un negozio^ ne avete chiesto parere 
a molti, vi siete informato con chi è più 
pratico di voi , avete prese bene le vostre 
misure che vi stia il vostro vantaggio: ma e 
dalla legge avete voi preso informazione o 
consiglio? vel dà ella per lecito? ve lo per* 
mette? In lege quid scriptum est? quomodo 
legis ? Volete larvi quella compensazione , 
volete annodare quelP amicizia o quel matri- 
monio, pigliar vi volete quel risarcimento, o 
spetti egli a roba o spetti egli ad onore; 
]’ interesse, P alterigia, la prepotenza, il genio 
vi dicono che si faccia : ma In lege quid 
scriptum est? quomodo le^is? E pur questa, 
Uditori, dovrebb’ esser P unica regola di tutto 
il nostro vivere; a tener unicamente di que- 
sta risolver dovremmo il sì o il no di quanto 
vogliamo fare o non fare. Beato, dice il reale 
Profeta, chi giorno e notte presentasi innanzi 
per meditare la legge santa di Dio : BeatUs 
vir^ qui ... in lege ejus . meditabitur die ac 
nocte ( Ps. I, 1,2 )r Egli sarà a guisa idi . 
fruttifero legno piantato lungo una corrente 
di acqua feconda e viva, che rigoglioso sem- 
pre e vestito di belle foglie, produrrà poi a 
5UO tempo frutta imniarcessibili di^ eterna 
vita: Et erit tamquam lignum^ quod plarua-^ 
tum est secus decursus aquarùm^ ' quod Jht* 
cium suum dabit in tempore suo (Ibia.,’vers. 3). 


PREDICA XXXII. 

PEL GIOVEDÌ irOPO L4 QUINTA. DOMENICA 

’ SOPRA LA MADDALENA 

Remitluntur ei peccata multa, quoniam 
dilexU multum. 

Lue. VII, 47* 

Se non aveste in petto il cuor per amare, 
vorrei anche compatirvi, o peccatori, se così 
vi mostrate schivi e restii ad abbracciare la 
penitenza. Ma chi può ammettere le vostre 
scuse, e uou condannare la ritrosia vostra, 
quando potete per I’ una parte correggere i 
vostri falli colP esercizio solo d’amore^ e non 
v’ha per l’ alti'a dell’amore stesso nè più 
£icile cosa , nè più soave ? Se non che qui 
appunto. Uditori, sta il gran disordine, che 
si ama dagli uomini, e si ama molto ^ ma 
pochissimo si ama bene, e a tutt’ altri obietti 
si rivolge quel cuore, che a Dio dovrebbe 
rivolgersi unicamente. Fortunatissima Mad- 
dalena! che a tempo conobbe, e penetrò sino- 
a fondo questa importantissima verità. L’aver 
ella usato troppo male d’ un cuore disposto 
mirabilmente ad amare, si fu l’origine di 
tutte le sue dissolutezze^ e l’aver poi saputo 
fare di questo cuore medesimo uso migliore, 
il principio è stato di tutta la sua santità. 
Ella infatti nè per altro fu una gran pecca- 
trice, aè per altro una gran penitente,, se 
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non percliè amò, e molto amò: Dilexit tnul- 
tum. Qual modello pertanto od ' esemplare 
miglior dell’ odierna celebre Penitente, posso 
io presentarvi agli occhi, dilettissimi peccatori, 
onde apprender possiate i vostri doveri e 
P arte insieme più agevole e più sicura di 
farvi non che buoni, ma santi? Tant’ ella 
iu sè medesima un’ idea perfettissima vi prò* 
pone di perfettissima penitenza-, e ciò non 
per altro, vedete, se non perchè penitenza 
nata da grande amore , penitenza cresciuta 
con grande amore, penitenza consumata per 
grande amore: Dilexit multum. Quindi peni- 
tenza, la quale primieramente distrusse in 
lei ogni peccato^ secondariamente distrusse in 
lei ogni cosa che relazione aveà col peccato^ 
finalmente arrivò a distruggere in lei perfino 
la medesima peccatrice. F2coo i tre riflessi 
che verrò col solo Vangelo alla mano spo- 
nendo nel mio non molto diffuso ragionare 
di questa mattina. Diamo principio. 

Distruggere e consumare in un’anima ogni 
qualunque peccato, benché gravissimo, di cui 
sia rèa, distruggerlo e consumarlo tutto in 
un subito, e per virtù sua propria , voi lo 
sapete. Uditori , egli è privilegio di quella 
sola interior penitenza, che dall’ amor verso 
Dio, supremo bene in «sè stesso, ed ineffa- 
bilmente amabile, nasce e deriva: e vuol 
dire, egli è privilegio di quella sola contri- 
2Ì0ne perfetta , onde alcuno a detestazion 
muov'esi delie sue culpe per quel i dolce e 
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Dobil motivo di aver uo Dio s\ buono ol- 
traggialo e la sua somma carità infiaita dis- 
gustata ed offesa. Questo dolore eccettuato, 
altro dolor non havvi, o proceda dal cruccio 
di un bene eterno perduto, o dalP orrore 
proceda di uu male eterno incontrato, che 
basti a ciò o vi basti almeu solo. Percliè 
vaglia a tanto, vuoisi che sia, come i teologi 
dicono, informato dalP accennata teologica 
carità, cioè dal purissimo amor verso Dio. 
Tale fu infatti il dolore, onde molti altui 
delP antica e delia nuova legge celebri peni- 
tenti si dolsero amaramente^ e tale fu quello, 
onde restò pur essa compresa la Maddalena. 
Pianse ella i suoi disordini, perchè ainò^ e 
molto pianse, perchè molto amò; Dilexit 
multum. Da questo beato fuoco stillate quelle 
sue lagrime, non è maraviglia che sieoo state 
valevoli a tergere e purifìcare il cuore di 
lei, stato -prima abbominevole ricetto di tutti 
i vizi, e sentiira immondissima di tutte le 
oscenità. Corrispose a^ molti suoi peccati il 
molto amor suo ^ e perciò le furon quelli 
cancellati e rimessi: Remittuntur ci peccata 
multa^ quoniam dilexit multum. , 

■ Immaginate poi, se da tale e sì forte stimolo 
di carità infiammata e sospinta tardar poteva 
la nostra penitente .un momento a procac- 
ciare al suo male rimedio e scampo. Appena 
dunque conobbe , Ut cognovit y e cosa co- 
nobbe? Quod accubuisset in domò Pharisaei 
(Lue. VII, 37), che Gesù era il solo io cvii 
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e da cui sperar poteva salute* e che il tempo 
più favorevol per lei ad ottenerla èra cjuel» 
del convito, ed il luogo a ciò più opportuno'' 
la casa era del Fariseo^ che dato fettolosa*: 
mente di piglio a’ suoi. alabastri, là sen colise 
con quelli in mano, là sen volò. Vero è che • 
sì vivo e chiaro conoscimento non si accese 
a mio- credere tutto ad un colpo i nell' animo 
ottenebrato di 'Maddalena. Qual passo passo > 
al diurno raggio nascente cede la saettata 
(tu)bra notturna, e candido in prima fassi il 
cielo, indi vermiglio e giallo^ poco dopo ia 
color purpureo si tinge, e a guisa dii fiamma 
infine apresi e rompe in un bellissimo solc^ 
tale appunto nell' ofiuscata anima di questa 
|>eccatrice andò a poco a poco avanzando- 
la divina luce, e le folte tenebre, ond’ era- 
tutta intorno cintai ed involta, superando e 
vincendo. Ingombrata la misera da quei 
densi vapori, che ad annebbiar l' iutelletto 
alzavano sempre mai le passioni scorrette, ed 
il senso -indomito dal contaminato suo cuore,^' 
non rifletteva da prima, non conosceva, ^ cbò 
questo appunto, o Fedeli, è uno de’ princi* 
pali e più lagrìmevuli effetti che pruduca it 
peccato, ' allorché entra in un'anima, acce- 
carla così^ che'uon vegga nè. il suo ; misero 
sialo, nè il suo maggiore pericolo. Pure fra 
ombi-e sì^ tnortali e funeste • largo si fece il 
divino raggio, e diradandole >a poco a .-pooo^ 
Dn chiaro giorno purissimo ifuce succedere a 
quella notte '-infelice,' -in -cui giaciutaj -era. la 
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Maddalena, onde ella si riscosse infine, aprì gli. 
occhi, e cónobbe, Cognovit^ nè si ristette il bene- 
fico lume superno, finché non Pebbe ad tin 
pieno meriggio condotta di ferventissima carità. 

Avvennesi questa avventurosa Peccatrice,, 
secondo P opinione di alcuni Padri, per sua 
gran sorte avvennesi ad ascoltar qualche pre- 
dica del divino Maestro, che incessantemeute 
evangelizzando popoli , scorrea le città ed i 
castelli della Palestina. Qui fu dove comin- 
ciò ella a vedere , qui fu dove cominciò it 
conoscere. Imperciocché alle soavissime pa- 
role di Lui e a quelle nuove uou più iutese 
dottrine di Paradiso, ch^ egli andava spar- 
gendo, mirabilmente instruita e commossa, 
già d' altri obietti principiò a mostrarsi vaga 
e d^ altri piaceri. Troppo fortemente insinuato 
crasi nel di lei animo con sua celeste fa- 
condia il santo Predicatore. Fisse le eraa 
rimaste ed altamente impresse le cose uditei 
quella grazia di porgere così divina e quel 
tuono di voce così soave e quelP aria di 
volto così amorosa, e quel portamento e quel 
garbo e quelle maniere e quella tanto am- 
mirabil forza di persuadere temprata da tanto 
ammirabil dolcezza. Già uon era più libera 
a non pensarvi. 11 Predicatore e la predica 
andava ella continuamente giorno e notte 
ravvolgendo ne' suoi pensieri^ nè può a meno, 
che avvisando di trovarsi soia nel suo gabi- 
netto tratto tratto non esclamasse : Che in- 
canto egli è mai udir favellare un tal uomol 
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che incanto il solo vederlo! Si può forse ve- 
derlo o udirlo e non amarlo? Ah! che quando 
bene alcuno il volesse, no, noi potrebbe : 
così egli in un subito, ad un solo muover 
di labbra, ad un solo girar di ciglia padron 
rendesi di tutti gli affetti. 11 suo discorrere 
a guisa di pioggia di primavera, tacito tacito 
discende al cuore, e lo penetra sino al foiìdo 
e lo ammollisce e lo inaffia, e' dMneffabil 
dolcezza tutto lo asperge. Tu certo,' o Mad- 
dalena, non udisti mai altr^ uomo ragionare 
cosi. E fìa poi da stupire, se le genti a mi- 
gliaia, delle patrie dimentiche e di se stesse, 
gli tengan dietro fin nulle solitudini e nei 
deserti, avide unicamente di satollarsi alle 
beati fonti del suo parlare? Così debb^ essere, 
nè so capire come abbia potuto distaccar- 
mene pur io stessa. Quindi traendo di nuovo 
ad ascoltarlo , e standosi tuttavìa pendente 
da quella bocca divina, e quasi estatica nuove 
fiamme bevevasi e nuovo amore. Forse da 
principio la feniina vana, disella era, si lu-, 
singò che un effetto fosse egli questo della 
vivacità del suo spirito, che per naturai ta- 
lento gustasse d^ uu bravo dicitore,' quale 
parca ed era infatti Gesù. Ma quanto do- 
vette poi stupire di sè medesima, ove sì ac- 
corse d'aver a quelle voci cangiato insensi- 
bilmente cuore, ed essersi destati in lei in- 
clinazioni e desidcrj e brame molto diverse? 
Eranle ornai sparili dall' ai^imo gli antichi 
amanti, pc' quali non che fedeli^ e tenerezza, 
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neppur serbava memoria. La solitudine ed 
il ritiro le si eran fatti sì cari, che tanto 
non avea per lo innanzi amate le conversa- 
zioni e le veglie: quelP avvenenza, stata per 
r addietro la sua e P altrui passione, la si 
vedea caduta in tanto dispregio, che lascia- 
vaia dimentica affatto e negletta insieme 
colib gale, coi vezzi, coi nastri , onde solca 
da prima abbigliarla con tanto studio. E 
che è mai, ó Maddalena, soggiungeva atto- 
nita, questa sì gran mutazione già fatta in 
te? Un uomo dunque, solamente uomo, che 
possa tanto? Eh divina certo è la voce che 
tu* ascoltasti^ divino il sembiante che tu ve- 
desti: divino l’occhio che te pur vide^ di- 
vina la bocca che ti parlò ^ c s’ egli è tale, 
qual veramente credi che sia, egli adunque, 
egli stesso così amabile, così buono, sarà 
quel Dio medesimo che tu non curi. 

Così andavasi passo passo impossessando 
dello spirito di Maddalena quell’ amor grande,- 
che tutte in un punto dovea scancellarne 
dall’ anima le colpe antiche. Dall’ amare il 
dolce favellar di Gesù, passò ad amarne la 
persona^ dall’. amarne la persona ad amarne 
la bonlà^ e qui sopravvenendo ad illuminarla 
la fede, conosceva ornai questa essere una 
bontà, quale aver dovea il vero aspettato e 
promesso Messia,* veracemente divina. Al ri- 
flesso di questa, sì gravemente oltraggiala 
co’ suoi disordini, si pose ella a considerare 
le sue medesime vanità , le sue licenze , i 
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suoi scandali^ i suoi peccali, e si trovò rea 
d' un eccesso orribile e d’ una ingratitudine 
senza pari. E allora fu propriamente che 
aprì affatto gli occhi, e chiaramente conobbe, 
Ut cognovìL E cosa ho fatto io mai? si diede 
a gridare: in qual profondissimo e cupo 
abisso son io mai traboccata d'iniquità? Vi ho 
offeso, o mio Dio ^ e offeso pure vi avessi 
per inavvertenza soltanto, o sol poche volle, o 
vi avessi offeso almen sola? Ahi! mio Signore, 
che una sfrenata libidine, e un insano orgoglio 
m' hanno rapita ad offendervi senza ritegno. 
Son divenuta lo scandalo di tutta Gerusa> 
lemme e V inciampo e il peccato del popol 
santo. Per me smaniarono d’ impure vampe 
cotanti giovani^ per me delirarono sulle ce> 
tere tanti poeti^ per me duellaron insieme 
con cieca rabbia gelosa tanti rivali ^ per me 
in somma tutte s' empierono d' immondezza 
le pendici dei Sion. Ah! non per altro adun* 
qne sarai, O/^Maddalena , 6nor vivuta, che 
per (are della tua vita continua guerra al 
tuo Dio , senza rispetto di sorte a quella 
suprema adorabii grandezza, senza timore di 
quella tremenda inesorabil giustizia, ed abu- 
sando al sommo di quelP immensa inbnita 
bontà? Ah bontà amabilissima dei mio Dio! 
Eh qui trafitta nel più vivo dell' animo da 
ano strale di contrizion il più acuto, scio- 
glievasi in un larghissimo fiume di amaro 
pianto, ripensando pur seco stessa ciò che 
avea fatto e ciò che dovea fare. Altro infine 
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non le sovvenne, se non se a piedi correre 
del suo medesimo Signor offeso, correndo 
piedi di Gesù Cristo. Si ricordò eh' Egli 
solea ripeter sovente nelle sue prediche, che non 
i sani tengon bisogno del medico, ma sì i malati, 
e eh' ei non era venuto a chiamar i giusti, ma 
si i peccatori : E chi più peccatrice di me 
ripigliò Maddalena , che sono la peccatrice ? 

Risolve dunque di andare. Ma così linda, 
cosi gaia , così graziosa , come presentarsi a 
Lui , ch'ella ben conosceva così umile , cosi 
verecondo , così modesto ? E questo non da- 
vea certo util consiglio parere nè meno a 
lei.' D'altra parte .poi, dama, ch'ella è, e gio* 
vane e ricca e amata, come farsi veder sola 
per le pubbliche vie disadorna ed incolta ? 
Questo le dovea certo parer negato dal ma* 
•tronale decoro. Che farà dunque ? Miratela : 
già non soffre più indugi. Cacciate entro la 
chioma sdegnosamente le mani , si sconipi* 
piglia la testa ^ strappasi nello stesso tempo 
'di dosso tutte le gale ^ e cercato nelle sue 
guardarobe l'abito più dimesso che v' abbia, 
sei reca intorno. Quindi , calpestato in un 
sol momento ogni umano riguardo, sulle ali 
di qucll'amor grande che l'ha tutta compresa, 
.vola rapida e balenante alla casa del Fariseo, 
'e vi arriva ^ che già la divina carità , dopo 
averle fatta a poco a poco breccia nel cuore, 
avealo di già espugnalo, vi avea piantate vit- 
toriosa le sue bandiere , e cacciatone ogni 
altro amore profano, vi avea ornai distrutto 
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Ogni da lei commesso, peccato : Remittuntur 
ei peccata multa ^ quoniam dilexit multiim': 
seguitando pur tuttavia qual vincitóre a de- 
molire eziandio e distruggere ogni , cosa che 
ha relazion col peccato. 

Cose che hanno relazion col peccato io 
chiamo quelle che servirono già in qualche 
modo a gonfiare la superbia ed il fasto di * 
Maddalena 5 quelle che unironsi a fomentare 
la sua delicatezza e sensualità 5 quelle in 
somma che forza aggiunsero , vigore e peso 
a’ suoi scandali e a’ suoi delitti. Tali erano 
stati, per esempio, que’ suoi* occhi troppo 
vivaci , che accendendosi per un fuoco ora 
dolce e soave, or aspro ed acerbo, vibravano 
sguardi or gravi ad intimorire, ór lusinghe- 
voli ad allettare 5 tali quelle sue labbra, dii- 
spensatrici accorte di parolette equivoche ed 
'insidiose, che' nutrivano speranza e destavano 
gelosia^ tali i suoi crini inanellati ad arte, e 
increspati e ritorti e composti, entro' ai quali 
avea tesi lacci, ordite fila, tessute reti a gabbo 
degP innocenti ^ tali infine que^ suoi balsami 
odorósi, onde solca tutta ammorbidire e pro- 
fumar la persona. Or mirate^ in questo , di- 
ciam cosi , profano tempio di profana divi- 
nità, diroccato e abbattuto a’ piedi di Gesù 
Cristo, mirate già convertiti in istromenti di 
penitenza e di santo amore gli stromenti 
medesimi de’ suoi peccati. Mirate quegli oc- . 
chi. Eccoli già divenuti due fonti vive di la- 
grìme, che scorrono in ampia vena ad in* 
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naffìar ed inondare i piè sacrosanti di Gesù 
Cristo : Lacrymis coepit rigare pedes ejus 
(Lnc. VII, 38). Mirate quelle trecce scar- 
migliate e disciolte.' Eccole già cangiate quasi 
in vilissimo cencio , non aver più altro uso 
che di avvolgtsrsi iotorno ad essi , e tergerli 
ed asciugarli : Capillis capilis sui tergebat 
( Ibid ). Mirate quelle labbra. Eccole tutte 
in opera di scaldarli incessantemente' con 
arfiari sospiri , e segnarli di affettuosissimi 
baci : Et osculabatur pedes ejus (Ibid.). Mi- 
rate quegli unguenti odorosi. Eccoli essi pure 
giù scorrere dagli alabastri infranti sopra i 
medesimi divini piedi , e imbalsamarli : Et 
unguento ungebat ( Ibid. ). Da un amor che 
volesse distrutta uuicamente la colpa , non 
esigerehbesi tanto ^ ma tanto esigesi da un 
amor grande , che vuol distrutU eziandio 
ogni cosa che ha relazion coti la colpa: /)£- 
lexit multum. 

Dopo di che punto non istupisco se in 
tutto il disteso racconto, che minutamente si 
fa ne) santo Vangelo della penitenza di que- 
sta Peccatrice , non leggasi pur una sillaba 
profferita da lei nei trasporto del suo dolore^ 
o per accusar a Gesù i suoi falli, o per chie- 
derne a lui perdono. Cosa poteva mai dire , 
che si acco.stasse neppur da lungi a ciò che 
vedovasi fare ? Cosa avrebbon potuto le sue 
parole aggiugnere alle sue azioni? Ah! chi 
si dAiole così, taccia pur con la lingua , che 
in luogo d' essa parlano abbastanza i fatti. 
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Ed in vero, qaal lingua potea mai parlare 
per lei con sì eloquente facoudia , quanto e 
quelle sue chiome così sparse e scomposte , 
e que'suoi baci così replicati e amorosi , e 
que* suoi sospiri, mossi dal più profondo del 
cuore, flebili e addolorati, e soprattutto, oh! 
con qual trionf^trice eloquenza, per lei par- • 
lavano quelle sue rugiadose pupille, grondanti 
ambedue di tal pioggia* dirotta d^ inconsola- 
bile amarissimo pianto ! Io non vi parlo , o 
Signore , m'immagino ch'ella dicesse tra sè , 
no, non vi parlo col linguaggio delle labbra, 
perchè so che intendete assai il linguaggio 
ancora degli occhi. Queste però ascoltate, o 
mio Dio , sincere e più forti voci delle mie 
lagrime , e a queste aprite l’ orecchio delle 
vostre niiseritordie: Auribus percipe lacty^ 
mas meas ( Ps. XXXVIII, i 3 ). Infatti non 
così dolce risuona e geme onda che stilli da 
pura fonte , come dolci al cuor risuonavauo 
del Redentore le lagrime di Maddalena. Fa- 
tene congettura. Uditori, dalla maniera me- 
desima con cui l'accolse e trattò. 

Senza coraggio di mostrar faccia, starasene 
ella piangendo in atto di timida e vergo- 
gnosa a' piedi bensì di Gesù prostrata , ma 
dietro però di lui : Stans retro secus pedes 
ejus (Lue. VII, 38 ). E Gesù che fa? Gesù 
a lei si rivolge , Gesù con lei parla , lei di- 
fende dalle altrui censure, a lei dona di bocca 
propria il perdono, del perdon l'assicura, la 
rimanda in pace : Fides tua te saham fecit} 
Trento^ Prediche^ Voi, II. 19 
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vade in pace (Ibid., vers. 5o). Qual argo- 
mento non è egli questo, chiaro , invincibile 
per intendere quanto fosse il Redentor pe- 
netrato e commosso dai sospiri e dal pianto 
di questa Peccatrice? Ma qual argomento non 
è questo altresì per intendere quanto questa 
Peccatrice fosse penetrata e commossa di ca- 
rità verso del Redentore? Oh che buon Dio! 
dovette dire seco medesima : ve^ come mi 
tratta, ve’ come mi accoglie ! Di tanti e sì 
gravi eccessi , de’ quali son rea , me ne ha 
egli rinfacciato pur uno? Mi ha delta una 
parola pur di rimprovero? Mi ha data nè 
meno un’occhiata brusca ? Gli altri convitati 
sì che mi hariuo di mal occhio guardata , e 
si sono scandalezzati di me : ina no Gesù ^ 
che anzi mi ha sempre guardata con occhio 
amorevole, ed accolta col cuore il più teneni 
e più pietoso. Il Fariseo in particolare quanto 
non mi ha dileggiata e proverbiata in cuor 
suo! Ma no Gesù, che ne lo ha ripreso, e 
mi ha lodata alla pre.senza di tutti. Anche 
gli stessi Apostoli han rinvenuto che mordere 
e criticare nella mia condotta: Ut quid per~ 
ditio haec? (Mallh. XXVI, 7 ). Ma no Gesù, 
ohe 1 ’ ha anzi pubblicamente approvata , ed 
ha obbligati ed impegnali essi pure ad ap- 
provarla, anzi a predicarla per tutto il mondo: 
Ubicumque praedicatum Juerit hoc Evange~ 
lium in loto mando , dicetur et quod haec 
Jecit in memoriam ejus (Ibid., vers. i3). Con 
tai riflessi , oh come accendvvasi ognora più 
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il SUO dolore , non meno che P amor suo ! 
Dilexit j dilexit multurm 

Ed oh ! come questo amore medesimo , 
che sempre più in lei cresceva , andava an- 
cor sempre più recando al niente quanto in 
lei rimaneva di ciò che prima ella era , per 
formarne di pianta quel nuovo perfettissimo 
originale di penitenza che preso si avea a 
lavorare ! Vel dico io però, che facendovi voi 
a l'icercarne, avreste saputo trovar assai poco 
delPantica nella Maddalena presente. Questo 
fu Perrore del Fariseo^ immaginarsi che la 
donna di oggi fosse la donna di jeri: Hic si 
esset Prophetay sciret utìque quae et qualis 
est mulier quae tangìt eunt ( Lue. VII , 3o). 
Ah cieco ! Se Gesù fosse Profeta il saprebbe? 
anzi perciò appunto ch^è Profeta, per questo 
il sa ^ e tu pure, o Fariseo, il sapresti, se 
Profeta tu fossi. Facea pertanto mestieri che 
avesse potuto anch' egli con lo sguardo del 
Redentore penetrare in quel seno. Oh ! con 
quanta facilità , e quanto presto sgannato 
sarebbesi delP error suo ! Dove avrebbe egli 
potuto mai ravvisare una sola ombra , dove 
un solo vestigio , dove un menomo avanzo 
solo della peccatrice sì rinomata di Geroso- 
lima ? Ah , che questa non h quella dessa ^ 
o quella certo si è cangiata in tutP altra ^ 
altra mente, altri pensieri , altre idee , altro 
cuore, altri affetti. Maddalena , ove sei ? La 
divina carità P ha disfatta , e non v’ è più. 

Non V? è più ^ perchè quelP amor grande 
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medesimo da cui nacque^ quello per cui si 
nutrì, e crebbe la sua penitenza, quello volle 
altresì la gloria di consumarla^ e dopo avere 
in lei distrutto ogni peccato, dopo avere in 
dèi distrutta ogni cosa che ha relazion col 
peccato, arrivò infine a distruggere la mede^ 
sima peccatrice. Cosi è. Formandone egli un 
vivo scheletro di penitenza, ne formò fin d^al« 
lora una vittima, che tutta dovea*a poco a poco 
struggersi nelle vampe della divina soavissima 
carità. Voi la vedete oggi a’ piedi del Salva- 
tore, e a questi piedi abbracciata la troverete 
da qui innanzi mai sempre , o per seguirne 
* le tracce, scorrendo dietro di lor le contrade 
della Giudea e della Galilea, come abbiamo 
in S. Luca^ o per ascoltare vicina a loro i 
divini insegnamenti del suo caro Maestro : 
Sedens secus pedes Domini^ audiebat verhum 
illius { Lue. X , 39 ). Venga pur egli quindi 
a non molto consegnato alle mani de^ suoi 
nemici, venga tradito, imprigionato, vilipeso^ 
crocifisso. Lo abbandoneranno i suoi Apo- 
stoli ^ si disperderanno i suoi Discepoli , ua 
Pietro lo rinnegherà: ma no Maddalena. Ella, 
sempre fedele, perchè sempre amante, lo se- 
guirà sino alla Croce. Qui , forte contro gli 
insulti e i dileggi di un popolo furibondo , 
sceglierà il posto più vicino che possa al pa- 
tìbolo. DalPuua parte vi sarà Maria P inno- 
centissima , e la. Madre ^ dalP altra vi sarà 
Maria la peccatrice, e Pamante : Stabant. . . 
juxta Crucern Jesu Maria Mater ejus et 
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Maria Magdalene ( Johann. XIX ) , quasi 
volessero in quel giorno di salute gareggiar 
insieme in distinzione di posto Innocenza e 
Penitenza^ o quasi mostrar volesse il Vangelo 
che, dopo Maria l’innocente, altri non v’avea 
nè più amante di Gesù , nè da Gesù più 
amato, che Maria la penitente ^ o quasi for- 
s? anche volesse additare che dall’uno cèrto 
dei lati pigliar dobbiamo posto ciascuno pure 
di noi, o con Maria la Madre, se siamo in- 
noceuti, o' cou Maria l'amante, se siam pec- 
catori. Stavasi ella dunque abbracciata a que- 
sto fei’al tronco di morte, a’ piedi del quale 
se non ispirò allo spirare del caro suo Bene, 
fu solamente perchè riscrbavasi ella medé- 
sima a custodirne e comporne il sanguinoso 
cadavero. Ella infatti, levato ch’ei fu di Croce, 
lo vuol lavare con le sue mani^ ella lo vuol 
ungere , ella lo vuol imbalsamare. Tenterà 
eziandio, a dispetto- de’ Giudei,' benché guar- 
dato da’ soldati, benché rinserrato sotto grave 
lapide sepolcrale , di portarselo via : Dicito 
mìhi f ubi posuistis eum, et ego eum tollàm 
( Ibid. XX, i5). Non le chiedete già tu qual 
tempo, in qual modo, con quali forze voglia 
ciò fare , che neppur ella forse sei' sa. Sa 
nnicameute che l’ama, e ch’è risoluta di non 
restarne senza nè meu dopo morte. Lo ve- 
drà risorto^ ma non si chiamerà paga se non 
lo -seguita ben anche in cielo. E chi sa che,, 
a Bue di unirvisi ancor più presto, in qual-< 
che alpestre rupe, o solitario speco 'nascosta 
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senza più veder faccia d' uomo , con le ma- 
cerazioni j col digiuno e col pianto non si 
affretti a consumar in sè stessa la vittima e 
il sacrifizio del santo amore? 

SECONDA PARTE 

A voi ritorno , o peccatori , di nuovo , e 
mostrandovi la fin qui descritta ammirabile 
Penitente , Vides , vi ripiglio con le parole 
di Gesù Cristo, i'ides hanc mulierem? (Lue. 
VII, 44 ). Vedete voi questa donna? questa, 
che portò il grido della sì famosa peccatrice 
di Gerosolima : Erat in civitate peccatrix ? 
( Ibid. , vers. ò'j ). Questa , vedete , ha da 
confondere la vostra impenitenza, egualmente 
che la vostra penitenza. Io dico primiera- 
mente la vostra impenitenza. Conciossiachè , 
se voi o non vi convertite davvero , o non 
vi convertite ben presto , che altro farà bi- 
sogno a confondervi, se non che vi si metta 
ella a confronto , la quale a Dio fe’ ritorno 
da^ suoi deviamenti con tal prontezza , che 
non frappose già un momento tra il cono- 
scerlo di doverlo fare, e tra il farlo? Uteo^ 
gnouit. Quante volte balenò pure alla vostra 
mente un chiaro lume vivissimo , al cui ri- 
verbero assai distintamente conosceste il nu- 
mero, ^enormità , la coutinuazion dei vostri 
peccati, e la miseria compassionevole del vo- 
stro infelicissimo stato , e la gravezza spa- 
ventosa del vostro estremo pericolo ? Eh oh! 


Di. 


, Coogli 
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sotto tal cognizione , che orrore , se volete 
dir vero, non vi prese talvolta, che ribrezzo 
di voi medesimi ? Quindi quali scosse' non 
sentiste alP anima , quali impulsi , quali sti- 
moli per cangiar vita , e ricondurvi a Dio ? 
Lo potete negare ? Perchè dunque non lo 
avete fatto fin ora ? Perchè noi fate almcn 
di presente ? Forse maggiori difficoltà avete 
voi a superar di quelle che abbia dovuto 
superare la Maddalena ? soggiacer forse do- 
vete a tante dicerie a quante ella soggiacque? 
vincere tanti rispetti umani quanti ella ue 
vinse ? rinunziare a tanti attacchi a quanti 
ella rinunziò ? presentarvi in pubblico peni- 
tente, coramella volle in pubblico presentarsi? 
Ma bene: quand^anche doveste far tutto ciò, 
yides hanc mulierem ? Ella pure 1’ ha fatto. 

Dico in secondo luogo, che confonderà la 
vostra medesima penitenza. E che penitenza 
ella è mai, che, messa a confronto di quella 
di Maddalena , non ne merita nè anche il 
nome? Sia pur arrivata , se pur a tanto ar- 
rivò , a distruggere in voi il peccato ^ è poi 
arrivata a distruggere eziandio ogni cosa che 
ha relazion col peccato? è arrivata a distrug- 
gere voi peccatore? Àh! che io veggo tuttavia 
a voi dintorno, femmina Vana, quelle gale; 
veggo tuttavia in vostra mano, o giuocator, 
quelle carte; veggo in poter vostro , giovane 
amante, quelle lettere, veggo que^ regali, veggo 
que^ ritratti , veggo quelle memorie; e quan- 
d'altro pur non vedessi, io veggo voi mede- 
simo , 0 peccatore , veggo voi medesima , o 
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peccatrice , così amante di voi come prima 
eravate, così profumata, cosi io buon colore, 
così di genio allegro c di spirito disinvolto. 
£ dov^è un occhio almeno che pianga? dove 
un labbro almeu che sospiri? dove un volto 
almeno che impallidisca ? A voi dunque po* 
Irebbe rivolgersi questo Signor Crocifisso, e, 
mostrandovi la Maddalena , rimproverarvi , 
come rimproverò il Fariseo, che non abbiate 
versata a' suoi piedi una lagrima: Aquatn pe- 
dibus meis non dedisti (Lue. VII, 44) ì 
un bacio stampato sulle sue piaghe: Osculum 
mihi non dedisti (Ibid., vers. ^5 non una 
morbidezza, non un piacere, non un capriccio 
sacrificato alla sua Croce: 0/eo caput meum 
non unxisti (Ibid., vers. 46). Qual maraviglia 
però che non vi sentiate mai risuonar nel- 
Panimo quelle parole di tanto conforto, che 
risuonarono sì dolcemente alPorecchio delPo- 
dierna Peccatrice: 1 tuoi peccati ti sono ri* 
messi : vanne in pace ? Qual maraviglia che 
non proviate ancor quella cara consolazione 
interna, quella tranquillità di coscienza, quella 
beata pace di spirito, che suol essere contras- 
segno ordinario della pace fatta con Dio ? 
Troppo il gran divario passa tra voi e P o- 
dierna Penitente, tra la vostra e la penitenza 
di Maddalena. Deh! piacciavi alcuna volta spec- 
chiarvi in lei. Studiatevi di ricopiar esattamente 
in voi stessi il grande esemplare^ e non dubitate, 
che udirete ben presto anche voi una soavis- 
sima voce al cuore, che vi dirà: Remittuntur 
tibi peccata tua.» vado in pace (Ibid., vers. 46, 3o). 
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-pel venerdì dopo la quinta domenica 
SOPRA MARU VERGINE ADDOLORATA 

Slabat juxta Crucem Jesu Mater ejus» 
Johann. XIX, s5. 

* 

tutto dovere , sé altri giorni consacrans! 
alla considerazione de^ dolori del Figlio , il 
presente si dedica al pietoso ufBzio di ricor« 
dare i dolori della Madre , afìSn di rendere 
anche a Lei il tributo giustissimo di una 
tenera compassione , accompagnata dai sensi, 
della più viva e cordial gratitudine. Se non 
che , donde potrò io , e per quai mezzi , le 
pene estreme di Lei, e la mortale ambascia, 
del cuore , e V immensa passion di doglia 
spiegarne , parlando sì fattamente \ che voi , 
formandone almeno in parte un giusto cour 
cetto, sentiate tutti di un tanto e. così crudo 
patire vera pietà ? Non posso già io , come 
di Gesù ragionando fare, potrei, additarvi o 
una fronte orribilmente circondala di spine^ 
o una mano squarciata da chiodi, o un corpo 
pesto e lacero dai flagelli , tutto lividure , e 
tutto piaghe, e tutto sangue. Che dico io di 
piaghe e di sangue , di flagelli e di spine ? 
Un solo ciglio di Lei non posso mostrarvi 
bagnato da una lagrima sola, nè una di lei 
voce ridirvi interrotta da un gemito o da un 
sospiro. Eccola a voi fedelmente descritta j 
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qual ce la dipinsero ne’ loro preziosi volumi 
gli Evangelisti, ferma ed intrepida sulle cime 
alpestri del monte oscuro , in vicinanza del 
tronco infame , con ambe le pupille fisse ed 
immote nel miserabile avanzo , e nelle ornai 
fredde spoglie del Figlio sno, che.su quello 
spasima ed agonizza : Stahat juxta Crucem 
Jesu Mater ejus ( Job. XIX, a5 ). Ma è ella 
questa, dico io, una Madre selvaggia e bar- 
bara, che goder possa negli scempj dell’unico 
parto delle sue viscere^ o non è anzi quella, 
di cui e a cui parlando in ispirilo Geremia, 


e non sapi 


a tendo a chi nel dolore rassomi- 
isse , che la piena della sua ama- 
rezza sarebbe cresciuta a segno , che avria 
uguagliate le immense acque del mare? Cui 
comparabo te ? vel cui assimilabo te ^ Jilia 
Jerusalem ?... magna est enim i^elut mare 
cóntrìtio tua ( Jer., Thren. II, i3). Cosi è, 
riveriti Signori ^ e nelP intimo del cuor suo 
penetrar ci conviene , se pur amiamo della 
inesplicabile afQiziou del suo spirito aver 
contezza. La passion di Maria sul Calvario 
fu somigliantissima a quella di Gesù nel 
Getsemani , la qual tutta si racchiuse entro 
all? aniòia , e della quale principio unico , e 
strumento ed arteGce si fu V amore. Anzi , 
vedete se può. avvenirmi più felice il riscontro. 
Per tre oggetti diversi , che P adorabile Sal- 
vator Gesù presentossi alP animo colà nel- 
P Orto , oggetti che ardentissimamente egli 
emava, sentì iu diverso. modo tocco e diviso. 
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il SUO spirito. Amava Egli la santissima sua 
Umanità ^ e qual Uomo vero, sentì, per lo 
strazio crudele che dovea farsene , tedio e 
paura; Coepit pavere et taedere (Marc. XIV, 
33 ). Amava l’Eterno suo Padre^ e qual Fi- 
gliuolo ubbidiente si rassegnò, vincendo tutti 
i proprj timori, ad eseguirne il volere: Non 
mea voluntas, sed tua fiat (Lue. XXII, 42). 
Amava il genere umano ^ e qual Redentore 
pietoso arse di brama di ripararne la perdita, 
e di salvarlo^ lo che espresse con quelle ge- 
nerose parole, Surgite^ eamus (Matth. XXVI, 
46). Ora iin medesimo affatto si fu l’amore 
che nella medesima forma, in faccia di Gesù 
moribondo , tormentò sul Golgota , e divise 
il cuor di Maria : JFecìt illiid charitas y pur 
bene , e tutto a mio proposito S. Bernardo, 
qua majorem nemo habuilj fecit et hoc cha» 
rìtas y cui post illam similis altera rwn fuit. 
Amava aneli’ Ella la santissima Umanità di 
Gesù Cristo \ e qual tenera Madre , al ve- 
derne lo scempio, ne provò, in primo luogo, 
il più eccessivo cordoglio. Amava il suo Dio^ 
e qual Figlia di lui singolarmente diletta , 
impresse , in secondo luogo , e chiuso tenne 
nell’ animo il proprio dolore con una piena 
ràssegnazione ’a’ suoi divini voleri, e con una 
eroica fortezza. Amava il genere umano ^ e 
quale* Sposa del Divino Spirito , eh’ è tutto 
amore, offerse, in terzo luogo, volentieri alia 
morte, e sacrificò la vita del proprio Figlio 
con alto di perfettissima carità. Madre , Fi- 
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glia, Sposa, s'addolora, si reprime, si offre. 
Chi può intendere quale e quanto, dal fìero 
contrasto di tali affetli dalla medesima fonte 
derivati tutti, nascesse nel cuor di lei affanno 
e spasimo .tormentosissimo? Tale certamente, 

O Signori , per cui siccome Gesù quello di 
Uora de' dolori, e di Redentore del mondo, 
così Ella a ragione ottenne il glorioso titolo 
di Regina de' Martiri, e di Corredentrice del 
moudo. Chiaro vel mostreranno i tre riflessi 
da me accennati , che formano i tre punti 
di quel qualunque siasi compassionevole elo- 
gio che io prendo a tessere ad onore della 
gran Vergine Addolorata. Incominciamo. 

Maria era madre. Che potreste ricercar di 
avvantaggio , Signori miei , per intendere di 
quanto acceso amore Ella ardesse verso Gesù, 
e quanto si dolesse per conseguenza nei sommi 
di lui dolori ? Era madre^ e a tormentar una 
madre i tiranni stimarono , e saggiamente 
secondo le idee di fierezza e di crudeltà , 
stimarono , dico , che assai più d'altro sup- 
plizio , e della morte eziandio ,, avesse forza 
svenarle sotto degli occhi '1' amata prole. 11 
qual tormento, anzi martirio acerbissimo, ia 
riguardo alla Vergine tanto doveva riuscire 
più acerbo, quanto il suo affetto verso Gesù, 
doveva per legge sin di natura superare l’af- 
fetto d'ogni altra madre verso i suoi figli. E 
come no ? se essendo le altre madri tutte 
riguardo ai lor figli non altro appunto che 
pure madri, Maria era. rispetto' a ^Gesù tiU« 
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l* insieme e madre e padre veracemente ? E 
ben sapevalo l’utero suo verginale, che, ignaro 
affatto d’ogni umano commercio, avea sen- 
tito dentro di sè formarsi della sola sostanza 
più pura e più gentil della Vergine , e cre- 
scere già formate le caste membra purissime 
dell’Incarnata Sapienza, la quale a suo tempo 
da lui , qual puro raggio di luce , senza il 
menomo- oltraggio fargli, venendo al mondo, 
tacitamente avvisollo , riflette san Pier Da- 
miani , che quei dolori , che gli risparmiava 
allor nel suo nascere, glieli differiva al tempo 
del suo morire, trasportandoli dalla Grotta 
di Betlemme al Galvano sotto la croce : 
Quos dolores partus effiigerat^ eos passìonìs 
tempore sustinuit. E infatti , se uoi immagi- 
niamo ineffabile la gioia e la consolazion 
dello spirito di Maria al vedersi Gesù, prima 
scherzar tra le braccia tenero bambinello, e 
poi crescere sotto gli sguardi negli anni e 
nella statura , cosi amabile nel sembiante , 
così degnevol nel tratto, così dolce nelle ma- 
niere , così leggiadro e maestoso in tutta la 
sua persona ^ quanto ineffàbile dovrem con- 
cepire, e sovreccedente il cordoglio di Lei al 
vederiosi innanzi sopra la croce , così disfi- 
gurato ed orrido , e di mortai pallidezza 
asperso la faccia , e gonfio tutto nel corpo , 
e livido e lacerato ? Lo conoscea ben Ella 
anche sotto a forme tanto diverse^ che troppo 
alto pariavaie al cuore il materno affetto : 
Quegli, dicendo , che pende da questo pati- 
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bolo, il conosci ? quegli è tuo Figlio, il Fi- 
glio tuo sì diletto : Taìis est Dilectus tuus 
( Cant V, i6). Sì, quegli occhi siùntillauti 
una volta d' un fuoco sì vivo insieme e sì 
dolce, ora sì foschi e languidi , quegli occhi 
son tuoi ^ son tue quelle mani , e tuoi sou 
que' piedi, che ora miri squarciati da crudel 
ferro , e che erano una volta si morbidi e 
diiicati. Tuo quel sembiante già così vago \ 
e quella misera spoglia , da prima così av- 
venente e leggiadra , ella è pur cosa tua : 
Talis est Dilectus tuus. Ora a concepire in 
qualche modo , Uditori , l'interno inconsola- 
bile affanno di Maria Vergine, discorrete così; 
Se sua era, come disse Agostino, quella carne 
che sì heramente spasimava sul duro legno: 
Caro Christì , caro est Maria : sua dunque 
era quella passione, e sua quella morte. Cosi 
è, dicono i Padri ^ e voi certo, o gran Ver- 
gine , soggiunge il divoto san Bonaventura , 
avete nel cuore segretamente tutto ciò tolle- 
rato che il vostro Figliuolo ha esternamente 
patito: Quod Filius in corpore^ o f^irgo^ tu 
in corde es passa : con questo solo divario , 
o Signori, che dove Gesù da manigoldi dis> 
umani e spietati. Maria dalla compassione e 
dalla pietà fu crocifissa e trafitta. Deh ! en- 
trate, Uditori, se pur vi dà l'animo, entrate 
col guardo in quel seno desolato ed ango- 
scioso; e comechè al di fuori nou le veggiate 
d'intorno nè strumenti di morte, nè tormen- 
tator , nè tormenti , colà entro vi troverete 
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carnificine e caraefici^ là udirete strepito di 
maledizioni e di grida ^ là ascolterete rim- 
bombo di sferzate e di martelli ^ e là mire- • 
rete scempi y ferite e sangue. Oh misero e 
sventurato cuor di una Madre, in cui si uni- 
scono a tormentarlo tutte le pene divise e 
sparse nelle membra del Figlio! 

E pure vi ho detto il meno. Io finora ho 
considerato il suo affetto, quale forza è che 
natura d^stl in seno di madre, la qual sola 
abbia avuto parte nella generazion della prole. 
Non Pho considerato quale in sen d^una Ma- 
dre di Dio potè destarlo , e destollo infatti 
la grazia. E qual grazia? Tale, insegna PAn- 
gelico , che fosse proporzionata alP altissima 
dignità , a cui fu eletta , di Madre appunto 
di Dio^ la qual dignità, poiché in riguardo 
al suo termine, ch'^è Dio stesso, ha delP in- 
finito, richiedeva ancora una grazia che avesse 
delPinfinito. Ed oh ! così trattener mi potessi 
io qui in rammentare gli eccelsi sopranna- 
turali doni celesti, e gPinnumerabili privilegi 
singolarissimi, de^ quali per conseguenza tro- 
vossi ripiena e ricca quella grand^auima, come 
mi si aprirebbe, davanti campo vastissimo a 
ragionarvi d^ una inaudita finora passione 
atroce ! Gonciossiacbè non si può già imma- 
ginar , a mio credere , sì di leggieri il fiero 
tormentoso assalto , che tai doni e privilegi 
portar dovettero sotto la Croce allo spasi- 
mante cuor di Maria. Quanto a me, vo pen- 
sando , che come il santo Davide sentì già 
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per entro alle sue yiscere levard talvolta a 
roraore le ossa tutte per dare testimonianza 
irrefragabile del Supremo Divino Essere , e 
della inGnita di lui grandezza : Omnia ossa 
mea dicent: qui similis tibi ? ( Ps. XXXIV , 
io); così la Vergine, alla presenza del suo 
Dio GrociGsso e penante, sentissi tutti levarsi 
a tumulto e a romore nelP appassionato suo 
spirito i suoi privilegi, le sue prerogative , i 
suoi doni , e in suono confuso di lamenta- 
zioni , di preghiere , di grida , assordarne 
P anima, ed angustiarla ed opprimerla e so- 
verchiarla. 

Ma tutto ciò lasciando da parte, mi piace 
sol di riflettere alla cognizione , che senza 
alcun dubbio le fu* conceduta * altissima , in- 
torno alPCssere di quello stesso che dalPin- 
fame legno vedea pendente , non in quanto 
Egli era parto delle sue viscere, ma in quanto 
era Figliuolo e Verbo del Padre. Oh Dio ! 
con quanto vivo lume ne conoscea Elia la 
Maestà incomprensibile , P inGnita bontà , la 
grandezza , la gloria ? E se è vero ciò che 
pur affermarono gravissimi autori, che Maria 
su questa terra godesse alcuna volta svela- 
tamente della vista di Dio, come ne godono 
i Beati nel cielo , potremo noi capire tanto 
che basti con qual veemenza ed ardor del 
suo spirito, e con qual gagliardissima inten- 
sione d^affetto si portasse Ella verso la divina 
ineffabile Amabilità a si chiaro lume veduta? 
E se ciò non possiamo, come potremo capire 
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la forza di quel dolore che, in vedendo qiie< 
sta stessa Amabilità infinita divenuta sopra 
un tronco indegno lo scopo delle universali 
maledizioni , trafisse la desolala sua anima? 
Che amaro confronto dolorosissimo era per 
Lei paragonare gli osseqnj che gli son tri- 
butati incessantemente colassù in cielo dai 
principi di quella gran Corte, con gPinsulti, 
con le imprecazioni e bestemmie che gli sca- 
gliavano contro gli uomini i più vili ancor 
della terra ? Paragonare il trono luminoso di 
gloria, su cui sta ivi assiso fra i Cherubini, 
con P ignominioso patibolo , da cui pendeva 
qui sospeso tra i ladri ? Paragonare , in 
somma , tutta la maestà sua , tutto il suo 
immenso potere, tutta la sua grandezza con 
la sua confusione presente, co^suoi obbrobrj, 
col suo annientamento ? Dopo il qual para- 
gone d^ inesplicabil travaglio , poco potea , 
cred’ io , avere di forza a tormentarla il pre- 
.sentarseie, che pur faceva ai pensiero, quanto 
nella dignità del Figliuolo restasse avvilita 
eziandio e calpestata la dignità della Madre^ 
dignità che Maria , per ciò appunto eh' era 
favore singolarissimo del suo Dio, e di mille 
altri pregiatissimi beni fonte perenne , alta- 
mente stimava . Madre ornai giudicata sol- 
tanto d' un malfattore iniquissimo e d' un 
giustiziato. Ma qual maraviglia se volgendo 
alPoccaso, e già tramontando il suo be) Sole 
Divino , Elia pure nelle doppie tenebre di 
uno sfregio disonorato e d’ un' alta desola- 
Trento^ Prediche, Voi. II. ao 
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Azione restasse avvolta ? Nolite . . . conside» 
rare quod fusca sim ^ quia decoloravit me 
Sol ( Gant. 1,5). 

Se non che si ardente amor verso Dio , 
rhe per una parte tanto di peso aggiungea 
al suo cordoglio , recava per Paltra assai di ^ 
conforto alla sua rassegnazione. Amava Dio, 
e perchè era di Lui figlia singolarmente di« 
letta, i suoi voleri adorando profondamente, 
ad ogni > risentimento della natura oppose 
una invitta costanza. E qui è propriamente, 
o Signori , dov’ Ella può dir col Profeta a 
tutta ragione : Veni in altitudinem marisy et 
tempestas demersit me (Ps. LXVIII, 3). Im- 
perciocché quivi è dove per la battaglia in- 
terna , e per lo contrasto dei suoi affetti , 
l’affanno, l’oppressione del cuore crebbe* a 
segno , e la procella colà entro già desta , 
quasi da venti opposti incalzata, ingrossò per 
modo, che se in essa la Vergine, come vi 
andò naufraga , così non vi rimase ancora 
affogata . miracolo fu dì quella forza tnede- 
.sima e di quella virtù divina che là nel 
Getsemani, sotto il peso di mortale tristezza 
abbattuto, avvalorò ancora e sostenne il ca- 
rissimo di lei Figliuolo. Una madre (e qual 
madre? già voi l’udiste), per naturale e so- 
prannatural dilezione la più tenera e amante 
che mai sia stata, non ascolta già dall’altrui 
bocca descritto, ma vede ella stessa coi pro- 
pri occhi il miserabile crudele scempio che 
vien fatto dell’unico Figlio suo^ del Figlio, 
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io dico, il migliore che dir si possa , il più 
amabile, il più avvenente, il più santo : ed 
Ella che fa? che risolve? che pensa? Facil 
cosa si è immaginare qual partito le sugge- 
risca il matèrno affetto. Trarre avanti, come- 
chè disarmata , e rompendo per mezzo tra 
Paste e le spade, far del suo petto scudo alia 


vita d’ un Figlio unicamente da lei amato, e 
per manifesta ingiustizia dagli empi tradito? 
Chi potrà biasimarneda ? Ella è Madre. Di- 
fenderlo poi, assisterlo, aringar per lui presso 
il giudice , presso i ministri , trattar la sua 
causa , metter in chiaro là ben nota inno- 
cenza • e quando ciò non le riesca , provve- 
derlo almeno di qualche conforto tra tante 
pene , e per ogni possibil modo cercargli 
alcun alleviamento e sollievo nell’ acerbità e 


nell’infamia del suo supplizio ? Sì , Uditori , 
quando Ella non si riguardasse sotto altro 
titolo che di pura Madre. Ma altro ve n’ha 
in cui ticn ella fìsso cunlinuamente il pen- 
siero ^ ed è il riconoscersi nel medesimo 
tempo che Madre, Figlia parimente, e Figlia 
con singola!* amore ognor riguardata dal gran 
Padre Iddio ^ Figlia, ripeto, di quello stesso 
Padre celeste, di cui Figlio è pure il Figlio 
suo. Ecco però il partito che sotto a questo 
riflesso stimasi in obbligo di dover abbrac- 
ciare. Forma a sè stessa, come dee rispettosa 
Figliuola, una severa legge inviolabile di tutti 
seguir pienamente , e far suoi i voleri del 
Padre, e tutte' conformar a quelle del Padre^ 
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le sue iblenzioiii, tutte le brame. Sì , diceva 
Ella rivolta al cielo^ benché io mi senta da 
dolor acutissimo interiormente stracciata alla 
vista del moribondo Figliuolo , sì , Eterno 
Padre, compiasi pure su questo amabil parto 
delle mie viscere ogni vostro piacere^ e poi* 
che voi cosi volete , si appaghi sopra di lui 
la divina vostra Giustizia , e si appaghi in 
quel sangue che ha ricevuto da me: io non 
contrasto, io non ripugno : Ita Pater , quo- 
niam sic fiùt placitum ante te ( Matth. XI , 
a6 ). Son madre, è vero , e qual guerra so* 
stener quindi io debbo dalP amor mio ? Ma 
non gli siete voi forse Padre? E se io l’amo 
(e come potrei non amarlo?), non Pamate 
forse anche voi? Pure voi io condannate, lo 
rigettate da voi, lo volete morto. Muoia egli 
adunque ^ anch’ io lo condanno. Non basta : 
Io volete morto , ma tra gli spasmi e sulla 
croce. Sì : ma niuno intanto non trovisi che 
gii rechi sollievo, che Io compianga, che gli 
usi pietà. Nè io certo usar gliela voglio. Ahi! 
mi si spezza il cuore. Pur morrò prima che 
una goccia tergergli di sudor dalla fronte, o 
una lagrima spargere sulle sue pene. Così 
volete, così si faccia. Ila Pater^ quoniam sic 
fuit placitum ante te. 

Oh rassegnazione ! oh perf.ttissima coq- 
furniUà d’una madre! e per mantenerla, quale 
si richiederà mai eroica fermezza di anima 
e forza di spirito sovrumana ? Ma tanta ap- 
punto n’ebbe, e tanta ne mostrò la Vergine 
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fà sul Calvario. Torrenti , io ben so ( e chi 
può dubitarne ? ) , torrenti impetuosi e fieri 
di singulti , di gemiti , di sospiri , di pianto 
mossero in qnelP ora dal più profondo del- 
P appassionato animo suo, e correndole agli 
occhi, e nelle labbra urtando, cercarono per 
ogni parte P uscita , ad isfogo delP estrema 
angoscia mortale che gli spingeva e incalzava. 

' Ma che ? Maria, piucchè duro scoglio infles- 
sibile in mar burrascoso , intrepida sostenne 
sempre la piena furiosa , la respinse , la ro- 
vesciò. E dove? Oh Diol Qui vengon meno. 
Fedeli miei , le parole e i concetti. Imper- 
ciocché , e dove potea rovesciarla ? Trova 
bensì là nelP oceano la procellosa onda git- 
tata ed incalzata dai venti dove portar le 
sue furie , dove rivolgerle , dove sfogarle ^ e 
lo trova in quelP ampie spaziose arene , in 
que'lidi, in quelle spiagge immense, che a tal 
uopo havvi stese dintorno la Provvidenza Crea- 
trìce^ in seno a queste sen corre, dalPaltezza 
or degli scogli dispettosamente ributtato il 
flutto sdegnoso, ed ivi spiegandosi a talento, 
e diffondendosi e dilatandosi, si placa infine 
e s' acqueta , i suoi fremiti ivi depositando 
con pace , e le sue scontentezze. Ma dove 
potea far capo, tutta rinchiusa nel seù della 
Vergine , dove rinversarsi e traboccar P alta 
piena acerbissima del suo dolore ? Ahi 1 che 
dagli occhi e dalle labbra con vigor sommo 
respinta , non poteva altro fare che piom- 
barle sul cuore, e dal cuore con perpetuo 
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moto violento risalendo di nuovo, agli occhi ' 
e alle labbra, urtar di nuovo nelPiasuperabil 
argine di sua fortezza ^ e qui di nuovo ri* 
spinta, ritornare sul cuore, e d^inGuita ama- 
rezza inondar tutta V anima. 

In mezzo nulladimeno a tale e tanto scon-, 
volgimento di tutto lo spirito, vi piaccia di 
osservare Maria un^ altra volta là sulle rupi 
dei Golgota. Contemplava Ella attentamente,, 
scrive san Lorenzo Giustiniani, la spoglia 
infelice dell’ Unigenito suo^ e qua! ape inge*. 
gnosa, che d'uno in altro fiore volando, e 
da ciascun raccogliendo il piu soave e puro' 
liquore che v’ abbia stillato sopra la fresca 
aurora, finalmente della eletta preda odorosa' 
carica il seno alP alveare sen torna ^ andava: 
Maria d’uua in altra piaga conducéndo lo 
sguardo ^ passava con V occhio più volte e 
ripassava per gli squarci delle mani e dei. 
piedi ^ sopra ciascuna ferita soventemente 
tornava e fermavasi: Et ubique moetoris pa^. 
scua iweniebatj e pascolo amaro di tristezza 
e di lutto raccoglieva dovunque e riportavano 
al cuorej al cuore, dissi, che divenuto era 
specchio tersissimo , in cui tutta di riflesso > 
rinnovavasi la passion di Gesù : Passionisi 
speculum • cor F^irginis effectum. Quando, 
non 'vogliate anzi dire, che siccome, nuvola 
pòsta rimpetto al sole tra gli albóri del mat-, 

tino, ovver della sera, talmente del luminoso ^ 

♦ . / 

pianéta ‘ sugge e divorasi i raggi ardenti , e 
cosi ' tutta se ne abbeUisce ed indora ^ che ■ 
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occhi de' riguardanti un altro sole colo>' 
riste e presenta^ in guisa non punto dissi- 
mile anche Maria locata in ' faccia del suo 
bel S^le Divino, che ornai oscuravasi in fo- 
sca notte be riceveva in sè^ e con V occhio 
Buggerane la passione, lo agonie, la morte ^ ' 
e ‘ per. tal modo beveala tutta ed investiva- 
sene, che rimpettQ a Gesù Crocifisso giudi- 
car si poteva .Ella pur crocifissa. Dirovvi 
anche di più, aggiunge il Nazianzeno : non 
rinnovavasi già soltanto , ma moltiplicavasi 
e raddoppiavasi nel cuor della Madre la 
passione del Figlio; C/na filii plaga innuine^ 
ris cum plagis vulnerabat.^ Gonciossiachè tante 
fiate l'acuta spada trafiggevale il seno, e 

Ì irofonda piaga ne apriva, quante occhiate 
anciava e quanti amorosi sguardi all' agouiz- 
zante suo Bene. .Torceva Ella per questo il' 
riso? divertiva altrove lo sguardo? allontanava 
inorridite le pupille? chiudeva gli occhi? No: 

Contemplabatur: attente Stabat dmmobile ■ 

e fissa^ benché trapassata nel cuore da punte 
cosi mortali, mirava quel lagrimevole oggetto 
e lo contemplava^ lo contemplava e taceva, 

nè gittava un sospiro : Contemplabàtur ' 

.Oh donna veramente forte! .sciama ' 
Bernardo^ donna, nel di .cui petto si ricovrò 
tutto e raccolseiil coraggio sparito dall'a- 
nimo de'.fuggitivi discepoli^ la dimeni sola ' 
costanza potè ben supplire e supplì allo 
smarrimento e al timore di tutti gli - alti*i^ 
nel di cui ' Spirito solo, siccome io asilo di 
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sicorexxa, U Chiesa io qae' giorni infau^, 
qual greggia imbelle dopo Puccisioa del Pa- 
store sbandita e dispersa, si mantenne, e silvò! 
f^ere fortìs haec Mulier^ salvata fuit Ecclesia 
in ipsa sola. 

Quindi ad altro più uobil riflesso rolgendo 
il parlare, non più la rassegnazione, ma la 
prontezza io m* affretto ^ mostrarvi, ed il 
gaudio, coi quale Maria concorse a sacri6« 
care la vita del proprio Unigenito per quella 
fiamma di ardentissima carità , che- - quale 
Sposa del Divino Spirito, ch^è tutto aaiore, 
nodriva verso il genere umano : Tanta ftàt 
Marìae charitas , scrisse Riccardo di s. Lo« 
renzo , ut quasi gaudenter quodanvnodo 
sustinuerit mortem Filu^ et cum ipso desi- 
deraverity si necesse esset, mori ob redemptio- 
nem generis humanL E quale infatti pensate 
voi fosse la ragione, onde in congiuntura 
per lei di tanta amarezza salir volle il monte 
funesto, sul quale un sacrificio agii occhi 
suoi cotanto penoso doveasi offerirei Se va* 
ghezza la pungeva soltanto, e brama di par* 
tecipare ai dolori del Figlio, e di accompa* 
gnare il di lui sacrìficio con quello dei 
proprio cuore per mezzo d^ una piena confbr* 
mità ai voleri del Padre, non poteva ella, 
standosi ritirata e soliuga in casa col prò* 
sentarsi vivamente alP animo tutta a parte a 
parte, e sotto il pensiei-o schierarsi la pas^ 
sioue del Figlio ( gia«:hè d’ ogni minima 
circostanza di quella era molto prima, idiirin 
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naroente insIruUa, come affermò con tutta 
la scorta de' Padri Guerrico Abate: Praescìa 
fUturae passionis) non poteva, dico, a suo 
talento saziarsi di afflizione e di pianto, e 
le sue voglie appagare compitamente ? Ma 
DO, quasi eccitando a grande impresa sè 
stessa, Tanto non basta, diceva ; al monte 
devesi andare, al monte, fecondo per me di 
mirra così disgustosa : Vadani ad montem 
myrrhae- ( Cani. IV, 6 ). Più. Supposto an- 
che che un generoso ardor la spingesse a 
portarsi 6n sulla cima del moute ferale per 
osservar da vicino il luogo dov’ crasi consu- 
malo il grande olocausto, perchè là non 
condursi, quando taciturno trovandosi alfine - 
U monte per essersi qua e là sbandato l’im- 
menso popolo, e deposto già dal patibolo il 
fì’eddo cadaveru dell' amato Figliuolo, sole 
vi rimanevano nel terreno piantate e spiranti 
tuttavia orrore le Croci ? Ivi da Giovanni, 
stalo presente a tutto il successo, potea, se 
pur u’era vaga, udir per disteso il racconto 
dolorosissimo. Donna, egli avrebbele potuto 
dire, -vedete là quella Croce situata nel mezzo 
dell' altre due? Quella èia Croce del Figlio 
vostro^ e suo è quel Sangue, di che la ve- 
dete macchiata e lorda. Non vi posso già io 
esprimere i dolori, le ambasce, gli spasimi 
che. vi patì. I crudi carnefici per più tor- 
mentarlo ( e pur sapete quanto fosse egli 
buono ) si valsero a crocifiggerlo di chiodi 
gròssi. e spuntali I e. perchè nell’ inchiodare 


Digitized by Googlc 



3l4 FREDICi xxxm, ' 

la destra, ritiratisi i nervi, s’accorciò la si«' 
nistra mano, la stirarono barbaramente. Ac- 
ciocché giugnesse al foro pria* destinato. Al 
cader poi che fece giù a piombo la Croce 
nell’ alta fossa che qui vedete, gemerono tutte 
le ossa, e diedero un così orribile scroscio, 
che a rammentarlo io raccapriccio tutt’ ora, 
e sento il sangue agghiacciarinisi nelle vene. 
Allora fu che preso da convulsioni gagliarde, 
cominciò a tremare da capo a piedi, e a 
palpitar tutto il corpo finch’ ebbc vita. >VoU 
geva egli l’ottimo Figliuol vostro qua, e là 
languidamente il capo ingombro di spine, in 
atto forse di ricercare qualche conforto^ e 
glielo presentarono i manigoldi , ma sol .di 
fiele. Pure se aveste veduta la mansuetudine,- 
la rassegnazion, la pazienza, la carità! Guarda 
che mai abbia fatto un lamento , o gii sia 
sfuggita di bocca una parola meu che piace- 
vole, od abbia nè meu profferito .un oimè! 
Solo pregò dal Cielo perdono e pace per 
quegli stessi che lo maltrattavano così em- 
piamente. Nè di voi, o Donna, in tanta con- 
fusione ed affanno dimcnticossi già egli: ve- 
dete se vi amava! Ebbe sulle labbra il vostro 
nome^ e parea che più dolore sentisse . pel 
dolore che avreste sentito voi, che pel suo 
proprio, benché sì grande ^ anzi pensando 
che restavate senza di lui sola ed abbando- 
nata, vi consegnò^ a me, ingiungendomi cal- . 
dameiite, che in suo luogo vi guardassi * per 
PaTvenire, ed onorassi qual Madre.. Ciò 
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detto, raccomandato il suo spirito al Padre, 
morì. Che ne dite, o Signori? Sitnil racconto 
parvi egli atto a ricolmare d' inesplicabile 
affanno estremo P animo di qualunque Ma* 
dre, per quanto vogliate supporlo virile e 
forte, non che il così tenero di Maria? Quanto 
più se glielo avesse fatto sulla cima stessa 
delP orrido monte, e in faccia dei patibolo 
stesso? 'E pure non le bastò. Andar volle, 
volle vedere, e non il luogo solamente e il 
patibolo, ma il paziente stesso agonizzare, e 
morire sugli occhi suoi: Vadam^ et videbo 
visiohem hanc magnani ( Exod. HI, 3 ). E 
quale, io dico, qual altra esser ne potea la 
ragione? se non per concorrere ella stessa 
immediatamente colla sua presenza ai grande 
olocausto, e quasi per offerirlo ella stessa 
colle sue mani. Ve' n’ha forse dubbio? Non 
era già‘ un solo, dice Arnoldo Abate, il solo 
Gesù Cristo che sé stesso offerisse sol Cal- 
vario qual vittima al Padre: due ve n’erano^ 
e l’altro era Maria: dtmbo pariter se pffe- 
rebant Deo; haec in sanguine cordis ^ Me' 
in sanguine camis. 

Quindi dirò io, che la Vergine offerisse 
al Padre il Figliuolo, o non anzi che offe-' 
risse nel Figliuolo sè stessa? Nel qual pro- 
posito mi cade pur in acconcio la bella ri- 
flessione di S. Pier Grisologo sopra il me- 
morando fatto di Abramo. Stava genuflesso 
sulla catasta colle mani avvinte dietro alle* 
spalle P ubbidiente. IsaccO) e nudatogli il te-' 
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uero cullo, e sulla fredda fronte già impal- 
lidita rovesciatogli il biondo crine, premeva 
ornai il forte padre colla mano sinistra i' in- 
curvato capo, e colla destra levata in aria, 
minacciava di scaricare a mementi il colpo 
fatale. Osservate, vi prego, dice qui il santo 
Padre, sotto ad un colpo solo vicine a ca- 
dere svenate due vittime ^ il Bgliuolu, e nel 
figliuolo il padre; Isacco ed Abramo: Àbramo 
che in quel grand'atto non ebbe già parte qual 
Pontefice solamente e qual Sacei^ote, ma 
qual vittima altresì, e qual sacrificio : con- 
ciossiacbò quel colpo medesimo, che dovea 
troncare la vita del figlio , trafigger dovea 
eziandio, e sacrificare alP Altissimo il cuore 
del padre: Abraham se immolabat in filiOf 
ut esset idem victima et Pontifex; sacrijicium 
et Sacerdos. Oh belle e gloriose memorie 
de' secoli antichi, quanto siete mai oltrepas- 
sate e vinte da quelle de^ secoli più recenti! 
E tu, monte felice, che pel lungo corso di 
tanti anni chiara serbasti sulle tue cime la 
rimembranza del memorando accidente, quanto 
dovesti stordire in vederne rinnovato nella 
pienezza de' tempi tanto più nobilmente in 
Gesù e iu Maria lo splendido esempio? Im- 
molavasi in faccia a quella rupe medesima 
all' Eterno Padre il Figlio Eterno. Ivi pre- 
sente, e vicina all' altare, su cui immolavasi, 
stava ancora la Madre. E la Madre adunque, 
e Maria? Immolabat se in JiliOy trasforma- 
tasi già in lui per la compassione e per l'a- 
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more, vittima voloutaria sMmmolava ella 
pure, e sarrìGcavasi nel Figliuolo^ immola^ 
hat se in fitto , con cui un olocausto solo 
formaiulo, offeriva a Dio non pertanto l’onor 
(li due vittime: Una erat Christi et Marine 
voluTìtaS) segue Arnoldo, utrumque holocau* 
slum. Oh olocausto prodigioso e santo ! Oh 
vittime preziose e care! Oh sacrificio! Che 
posso io aggiunger di più , o Fedeli , per 
eccitare negli animi vostri i sentimenti più 
vivi di maraviglia e di compassione, e meglio 
ancora di filiale affetto c di gratitudine? 
Questa fu poi la ragione, per cui tanti dei 
Padri si mossero a fregiar la Vergine col 
glorioso titolo di Regina de^ Martiri e di 
Corredentrice del Mondo. C questa si è la 
ragione, per la quale voi le professiate il 
più teucro sincera amore, e la più grata 
corrispondenza. 

SECONDA PARTE. 

Professare corrispondenza ed amore a Ma« 
ria Addolorata non consiste già in {spargere 
sui suoi dolori una qualche lagrima, o in 
prorompere con Lei in belle parole, ed in 
teneri soavi affetti: consiste principalmente 
nelP imitarla. Ella ricopiò in sé medesima 
fedelmente colà sul Calvario il suo Figliuol 
Crocifisso, cd il suo Figliuol Crocifìsso, ad 
imitazione di Lei, ricopiar dobbiamo in noi 
medesimi ancora noi. Questo è ciò, a dir 
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▼ero, che dobbiamo fare per mostrarsele grati 
e riconoscenti. Ogni altra divozione , o miei 
cari) sacà una divozione per Io meno vana e su- 
perflua) sarà fors^ anche un' illusione, sarà un 
inganno. Gonciossiachè io dovreste pure saper, 
o Cristiani, che da ciò infine tutta dipende la 
nostra predestinazione e salute^ e fra i tanti ob- 
blighi che ci corrono, niuD altro ve n'ha che più 
di questo indispensabilmente ci stringa e gravq 
a farci, io dico, copie spiranti e vive di mi 
Dio Crocifisso e penante : Quos praescrwit 
et pfaedestinavit conformes fieri ìmaginis [dii 
sui ( Rom. Vili, 29). E ben è di dovere, 
dice S. Agostino, che se Gesù, ch'è il nostro 
capo, portò nel suo corpo le nostre colpe, 
noi, che siamo sue membra, portiamo nel 
«ostro le sue pene: Quomodo ergo peccata 
nostra sua esse voluit propter corpus nostrum, 
sic et nos passione ejus nostras esse velintus 
propter corpus nostrum. Or come va ella , 
Cristiano mio? Si ravvisa veramente in voi 
questa somiglianza con Gesù Crocifisso? Gio- 
vane , cavaliere , dama, se io vi ponessi a 
rimpetto della sua immagine, potrei agevol- 
mente nella vostra fronte, ne' vostri occhi, 
nel vostro sembiante riscontrar la medesima 
effigie e i medesimi lineamenti? Oimè! che 
non ve ne vedrei forse il primo dirozzamenlo! 
Quindi io m' immagino, che Maria stessa da 
quell' ignominioso tronco di morte, a cui si 
tiene abbracciata, rivolgendo questa mattina 
lo sguardo e le parole a uoi! tutti, Imitato»' 
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res mei estolCf ci dica a voce ben alta, skut 
et ego Chrìsti (I, Cor. IV, i6). Olà, Cristiani 
e figliuoli miei, vedete voi in qual forma 
abbia io ricopiata in race nei mio cuore Pi» 
magi ne del mio Figlio Crocifisso? come abbia 
conformata alla sua la mia carità , la mia 
rassegnazione alla sua, il mio al suo dolore? 
Non è forse vero, che n riconoscere le sem- 
biaqze e i lineamenti di un Crocifisso a me 
basta dare, e alle mie pene uno sguardo! 
Or vi ricordi, che lo stesso vi bisogna fare 
anche a voi; e come io l’ho imitato, anche 
voi dovete imitarlo, e voi pure esser con Lui 
crocifissi, com’ io lo sono: Imitalorcs mei 
estotCj sicut et ego Chrìsti. Sì, crocifissi nelle 
vostre passioni scorrette e ne’ vostri appetiti, 
crocifìssi a tutto ciò ch’è di mondo e alle 
sue, vanità, crocifìssi nella carne e crocifissi 
molto più nello spirito: Imitatores mei estate, 
sicut et ego Chrìsti. Se non chea voi tocca, 
D cara Madre, giacché di nome si dolce per 
noi avete oggi, a costo di tanto vostro dolore, 
preso sopra il Calvario solennemente il pos- 
sesso, a voi tocca, o cara Madre , siccome 
ce ne deste 1’ esempio, così ad ottenercene 
ancora il desiderio e la grazia. Chi può dal 
vostro Figlio impetrarlo più agevolmente di 
voi? Deh! sia questa la prima mostra ed il 
contrassegno più chiaro che ci date di quelle 
amorose viscere materne, che avete vestite 
per noi , lo stamparci ' profondamente nel 
«uorc e indelebilmeate le piaghe sante del 
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Crocifisso. Di tal grazia vi prego io a Dome 
di tutti colle belle parole di santa Chiesa: 
Snncta Mater istud agasy Crucifixi fige pla^ 
gas cordi meo valide (Ex. Seq. Miss, iilias 
dici ). 


PREDICA XXXIV. 

PER LA DOMENICA DELLE PALME 

SOPRA L* EUCARISTIA 

Dicite, filine Sion: Ecce Rex iuus venti Uhi 
mansuetus, 

MaUh. XXI, 5. 

Xo Sei, o anima fedele, misticamente quella 
figlia avventurosa di Sioo, a cui oggi s'in- 
dirizzano le parole del Profeta da me citate; 
Dicite^ filiae Sion: Ecce Rex tuus venti libi 
mansuetus. Si suno già queste letteralmente 
verificaie nell' ingresso trionfile fatto in que- 
sto giorno da Gesù Cristo tra le acclama- 
zioni festose e gli ossequi e le adorazioni del 
popolo entro a Gerusalemme, sedendo però 
qual re mansueto in atto composto ed umile 
.sopra vile giumento. Altro or non rimane , 
se non che il bel vaticinio si compia ancora 
ne! suo senso mistico e sacro^ e tal compi- 
mento dee averlo in quell' ingresso, che vuol 
Egli fare dentro di te nella Santissima Co- 
munione. Oh! quanto più mansueto qui ne 
si mostra, che non abbia mai fililo in altra 
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occasione,' se tutta la sua maestà e tutta la 
gloria sua dissimulata e nascosta altro non 
appreseuta che semplice ed abietta appa- 
renza di pane! Couluttociò (]ui piucchè al- 
trove la fa da re, e da re suo pari, che re- 
gnar già non vuole sopra terra : Regnum 

meum non est de hoc mando ( Joh. XVllI, 

36 ma regnar bensì vuole con regno più 
glorioso e ammirabile sopra de’cuori: Regnutn 
Dei intra oos est (Lue. XVII, ai ). Ad ap- 
parecchiarvi , o Cristiani , a colai venuta è 
rivolto questa mallina il mio dire. Voglio a 
tal line esporvi alquanto più distesamente 
queste parole: Rex tuus venit libi , col mo- 
strarvi che Iddio nella santa Comunione 
veramente si fa tutto nostro, perchè noi di- 
ventiamo tutti di Dio. Diamo principio. 

Fin da quel primo istante, in cui P eterna 
creatrice destra dagli oscuri profondi seni 
del nulla trasse fuori questa gran fabbrica 
delP universo^ fìu da' quel primo istante, nel 
quale noi poverissime creature dalle mani 
del gran Facitore, quasi vive scintille da un ■ 
oceano immenso di luce, uscimmo al mondo, 

Iddio fin d’ allora cornineiò ad essere nostro . 
Dio, sì atteso P incontrastabile supremo do- 
minio, onde sopra le cose tutte e sopra noi 
ancora esercita independente assoluto co- 
niando^ sì attesa la somma dipendenza, onde 
noi insiem con tutte le cose agli assoluti 
indcpcndenti comandi suoi siamo pienamente 
cd interamente soggetti. C in questo senso 
Trento^ Prediche ^ Voi. II. 21 
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il renle Profeta suo chiamò Iddio là dove 
con Panima dinanzi a lui nmiliala e confusa 
esclamò: Nonne Dea suhjecUi erit anima 
mea? nam et ipse Deus meus ( Ps. LXI, 2, 
3 ). Allora soltanto parve che Iddio dal- 
P essere unicamente nostro per riguardo al 
supremo dominio suo , e alla total dipen- 
denza nostra, passasse ad esserlo ancora per 
riguardo ad una benevolenza e protezione 
particolare, quando innamoratosi, per così 
dire, della fedeltà sempre costante di Àbramo, 
delP ubbidienza insigne d' Isacco e della rara 
semplicità di Giacobbe volle con ispezial ti- 
tolo esser chiamato Dio loro : Deus Abra^ 
ham^ Deus Isaac et Deus Jacob ( Exod. Ili, 
6 ): il qual parzialissimo amore distendendo 
Egli poi a tutte le loro generazioni , noa 
isdegnò d’ essere medesimamente appellato 
fra tutti i popoli Dio d'Israele, Deus Israel. 
Ed in segno eh’ io voglio in verità essere 
particolarmente Dio vostro, ecco, disse, ch’io 
pianterò in mezzo a voi la mia sede, a voi 
donerò Parca dell’alleanza e di confederazione, 
entro a cui porrò la mia legge, e con quella 
‘io stesso camminerò invisibilmente co’ vostri 
passi, e voi sarete il mio popolo ed io sarò 
il vostro Dio: Ponam tabernaculum meum. 
in meJio vesiri . . . ambulabo inter vos^ et 
ero Deus vester (Levit. XXVI, 11, 12). Ma 
pure sin qui nulla più sembra eh’ egli fa- 
cesse di quei che fatto abbia Assuero, quando, 
vedutasi innanzi la sua cara Ester, circoD- 
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data tutta ed adorna non tanto di artificiosi 
fregi, quanto della nativa sua innocente bel- 
lezza, stese sopra di lei e chinò un poco 
colla fronte il regio scettro in atto di ami- 
chevole affetto, senza punto però rimettere 
della maestà e del contegno reale. A smon- 
tare, dirò così, dalla sua inarrivabile altezza, 
a familiarizzarsi cogli uomini, e farsi loro 
Dio per un nuovo titolo maraviglioso di 
uguaglianza e di società, aspettava che l’u- 
mana meschina nostra natura, destinata già 
da gran tèmpo per le frodi di un altro piu 
Superbo Amano ad inevitabii morte, onde 
portava sulla faccia pallidi e semivivi i raggi 
del divin volto , ed aveva del tutto quasi 
smarrite le primiere sembianze, languisse fe- 
rita tra le braccia delle troppo crudeli, per- 
chè troppo lusinghiere passioni sue , e si 
ritrovasse ad uno sfinimento mortale già già 
vicina. Oh! allora sì, che, deposta l’ ira e la 
pompa e la maestà di principe, precipitò 
frettoloso dal soglio, corse impaziente ai più * 
teneri amplessi, fece delle proprie braccia ai' 
languori di lei un caro sostegno, se la strinse 
amorosamente al seno, e della pienezza dei 
tempi comparve *in terra, quasi scordandosi 
d’ esser Dio, secondo il vaticinio di Baruc, 
e conversò cogli uomini verace uomo egli 
àncora: Post haec in lerris \fisus csty et cùm 
hominibus cowersaLus est ( Bar. 111^ 38 ). 
Or che poteva di più, o Signori, P estrema 
é sopraggrande degnazione di Dio? Qua certo 


3^4 PREDICà XXX IV, 

pareva che arrestar si dovesse^ uè altro in- 
fatti sembra trovar si possa titolo o ragione 
più forte, onde tutto dirsi nostro, dopo l’ es- 
sersi già fatto uno in noi, e dopo P avere 
con nuova congiunzione inaudita legate in- 
sieme superiorità somma di uoi e perfettis- 
sima uguaglianza con noi. Eppur la trovò, 
ideila mirabile incarnazione del Verbo, co- 
munque si fosse agli uomini tutti donato, 
crasi però in realtà ad una sola e singolare 
natura per P unione detta ipostatica donato, 
e strettamente congiunto. Quello per altro 
a cui aspirava il buon Dio era donarsi tutto 
egualmente a tutti. Ma perchè non conveniva 
per verun modo , che ciò facesse unendo 
co' medesimi sacrosauti vincoli a ciascuna 
natura in particolare la sua persona , che 
farà mai? Disegna un' altra stranissima fog- 
gia, con cui donarsi tutto a ciascuno , con 
ciascuno abbracciarsi, ed abbracciarsi colla 
maggiore , che immaginare si possa intrinsi- 
chezza e congiunzione, la qual più dappresso Pi- 
postatica unione strettissima rassomigli c Gguri. 

Miratelo P amoroso afTabilissimo nostro 
Dio a quella mensa finalmente assiso, che 
stata ora P oggetto de'più antichi suoi desi- 
deri*. Fedeli d' intorno a lui, Sicut novellae 
olivarutrif direbbe il Profeta, in circuita men~ 
sae tuac ( Ps. GXXVII, 3 ), alla medesima 
tavola siedon gli Apostoli, e vanno iusìem 
ragionando di varie cose , e della vicina 
morte delP amato lor Maestro, e delP orri- 
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l>ile Iradimcnlo ordito contro di lui. Quando 
riezalosi d’improvviso il Divino Signore, lulto 
fuoco nel sembiante e negli occhi per ec- 
cessivo impelo di grande amore, presa in 
mano una scarsa parte del preparalo pane, 
con voce e gesto da spiegare assai più di 
ffiiel che diceva; ^ccipitc^ grida agli attoniti 
Discepoli, ed in loro a noi tulli, accipùe , 
prendete. E cosa prender dobbiamo da voi, 
o Signore, che non abbiamo già da voi ri- 
cevuto? Vi resta pur qualche cosa da darri 
di più? Tant’è: occìpite^ prendete qui rin- 
chiusi gli arcani più reconditi della mia in- 
finita Sapienza, gli sforzi più poderosi della 
mia onnipotenza, le più amabili finezze della 
mia bontà*, la mia clemenza, la mia miseri- 
cordia, la mia immensità, il mio essere eterno, 
e lutti i miei divini attributi, ^ccipite^ pren- 
dete il tesoro inestimabile de’ miei meriti e 
delle mie soddisfazioni, il frutto della mia 
passione e morte, 1’ estratto più pregevole e 
raro di tutte le grazie mie. Accipite^ pren- 
dete la vera consolazion nei travagli, la co- 
stante fermezza nelle avversità , il sicuro 
rimedio contro le tentazioni , 1’ antidoto 

ammirabile contro morte, l’ iufallibil vitto- 
ria sopra l’ inferno. Sì , accipite il vostro 
Creatore, il Redentor vostro, il vostro Con- 
servatore, il vostro Sposo , il vostro Padre, 
il vostro Dio. Accipite la mia Carne, il 
mio Sangue , e non già in prestito, non 
già in deposito, ma 'in dono^ in vero' veris- 
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simo dotto, acciocché voi abbiate ogni diritto 
sopra di me, e usiate a vostro talento, e 
ne disponiate a vostra voglia , ed io sia 
per ogni conto tutto vostro, anzi una cosa 
quasi stessa cou voi. Oh mio Dio! Nou sarà 
già più sola la uu tempo fortunata Nazione 
Ebrea, che vantar si debba di aver uu Dio 
che si accosti , che si avvicini a lei, e che 
con lei si addomestichi, che tratti familiar- 
mente con lei. Nec est alia natio tamgran- 
dis^ quae habeat Deos appropinquantes sibi^ 
sicut Deus noster adest cunctis obsecrationi- 
bus nostris ( Deut. IV, 7 ). E voi, santo Pro- 
feta e legislatore, che dì si bel vanto già vi 
gloriaste, scorto da lume profetico voi forse 
ancora vedeste da lungi con quanta maggior 
amistà ed intrinsichezza doveva egli stesso 
in persona il medesimo Dio usar un di 
co' Cristiani, come non dovea sdegnarsi di 
camminar per le loro vie, di entrar sotto ai 
loro tetti, di lasciarsi maneggiare dalle loro 
mani, di abitare immobile fra di loro e per 
sempre, d’inviscerarsi poi dnalmeute nel loro 
cuore, e farsi quasi una stessa cosa con loro. 

Imperciocché egli è poco. Ascoltanti, che 
abbia Iddio voluto divenir nostro per un 
dono gratuito fatto di sé a noi ^ ha voluto 
divenir nostro ancora per un' intima reaie 
sostanziai unione, che passasse tra noi e lui. 
Quindi seguita a parlar Gesù Cristo, e dice: 
Accipite et coniedite ( Matth. XXVI , a6 ); 
prendete^ nè sol prendete, ma di più maa- 
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giate, essendo questo cli^ ora io vi porgo, un 
dono, che in sè medesimo è cibo. Sopra di 
die prima di avanzar oltre, arrestatevi un 
poco, Uditori^ e ditemi: Havvi ella cosa al 
mondo, che più iutimameate si unisca a noi, 
e che diventi più nostra . del cibo che ne 
alimenta? Vostra è la casa che abitate, ri- 
flette un dotto scrittore^ è vostra l’eredità 
di cui godete i vantaggi, perchè son cose che 
appartengono a voi ^ vostra molto più è la 
mano, e vostro è il piede, perchè son parli 
di voi: ma il cibo di cui vi pascete egli è 
tutto questo ad un tempo^ perchè a guisa 
dell’ acqua inzuppatasi nel terreno, che ger- 
moglia di poi in fiori ed in frutti, converti- 
tosi in vostra sostanza, vi penetra tntto dal 
sommo all’ imo, si dirama e si spande per 
tutto il vostro corpo, diventa mani e piedi, 
e si fa voi per tal modo , che laddove si 
potrà ben da voi separare la mano o il piede, 
non si potrà giammai per quanto vi si ado- 
peri intorno la stessa più sottile e fina arte 
anatomica , separare il cibo di cui vi siete 
nutriti. Ciò presupposto, e chi non sa che 
la Carne ed il Sangue del Redentore, cioè 
Dio stesso, sotto le spezie sacramentali, son 
vero cibo? Caro mea vere est cibtts ( Johan. 
VI, 56 ). P'ere^ avverte il Crisostomo , non 
metaforicamente, non per somiglianza, non 
per proporzione, no^ ma veramente, real- 
mente: Caro mea vere est cibus. Cibo, per- 
chè ci vien dato a masticare, ad iugUioltire, 
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ad accogliere, a mantenere nel nostro seno; 
cibo, perchè col distruggersi degli accidenti 
Eucaristici, allontanasi P umanità di Cristo 
da noi, rimane pur anche io noi la Divinità; 
e questa, qual cibo immortale e pereone, 
mantiene di continuo con infusione di naora 
grazia, e fomenta e accresce e fortifica la 
vita dell’anima; cibo perchè trasfondendola 
sua virtù ed efficacia anche nel corpo nostro, 
in lui sparge certi semi d’immortalità, onde 
abbia dalla corruzion del sepolcro un giorno 
a rivivere ; cibo , perchè ci confondiamo e 
frammischiamo con Dio , secondo il citato 
Crisostomo; e con luì uu sojo corpo noi di- 
ventiamo, secondo Eutimio; e consanguinei 
e corporei a Lui ci facciamo , secondo 8. 
Cirillo; e membra siamo partecipando delle 
sue membra , secondo 1’ Apostolo , ed ossa 
dell’ ossa sue; cibo finalmente, perchè siccome 
nel cibo abbiam ogni cosa, mentre si fa ogni 
cosa in noi, sì fa occhio nell’ occhio, sangue 
nel sangue, cuore nel cuore, cosi ogni cosa 
abbiamo pure nell’ Eucaristia, e dove degli 
altri Sacramenti trattandosi qual ci lega, 
qual ci rinvigorisce , qual anche a dignità 
sublimissima ci solleva, l’Eucaristia fa tutto, 
tutto in sè sola abbraccia e contiene: Panis 
est panisj non vinum^ pur bene Agostino ; 
caro est caro , non panis ; aurum non est 
argentum^ sed Christus in Eucharistia omnia 
est tibiy omnia^ omnia. Si può bramar d’ av- 
vantaggio? li grau Salomone bramò d’essere 
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di sapienza arriccliito, ecl ottenuta che T ebbe 
ne fu contento. Le 'Pribìi d’ Israele si chia- 
marono paghe di quella parte della pro- 
messa terra, <;he fu loro assegnata, nè av- 
ventarono il ferro bramoso sulle forestiere 
contrade. TìB povera vedova di Sarepta fece 
gran festa per aver alloggiato nel suo tugurio il 
terribil profeta Elia;^ e Zaccheo pure andò 
lieto e festoso per aver ricevuto in sua casa 
il (livin Redentore. Il buon vecchio Simeone 
poi dopo eh’ ebbe calle sue caliginose pupille 
veduta, e fra le tremanti sue braccia stretta 
la salute e la gloria d’ Israele , non altro 
seppe meglio desiderare se noii che, alTretf- 
tandosi la morte a correre il breve spazio 
che le restava, ponesse fine agli stanchi suoi 
giorni. Questi tutti si chiamarono soddisfatti, 
nè osarono di estender più oltre le loro 
brame. E pure quanto furon lontani dal gu- 
star le finezze che sono state a noi compar- 
tite? Già Iddio si è rcnduto qui tutto nostro^ 
e io si è venduto, perchè donatosi sponta- 
neamente a noi, perchè fattosi cibo di noq 
cibo in ciò solo dal materiale, di cui ci ali- 
mentiamo, dissomigliante, che questo non lo 
convertiamo in noi, quello piuttosto converte 
noi in lui, acciocché se in questo celeste 
convito Iddio per una parte si fa tutto no- 
stro, noi per 1’ altra diveutiamo tutti di Dio. 

■ E qui è dove nascono quelle tenere ama- 
bili corrispondenze tra 1’ anima che si comu- 
nica, ed il Signore, espresse già dalla Sposa. 
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ne’ sacri Cantici colà ove disse : Dilectus 
meus mihiy et ego i7/tV ( Cani. II, i6): cor- 
rispondenze per coi Panima rapisce, a così 
dir, Dio, ed è rapita da Dio; per cui P uno 
con P altro amiclievolmente si stringe; Puno 
con l’altro si ragiona e s’ abbraccia. Il qual 
mutuo congiungimento fu per modo mirabile 
figuralo da una visione, che nel deserto di 
Patmos sorprese già P apostolo S. Giovanni. 
Vid’ egli dal maestoso trono, sopra di cui il 
Divino Agnello sedeva, un fiume sgorgare di 
ricca limpidissima vena al par di cristallo. 
Dall’ una sponda c dalP altra ergeva il fron- 
zuto capo verso il cielo verde e robusta 
pianta, che ingombrando gran parte dell’aria 
co’ suoi rami, vestiva ancora gran parte delle 
rive e dell’ acque coli’ ombra sua. Legno di 
vita era chiamata la pianta. Ma ella è ben 
cosa strana, dice S. Vincenzo Ferrerio; una 
sola era la pianta, eppure ambe le rive oc-- 
cupava e vedevasi sorgere su tutte due : Et 
utraque parte fluminis lignum vitae (Apoc. 
XXn , 2 ). Cessa però la maraviglia, sog^ 
giunge un erudito Spositore, appoggiato al- 
P autorità del citato santo, qualor si rifletta 
che quest’ albero di vita era bella e viva 
tmagioe dell’ Eucaristia. Qualunque volta voi 
vi accostate a parteciparne, Ella, partendosi 
dal sacro altare, viene in certo modo a get- 
tare nel vostro cuore le sue radici; perchè 
poi è radicata, dirò così, e piantata anche 
in Dio, seco lo trac, e a voi P accosta, e trae 
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insieme a foi*za ed accosta voi a lui^ indi vi 
lega ed unisce insieme, e con lui vi compe» 
Detra e v’inviscera per lai modo, che venite 
ad essere veramente e totalmente suo. 

Così e ad esporvelo con chiarezza cam- 
minerò sulla medesima traccia che ho battuta 
nello spiegarvi come Iddio nel Sacramento 
facciasi tutto nostro. Iddio per farsi nostro 
nell’ Eucaristia è giunto a segno che' sì è 
reso persiti nostro cibo. Anche voi nell’ Eu- 
caristia giungete a tale , che vi rendete voi 
pure cibo di Dio. Nuovo ed inaspettato forse 
vi riuscirà il mio parlare: ma avvertiste voi 
mai , Uditori , a ciò che nel passo di sopra 
allegalo de’ sacri Cantici dalla Sposa si ag- 
giunge ? Dìlectus meus miki, et ego illi ^ qui 
pascitur inter lilìa (Cani. II, i6)^ cioè, 
come interpretano alcuni espositori, qui pa- 
scitur liliis. 11 mio diletto a me, io al mio 
diletto, il quale si pasce de’ gigli, qui pasci- 
tur liliis: e vuol dire, o Signori, che prende 
gusto e sapore e diletto nel trattare con l’a- 
nima^ che si compiace delle sue belle virtù^ 
che di queste, quasi di cibo eletto, si ristora 
e si pasce. Con le quali espressioni che altro 
vuol esprimere , se non che noi diventiamo 
cibo di Dio? Dìlectus meus mihiy et ego illi, 
qui pascitur inter lilìa. Ed oh se sapeste , 
Fedel mio caro , che gradita mensa appre- 
stare gli potete nel vostro cuore, quando vi 
accostate a riceverlo ! se lo sapeste ! Imper- 
ciocché non vi deste già a credere che per 
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gigli qui significare si voglia fiori malcriali 
e corruttibili , che, svelti appena dal suolo , 
languiscono, e perdono in breve con la natia 
venustà anche tutto 1’ odore. Eh , Quid per 
lilin, interroga S. Gregorio, nisi mundae àni~ 
mae designanlttr? La purezza e il randor 
dell’ anima sono que’ gigli , tra’ quali e dei 
quali si pasce il Diletto. Nè già questo solo;^ 
qual cibo a lui saporoso e giocondo non è 
mai quell’umiliazione, quell’annientamento, 
quella compunzione, quella viva fede soprat- 
tutto , e quella dolce speranza , e quell’ ar- 
dente carità, con cui gli preparate e l’albergo 
e la mensa nel vostro seno^ Gibus ejusj dicca 
S. Bernardo, poenitenlia mea ^ et cibus ejus 
salus mea, cibus ejus ego ipse. Mundor cum 
arguor, glutìor cum inslituor , decocjuor cum 
immutar, digeror cum transformor , unior 
cum conformar. 

Quindi, siccome il cibo di cui ci alimen- 
tiamo si muta nella nostra sostanza , e, rice- 
vendo vita in noi, vive della vita nostriq cosi 
noi, divenuti nella forma già divisata cibo di 
Dio, ci mutiamo in Lui, e nuova vita in Lui 
ricevendo, viviamo della sua vita; Cibus sum 
grandium, disse il Signore ad Agostino, non 
ego mutabor in te, sed tu mutaberis in me. 
E chi può mai con parole spiegare muta- 
zione sì prodigiosa ? Di Mosè, atte.sta la Sa- 
cra Scrittura, che ritornando dal monte, sul 
quale erasi trattenuto in lungo consorzio con 
Dio , si mostrò di modo cangiato in volto , 
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che non pareva più quel mctlfislaio che vi 
era sopra salito. Conciossiacbè la sua faccia 
compariva attorniata da raggi così penetranti 
e luminosi , che, abbagliando la vista di chi 
si ardisse mirarlo, vietavan perfino fissare in 
lui lo sguardo curioso: Ascendìt homo, scrisse 
di lui S. Macario, et dcscendit habens Deum^ 
niente maggiore degli altri uomini era salito 
sulla cima del monte, e poco meno che Dio 
dal monte scendeva. E perchè ? soggiunge il 
Santo. Perchè quantunque negli interi qua- 
ranta giorni trascorsi non avesse egli gustato 
nè stilla d’ acqua , uè boccone di material 
cibo, ritornava però d’ un altro migliore so- 
j)ranuaturale celeste cibo rinvigorito e pa- 
sciuto: Sujuidem alehatur a Deo, et re^ba- 
tur corpus ejus a cibo alio coelesti. Oh quante 
volte veggianio presentarsi alla mensa Euca- 
ristica anime tutte di terra , anime piene di 
affetti terreni, di mondo, di vanità , di alte- 
rigia , di collera , immortificate , invidiose c 
superbe : ascenda homo e quante volte le 
veggiamo ancora tornare dal sacro altare iu 
tutt’altre mutate^ dolci e mansuete nel tratto, 
umili nelle parole, modeste nel portamento, 
non altro volger in mente che pensieri di 
Dio, nè altro ammetter nel cuore che affetti 
di Dio, non altri dcsiderj avere che desiderj 
di sempre piacere a Dio: descendit , habens 
Deum ! E donde mai mutazione tanto im- 
provvisa ? Donde ? Alitar a Dco , et corpus 
ojus regilur a cibo alio coelcstL Ella è pa- 
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sciuta quest’ anima da quel vivifico celeste 
Pane, che ha la maravigliosa virtù di mutare 
e trasformar in sè , e di comunicare la vita 
sua divina a chi se ne ciba. Che maraviglia 
però se quest’anima non comparisce più quella 
di prima , e comparisce anzi tutt’ altra da 
quella di prima ? La di lei vita , giusta il 
linguaggio dell’apostolo Paolo, per mezzo di 
Gesù Cripto si è nascosta, confusa, perduta, 
convertita, trasformata in quella di Dio: yita 
vostra est abscondita cum Christo in Deo 
( Coloss. Ili , 3 ). 

SECONDA PARTE. 

Parmi sempre degno di riflessione, che ap- 
prestandosi Gesù Cristo a celebrare quell’ul- 
tima cena pasquale, in cui volea agli uomini 
lasciar sè medesimo in cibo , dagli uomini 
stessi cercasse cibo e ristoro. Andate, ordina 
Egli a’ suoi Discepoli, nella città ad un tale, 
e gli dite che s’accosta ornai il mio tempo, 
e che io in conseguenza sarò da lui a cele- 
brar la mia Pasqua : Ite in civitatem ad 
quemdaniy et diche ei: Ma^'ster dicit: Tetnpus 
meum prope est, apud te facio Pascha (Matth. 
XXVI, i8): aggiungendo, come abbiam da 
san Marco , che gli chiedessero eziandio , e 
dove e qual refezione apparecchiata gli avesse: 
Ubi est rejeclio mea, ubi Pascha cum Discì- 
pulis rneis manducern? (Marc. XIV, *4 )• 
Somigliante avviso sembrami che in questi 
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giorni massimamcnle diriga a ciascuno di noi, 
e con la voce della Chiesa, jépud te^ ci dica, 
facto Pascha. Cristiano , io sarò nei giorni 
correnti a far la mia Pasqua dentro di le, 
nel tuo cuore, nelPanima tua: Apud te facio 
Pascha. Or siete voi all’ordine per riceverlo? 
gli avete preparato 1’ alloggio ? gli avete im- 
bandita la mensa ? Ubi est refectio mea, ubi 
Pascha cum Discìpulis meis manducem? Egli 
è pur ciò che santa Chiesa ha preteso in 
tutto questo corso Quaresimale, e con questo 
medesimo quaresimale digiuno di disporvi 
alia pasquale solennità: spirituali^ 

dice il Dottor Massimo san Girolamo, jcju^ 
nio corporis praepnremur: E pur voi, pecca- 
lor caro, voi non siete ancora di»posto^ voi, 
dico , chiunque vi siate , donna , uomo , at- 
taccato tuttavia a quelle ree pratiche, legato 
tuttavia da quegli abiti rei, invischiato tut- 
tavia in quelle ree consuetudini^ voi non 
siete, no, all’ordine. Se corresse altro tempo, 
pur pure , quasi dissi , potreste scusarvi dal 
riceverlo , potreste almen differire. Ma qui 
non v’è tempo da perdci*e: Tempus... propt 
est j apud te facio Pascha. Ora dunque voi 
che farete ì Vi presenterete qual vi trovate 
di essere a partecipare con gli altri fedeli 
de’ sacrosanti Misteri? Ma qual ministro di 
Dio vi sarà così debole e fiacco , che vi ci 
voglia ammettere ? Voi lo costringerete mai 
sempre ad opporvisi , a ribuU.trvi , a voler 
per lo meno che qualche prova facciate di 
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Toi medesimi, secondo Tavviso delPApostolo: 
Probet autem seipsum homo (I. Cor. XI, a 8)^ 
altrimenti non sarebbe forse lo stesso che 
accordarvi il trangugiare 'da per voi il vostro 
giudizio e la vostra dannazione ? Qui enim 
manducai et bìbit indigno , judicium sibi man~ 
ducat et bibit ( Ibid. , vers. ap ). Ve ne tcr- 
i*cte dunque lontano? Ma quale scandalo non 
verrete voi a porgere a’ vostri fratelli nella 
Religione, e in qual desolazione a gittare la 
vostra medesima madre la Chiesa? Goco però 
in quali angustie vi trovate voi per non aver 
voluto pensarvi a tempo, o di comparire uno 
scandaloso violatore delle ordinazioni , o di 
essere un empio profanatore de’ sacri Misteri. 
Ah! riscuotetevi almeno adesso, benché tardi, 
o Cristiano, se mai ne abbisognate^ nou vo- 
gliate più abusare di un tempo cosi pre- 
zioso \ e poiché degnasi pur Gesù Cristo di 
Carvi sapere che tra poco sarà a celebrar con 
voi la sua Pasqua: Tempus meum prope esty 
apud te facio Pascha ^ non differite più un 
rtiomento a mettergli in assetto l’albergo , a 
disporvi , ad apparecchiarvi ^ anzi , dandovi 
fretta ad eseguir tutto ciò, cominciate fin da 
quest’ ora , et . . . coenaculum grande stra^ 
tum . . . parate illi ( Marc. XIV , 1 5 ). 

ALTRA SECONDA PARTE. 

lo ben m’avveggo , Uditori , d’ una oppo- 
sizione che voi in cuor vostro mi avete fatta, 
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e die io a bello studio ho riserbala a que> 
st’ultinio. Se ^Eucaristia, voi dite , ha virtù 
di operare mutazioni cosi stupende, che vuol 
dunque dire che noi veggiamo ritornar tanti 
dalla sacra Mensa così imperfetti e peccatori 
come vi sono andati? Che vuol dire, o Cri- 
stiani ? Vuol dire che resi non si sono essi 
con le debite industrie tali quali pure do- 
vrebbon essere, acciocché di loro, quali di 
cibo saporoso e gradito , si pascesse il Si- 
gnore, e in sè medesimo li trasformasse. Im- 
perciocché, mi rispondete, di grazia , o fcddf, 
Qual colpa ha egli mai quel cibo, di cui noi 
in realtà non prendiamo nulla, se nella so- 
stanza nostra esso non si converte? E qual 
colpa , io ripiglio , avrà Iddio se in sè non 
si muta e trasforma , se venendogli giusta- 
mente nausea di noi , perchè non ci siam 
voluti rendere cibo degno di Lui, non vuole 
per verun modo di noi gustare? Egli, il buon 
Dio , ci ha apprestato nel gran Sacramento 
un- convito, di cui ha disposto che fosse om- 
bra quel celebre di Assuero, per dispiegarne 
la sontuosità, la magnificenza, la ricchezza, 
la pompa ^ e noi molte volte non abbiamo 
neppure tanta riflessione di preparargli una 
povera, ma a Lui graditissima mensa, e sof- 
friamo ancor molte volte di vedercelo star 
nelPanima digiuno ed asciutto ^ voglio dire , 
che molte volte ci accostiamo a riceverlo cop 
tale spensieratezza per uso , per costume , 
senza la minima disposizione, senza un mi- 
Trento j Prediche, Voi. II. a a 
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nimo atto di rera virtù, di cui si possa egli, 
pascere e dilettare. Dirò di più : alcuno ar- 
disce di presentarsi anche a Lui con l'anirna 
tutta imbrattala e lorda da mille difetti^ da 
rancori e da invidie^ da amori e da odj^ si- 
mile in tutto a quel misterioso lenzuolo, pre- 
sentato già all’ apostolo Pietro , entro a cui 
v’erano bestie d’ogni fatta, le più schifose e 
pestifere ^ e , Mangiale ( forse osa dirgli con 
grande temerità ) , mangiate, o Signore^ 
sto è il cibo che io vi porgo ^ deliziatevi in 
questo, «li questo cibatevi. Se ciò avvenisse, 
potrebb’ Egli a meno di non fare di noi 
quell’alto lamento, che fece già dell’ingratis-, 
simo diletto suo popolo : Dederunt in escant 
meain fel, et in siti mea potaverunt me aceto? 
(Ps. LXVIII , 22). Ad ottenere pertanto che 
in noi si faccia dall’ Eucaristia la desiderata 
trasformazione, Nemo^ conchiuderò col Cri- 
sostomo , nemo accedat cani nausea , nemo 
resolutuS) omnes accensi^ omnes fervenles et 
excitati. E in verità , fratelli miei , cosi di- 
ceva il gran Santo a’ suoi Antiocheni , di 
qual cosa più pure non è conveniente che 
sien quelle, labbra che debbon esser tocche 
e scaldate da questo fuoco divino? Di qual 
'raggio solare più rilucente e splendida quella 
lingua che assaggiar deve del tremendo San- 
gue di Gesù Cristo? Pensate a qual onore 
siale innalzati : voi di quel medesimo, in cui 
teniono gli Angioli di fissare lo sguardo per 
l’eccedente chiarore che da sè manda, di quel 
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medesimo, dico, voi ,vi pascete, a quello vi 
unite, e vi fate un corpo solo ed una carne 
con Lui. Ah! mio Signore, qui pascìs me 
ah adolescentìa mea ( Gen. XLVIII , i5), 
purtroppo io sono' un di coloro che osa di 
presentarsi tante volte a ricevervi con Panima 
poco disposta , poco abbellita. Ma che dico 
poco disposta ? piena di lordure e di mac- 
chie. Mi Cdava io forse delle umili abbiette 
sembianze che voi vestite sotto le specie Sa- 
cramentali ? Ma quanto poco costava a voi 
lo squarciare d’ improvviso la nuvola che vi 
cuopre, e balenando col vostro divino volto 
sugli occhi miei, rovesciarmi al suol tramor- 
tito ? Voi non l’avete ancor fatto, sì perchè 
à’ piedi, del trono della vostra infinita Mise- 
ricordia non v’ è piaciuto che si vedesse un 
trofeo spaventoso' della vostra irritata Giu- 
stizia ^ si perchè poi ravveduto risarcir io 
potessi i passati oltraggi con nuovo maggior 
onore per l’avvenire. Cosi sarà , mio Dio, e 
vi prometto di tutto cuore j e cosi avverrà 
parimente, che siccome Voi nel gran Sacra- 
mento vi .fate tutto, mio, .divenga io pur 
tutto vostro , ed abbiano per tal modo in- 
tero il lor compimento le vostre divine pa- 
role: Qui manducat meam Carnem, et bibit 
meum San^iiinem in me manetj et ego in 
ilio ( Johann. VI , 5^ ). E cosi sia. 


i 
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PEL TENBRDÌ SARTO 

SOPRA LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 
V Passio Domini nostri Jesu ChristL 

A.MCBE a tal passo adunque , oimè troppo 
acerbo! doveami infine condurre il mio mi- 
nistero , cbe non le glorie , non i miracoli , 
non le virtù , ma le ignominie pubblicar io 
dovessi, gli avvilimenti, gli obbrobri, la pas- 
sione perfino e la morte indegna di quello 
stesso grandissimo Iddio che annunzio: Pas- 
’sio Domini nostri Jesu Christi? Deh! chi mi 
sottrae oggi per pietà al duro impiego, giac- 
ché non ho, mi protesto, coraggio, nè forze, 
nè lena da sostenerlo ? E che ? Rassembrovi 
io forse nella morte del mio Signore insen- 
sibil tanto che possa a voce franca e sicura 
tesserne il doloroso racconto ? Eh , se voi , 
per quanto m'accorgo, bramosi siete di pian- 
gere , bramoso lo sono aoch' io ^ e crudeltà 
mi sembra , per dar V ultimo impulso alle 
vostre lagrime, obbligarmi, parlando, a frenar 
con troppa violenza le mie, o a versarle al- 
men con misura. Tanto più che poco ornai 
al pietoso fine di spremer pianto dagli oc- 
chi, d' instillar doglia nel cuore suole avere 
di forza la voce di chi ragiona ^ troppo av- 
vezzi essendo noi tutti sentirci dire fino da- 
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gli anni nostri più teneri , e ripeterci P un 
alPaltro, che il Signor nostro Gesù ha patito 
od è monto per noi. Per altro , egli è pur 
vero, o Cristiani, che tanti anni fa, alla luce 
d’ un giorno tale, si vide colà presso Geru* 
salémme , e sul Calvario realmente videsi 
palpitante da un tronco infame P umauato 
Figliuol Dio. E chi sa che questa Pora non 
fosse, in cui veniva il buon Redentore, o stra- 
scinato dagli sgherri per le pubbliche vie, o 
processato dai Giudei sopra falsissime accuse, 
o svillaneggiato da' soldati con amarissime 
-derisioni. Ed oh 1 potessi qualcuno almeno 
additarvi di que’ santi luoghi che furon già 
da lui consecrali col suo beato patire ^ dir 
vi potessi almeno: Qui appunto, mirate, in 
seno a quest'erbe tramortito sen giacque^ qui 
a questo sasso fu flagellato^ qui da questa 
loggia mostrato al popolo^ e questa , quésta 
è la porta donde uscì con la Croce in ispalla^ 
questa è la via che tenne, qui dove fermossi, 
-qui dove fu crocifìsso. Care e preziose me- 
morie di nostra Redenzione , che , tuU' ora 
esistenti e visibili, verrete oggi da numerosa 
turba divota di pellegrini visitate , e di fer- 
vidi baci impresse , e di copioso dolcissimo 
pianto bagnate! Ma noi, Uditori , non pos- 
siamo se non se col pensiero venerarle da 
lungi, mentre frattanto, in vece di loro, Chiesa 
santa non cessa di presentarne agli occhi 
contrassegni e motivi dì duolo immenso. Ecco 
però in tetro silenzio ammutoliti da lei i 
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sacri bronzi^ ecco d’ogni ornamento spogliati 
1 suoi altari^ ecco ignudi e di squallore uni- 
camente copertici suol templi; ecco nialin^ 
conici arredi, e mesti sacerdoti, e canti lu- 
gubri, e flebili cerenionie ; ed ecco infine un 
giorno lagrimevolissimo , giorno per alto in- 
solito lutto privo d’ostia e di sacriSzio. Cosi 
ella piange, desolata ed afflitta, la morte del 
caro suo Sposo ^ così studiasi d’ onorarne a 
tutto poter suo i funerali; cosi a noi tutti 
ricorda la funesta perdita che abbiamo fatta 
in Gesù , delPAmico il più fedele , del Pa- 
drone il più discreto, del Fratello il più ama- 
bile, del Padre il più amoroso. E che aspet- 
teremo noi d’ avvantaggio per sentirci lutto 
da compassione e da tenerezza compreso lo 
spirito? Forse che oscurisi un’altra volta' in 
tenebrosissima eclissi il Sole ? che scuotasi 
un’altra volta con insolito palpitamento la 
terra? che si spalanchin le tombe, che i ma- 
cigni s’infrangano, che risorgano i^morli? Ah! 
ben più duro sarebbe, delle stesse pietre du- 
rissime , se per intenerirsi di tanto abbiso- 
gnasse> il cuor nostro!. Ma no, voi tanto non 
aspettate; ed attendete solo ch’io vi torni a 
'memoria i tormenti e gli scempi /già . tòlle- 
•rali dal' nostro Dio. Per quanto dunque ;in- 
'Sbffribile possa essermi il farlo, converrà. pur 
che Io faccia; e chiamerommi. anche.pago di 
averlo fatto,' comechè a grave mio ^stento,, se 
ùo giunga con ciò ad ottenere da ^ voi che 
^spargiate almeno una lagrima, o mettiate ua 
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sospiro sulle sue pene. Ben è vero che a lai 
uopo d’altro soccorso tengo io bisogno che 
mi avvalori e conforti. A voi pertanto diriz* 
zero le mie suppliche ^ e voi nell’ orrore e 
tumulto di tanta procella prenderò per guida 
sicura, o stella luminosa del mare, Vergine 
benedetta^ e se mai ne’ trascorsi giorni, oggi 
pietosamente imploro... Ma deh! ch’ella?, 
nella morte del caro Figlio, tramontata in un 
ìuar di dolore, nega ogni lume, e par non 
ascolti preghiere. Voi almeno, dolcissima im- 
màgine del mio Gesù... Ahi! ch’io invano 
la cerco ^ e fedele che fu sempre al. mio 
fianco, oggi m’abbandona ancor essa. A chi 
ora dunque rivolgerò le- mie. voci? Chi m^in- 
fonderà lena, chi «spirito,* chi vigore? In buon 
punto mi comparisci davanti^ Legno Santis* 
siniò della Croce^ Arca avventurosa che rfo- 
slì , nel cui seno trovò iL naufrago ..mondo 
scampo e salvezza^ banco prezioso su ciiii.fu 
sborsato l’ inestimàbile prezzo 'di nostra Re- 
denzione, e Altare ' sacrosanto, ^su cùi immolò 
sè medesinìo il Divin Sacerdote. Dèh ! ri-? 
guardò a lui stesso ti supplico , che r .àrren- 
detole alquanto piegar tu voglia ' que’ tuoi 
rami si alti, èd allentar, tin «poco quelle, tue 
viscere, tese più d’un arco, preparalo a saet«p 
tare : Flecte ramós ^ arhór alta ^ tema laxa 
WjTcem. durezza natia ammollisci del ri- 
gido* tronco, è sulla rùvida tua selvaggia cor- 
"teccia dà rricetio il men' che» puoi •/ crudo r/al 
nostro supérnò Re: Rigor lentescat illei'(/ùem 
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dedit natwitas y et superni membra Begis 
tende mihi stipite. Indi, riguardo a noi, uruìl* 
mente prostrato, con tutto lo spirito ti scon- 
giuro che possente al pari, e più ancora, della 
prodigiosa verga Musaica, trar voglia col solo 
tuo aspetto dalle selci de^ nostri cuori fiumi 
abbondanti di lagrime e di sospiri. Deb ! fa 
che in tutti allaghi oggi universale la com« 
puùzione , universale il dolore , universale il 
pianto^ sicché per tuo mezzo ed accresca il 
giusto la grazia sua , e terga il peccator le 
sue macchie : O CfuXy spes unicuy hoc 
passionis temporcy piis adauge gratìam^ reisgue 
dele crimina. Amen, 

Compiuta V ultima memoranda cena pa- 
squale , e cantato per non so quale cagione 
di giubilo interno iono di ringraziamento al 
suo eterno Padre , ffymno dieta ( Matlh* 
XXVI, 3o^ Marc. XIV, a6 ) , uscì Gesù del 
cenacolo, e valicato il toiTeute Cedron, prese 
suoi Apostoli la via che mette a certo 
podere, situato alle falde del monte Olivete^ 
dove solca frequentemente raccogliersi iusiem 
con loro a passare in orazione la notte. Ivi 
in un orto che v^avea, chiamato Getsemani^ 
rìiit*atosi tutto solo. in disparte., si prostrò 
boccone al suolo, immerse la fronte adorabile 
io seno alP erbe , cominciò a impallidire , a 
gemere, a supplicare , volendo , tutto in ào 
^concio di soddisfare ad ogni rigor di giusti- 
zia per le nostre colpe, che in un luogo di 
delizie il suo patire avesse princìpio, giacché 
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in un luogo di delizie avea pur troppo avuto 
principio i! nostro peccare. Qui adunque 
tutti richiamati nella parte superiore delPa- 
nima, e raccolti i raggi di quella che a lui, 
siccome a Gomprensore, doveasi, divina frui< 
zion bealiGca, i quali raggi spandersi io altri 
tempi solevano a rischiarar dolcemente, e a 
bear eziandio la parte inferiore ^ questa la- 
sciò ( quale appunto trovavasi in quelP ora 
tacita e bruna il mondo tutto, sparilo il sole) 
nelle tenebre involta e in densa profondis- 
sima notte, giusta la profezia di Davide: Cor 
meum conturbalum est in me, et formido 
mortis cccidit super me: timor et tremor ve- 
nerunt super rncy et contexerunt me tenehrae 
( Ps. LIV, 5, 6 ). Nell’orrore e nell’ oscurità 
della qual notte , secondo P impero avutone 
dal suo supremo volere, sollevatisi gli affetti 
suoi, si diedero, quai belve poste in libertà, 
a passeggiare e ripasseggiare, urli mettendo, 
e turbamento e scompiglio in quel dolcissimo 
-Cuore: Facla est noxy in ipsa periransibunt 
omnes bestiae sylvae ( Ps. CHI, io). 

A tre massimamente di queste tali , che 
passioni direbbonsi in noi, e in Lui si chia- 
mano propassioni, abbandonò egli io preda, 
come abbiamo dagli Evangelisti , P amoroso 
suo spirito, al timore, al tedio , alle malin- 
conie : Coepit pavere y taedere ^ et moestus 
esse ( Marc. XIV, 33 ^ Matth. XXVI, 37 ) : 
presentando a ciascuna , onde vie piti infi> 
rooisse, Pobbietto più valevole ad attizzarla 
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e inasprirla. E per cominciar dal timore : 
Quanto a risvegliarlo feroce nel cuor umano 
possente sia l’apprensione cl’un qualche male, 
molto più se vicino, se gravissimo, se inevi- 
tabile , chi non può leggerlo chiaramente 
espresso in alcun misero , al quale sia per 
avventura intimata sentenza di morte ? Nel- 
l’ appressarsi del momento fatale , di qual 
pallore non tingesi in volto improvvisamente? 
quai tremiti noi sorprendono tratto tratto , 
quai dibattimenti , quai convulsioni ? £ pur 
1’ adito non è totalmente chiuso a qualche 
raggio ancor di speranza che possa venirgli 
fatta la grazia. Avea Gesù non presentimento 
solo , ma sicurezza infallibile e indubitata 
della sua vicina tormentosissima e vergognó- 
sissima morte, preceduta da una egualmente 
vergognosa e tormentosa passione. Or là nel 
Getsemani , in quelle penosissime ore delle 
sue anticipate agonie, sotto il riverbero del- 
l’inbuita sapienza sua se ne schierò avanti il 
pensiero tutta a parte a parte l’orrida serie. 
Vide Egli dunque in pieno chiarissimo lume 
t tormentatori e i tormenti che adoperar si 
dovevano a maltrattarlo^ è quante funi lo 
aveano obbrobriosamente a stringere, e quanti 
flagelli acerbamente a lacerare, e quanti chiodi 
dolorosamente à sospendere^ vide i tribunali, 
a’ quali dovea essere presentato , le vie per 
le quali venir condotto , il" pretorio in cui 
essere schernito , il fiele da cui restare ab- 
beverato^ vide nei ' lor proprj volti Anna 
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Caifa e PHalo ed Erode • vide la Colonna ,• 
vide il Calvario, vide la Croce^ e con dislin- 
zion sì minuta tutto ciò vide., che potè ad 
una ad una contar le spine che V avrcbbon 
trafitto*, ad uno ad uno gli schiaffi che 1 ’ a- 
vrebbon percosso^ ad una ad una le martel- 
late che P avrebbon fermato sul duro legno. 
Che più? Quella lancia ancor vide, e da 
quella sentì qui nelPOrto trapassarsi il sen- 
sitivissimo cuore , che doveva poi inferocire 
sul Golgota .contro l’esangue ed insensibil 
suo corpo. Or tanti e sì gravi mali se li 
presentò vivissimamente alla fantasia , li mirò 
nell’aspetto loro più truce ed orrido, li ap- 
<prese siccome mali, da cui modo non v’avea 
di scampare, e ch’orano a rovesciarsi sopra 
di Lui, non più lontani di quello fosse quella 
stessa tenebrosissima notte, già di non poco 
inoltrata. Ed oh! a cotal vista qual fu il ci- 
bi •ezzo, qual la paura che si destò in quella 
santissima umanità ! Con quanto simile e 
premurosa istanza passò a raccomandarsi, j 
acciocché astretto non fosse ad assorbire un 
calice di tormenti cotanto amaro ! Pater . • . 
si possibile est ^ transeat a me calix iste 
{ Matlli. XXVI , 39). Ed io ben vi compa- 
tisco, Gesù mio caro^ ma voi pure me com- 
patite se ve ne chiedo: Giungevi forse nuovo 
che siate voi destinato a portare il peso di 
cosi fiera passione ^ Ne foste pur voi sempre 
ed infallibilmente presago, la teneste pur voi 
-sempre sotto degli occhi sino dal vostro na- 
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scere, come appunto il sole sin dal suo prliUD 
nascere battè co' suoi raggi le cime di quei 
monti opposti , dietro a' quali dee tramon- 
tare : Dolor meus in conspectu meo semper 
< Ps. XXXVII, i8). Non la faceste voi anzi 
Pobbielto dei vostri più fervidi dcsiderj? De» 
siderio desideraci (Lue. XXII, i5). Ond’èche 
di presente cangiata la veggo in obbielto delle 
vostre avversioni e delle vostre fughe ? Ah ! 
Uditori, egli è questo un segreto da non ri- 
sapersi fuorché dalP amor suo infinito verso 
di noi, che non potendo non provarle, pro- 
var volle in sè medesimo quelle debolezze 
che avremmo in simile congiuntura provate 
noi : Coepit pavere ; meritando questo Dio 
della fortezza frattanto, con le sue paure e 
coi suoi tremori , a voi , o Martiri , uomini 
per voi stessi timidi e fiacchi , meritando 
queir invitto coraggio , onde non pur intre- 
pidi , ma giubilanti e festosi andreste poi 
incontro alle carnificine e alle morti più 
dispietate. 

Al timore s'aggiunse il tedio : Coepit tae» 
dere ,* di cui per sentir Cìesù tutto il grave 
noiosissimo incarico, fissò Pimmaginazione a 
riflettere a quanto potea valere, e a quanto 
poco sarebbe valuta la sua medesima, pas- 
sione e morte. Una goccia sola di questo 
sangue , dicea tra sè , saria pur bastevole a 
salvar mille mondi ^ e tutto quanto ne ho 
nelle vene , versato a fiumi , noti basterà a 
salvarne almen uno? Verrò io dunque coa- 
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segnato alle mani de’ miei nemici, verrò fla- 
gellato, crocifisso, trafitto : ma poi ? Lascerà 

S er questo di tradirmi Giuda , ovvero di 
isperarsi ? amrnoliirassi per questo l’ostiua- 
EÌon dell’Ebreo? si frenerà per questo l’au- 
dacia dell’ Eretico ? s’ addolcirà per questo 
r ingratitudine del Cristiano ? Ah ! quanta 
parte di mondo sarà nondimeno posseduta 
dall’ idolatria ! quanta occupata dal sordido 
maomettismo! quanta ingombrata dall’eresia! 
quanta lacerata dagli scismi e dalle dissen- 
zioni ! Morrò io dunque fra tanti spasimi, e 
andranno ciò non ostante perduti tanti degli 
uomini ? Quae utilitas in sanguine meo ? 
( Ps. XXXIX, io). Eterno Padre, pietà vi 
stringa d’ un vostro Figliuolo die muore a 
torto, e non è per raccogliere della sua morte 
che frutto sì scarso. Quindi io penso , che 
siccome già Elia , fuggiasco nella solitudine 
dal furore di Giezabeila , accorato sopram- 
modo, e stanco di vivere, all’ombra prosteso 
del suo ginepro chiese a Dio di finire ivi in 
pace i suoi giorni : Petivit animae suae ut 
moreretur (III. Reg. XIX, 4)* così pure Gesù 
tra l’orobre. solitarie del suo Getsemani pre- 
gasse all’eterno suo Padre , giacche stabilito 
eTa ch’ei pur morisse, di terminar ivi il suo 
\ì\ev€i jibba Pater yomnia libi possibiliasuntj 
tran^er calicem hunc a me (Mar. XIV, 36). 

L’assalto nondimeno più fiero l’ebbe Gesù 
dalle sue malinconie a sostenere: Coepit moe^ 
stus esse, E di che mai, e quanto s’at- 
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tristò Egli il Dio dell’allegrezza? Vi risov- 
viene, Uditori miei, di Giacobbe, quando in 
ispida mendicata spoglia di fiera ravvolto 
Esaù si finse , e quale Esaù fosse stato , ad 
Isacco suo padre si presentò? Tale il Figliuol 
di Dio all’eterno suo Padre presentossi colà 
nel Getsemani ^ si presentò , io dico , nelle 
sembianze avvolto e nella figura di pecca- 
tore ; In simiUtudinem carnis peccati ( Rom. 
Vili , 3 ). Ed oh ! sotto tale odiosa abbo- 
minevol divisa , che orrore sorpreselo di sè 
medesimo, che i*accapriccio, che confusione! 
Imperciocché, ove ben anche d’, una e non 
più, e questa nè meno delle più gravi offese 
a Dio fatte , avesse Egli dovuto mirarsi ca- 
rico innanzi al divin Padre, e di questa sola 
dolersi ^ qual nondimeno sarebbe stato il ge- 
mito doloroso del contristato suo spirito ? 
Sappiamo d’alcuni penitenti, che postisi, nel- 
l’atto di chiedere perdono a Dio di colpe 
talvolta assai leggiere, al poco lume contut- 
tociò che lor balenò alla mente dell’dufinita 
bontà vilipesa , inorridirono ed attristaroasi 
di maniera , che altri vcrsaron dagli occhi 
sangue io vece di lagrime, altri, perduto spi- 
rilo e senso , svennero per mortai deliquio 
a’ piedi de’ confessori. Che sarà stato mai di 
Gesù, che tanto maggiore, cioè.infinita, aveva 
della d ivina Bontà oltraggiata la cognizione-, 
e pari alla cognizione l’amore, ed eguale ad 
entrambi concepì nell’animo passion di acer- 
bissimo cordoglio e. di pena? Ah! che si ec- 
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cessiva conlrizion immensa rassocnigliàr non 
si può fuorché ad un vastissimo mare: Ma^ 
gna est . . . velut mare contritio tua ( Jer. , 
Tren. II, 1 3 ). E pure ad ingrossar la tem- 
pesta e P agitazione di cotesto mare, quanti 
mossero d’ ogni lato torrenti fecciosi e tor- 
bidi d’iniquità? Torrentes iniquitatis contur-‘ 
haverunt me ( Ps. XVII, a5 ). Tutte le scel- 
leraggini che eransi mai commesse, o doveansi 
commettere dagli uomini, corsero tutte in- 
sieme a mettere foce in esso. Torrenti di 
bestemmie e di ladronecci , torrenti di ca- 
lunnie e di sacrilegi, torrenti di supei'stizioni 
e di fattucchierie, torrenti di adnlterj e dì 
disonestà; Torrentes iniquitatis. Così -fatti 
torrenti spiccaronsi da tutte le quattro parti- 
dei mondo: dall’i\sia, dall’Africa , dall’Ame- 
rica^ e il suo anch’ essa , gonfio e strepitoso 
non men degli altri, alla volta di quel mare 
piegò l’Europa; il suo la nostra Italia^ e tu, 
o città mia , il tuo rivolgesti y e ciascun- di 
noi. Uditori, il nostro v’indirizzammo, chi 
mi sa dire con quanto sconvolgimento, e con 
quanta angoscia dell’ amorosissimo < Cuor di 
Gesù, che ad accoglierli tutti, per tutti sep- 
pellirli e perderli nelle acque amarissime della 
sua contrizione , sempre più allargavasi e si 
dilatava ? Magna, magna est .. . velut mare 
contrilio tua. Anime sitibonde di dolore e di 
pianto , qua a succhiare > a cotesto mare il 
bramalo rammarico de’ vostri peccati. Una 
sola stilla di coleste soverchianti acque, gu- 
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stata da altre anime penitenti, bastò ad in« 
ondar d^amarezza e di lutto inconsolabile il 
loro, spirito : De plenitudine ejus nos omnes 
accepimus (Johann. I, i6). 

Or chi potrà concepire non che esprimere 
l^accoramento, P oppressione, P affanno che, 
stracciato e combattuto da sì diversi tor* 
roentosi affetti, sostenne nel Getsemani Panimo 
del Redentore? Ah! eh’ egli medesimo si pro- 
testa di non poterne più, e d’esser già presso» 
al mancare di pura doglia: Tristis est anima 
mea usque ad mortem (Matth. XXVI, 38). 
Eccolo infatti disteso colla faccia incadave- 
rita sull’ erboso terreno intristir, gemelle, 
palpitar, boccheggiare, e tutto infine discio- 
gliersi in copioso sudor di sangue, che rac- 
coltosi in lepido ruscelletto scorre vermiglio 
ad annaffiare e colorire le avventurose erbe 
di quel giardino: Factus est sudor ejus sicut 
guttae sanguinis decurrentis in terram ( Lue. 
XXII, 44)* <^1^ vada a male sì pre- 

zioso tesoro! gittiamovi sotto, o peccatori, 
qual terra sterile ed arenosa, il cuor nostro, 
acciocché scorra sopra di lui, e lo purifichi 
e lo fecondi : Anima mea sicut terra sine 
aqua libi (Ps. CXLII, 6). Ma frattanto chi 
muovesi a sostenere P agonizzante Signore? 

Apostoli, Discepoli , per pietà Benché, 

DO, al cielo tocca unicamente inviar conforto 
a Chi nella sua tribolazione non lo cerca 
dagli uomini, mà sol dal cielo. Ecco però 
dal cielo un Angelo: Jpparuit ... illi An^ 


DIgitized byGoogle 


Là PASSIONE DI G. C. 353 

ge/us de coelo confòrtans jsum ( Lue. XXII, 
4 a ) : dal cui celestiale . conforto, qualunque 
si fosse, sentesi per tal modo rinvigorito, che 
può animoso alzarsi e presentarsi intrepido 
alia faccia di quegli assassini, che sotto la 
scorta di un fellone discepolo ... ( ah Giuda! 
tu dunque il condottiere fosti e la guida 
delP empia masnada? ) vengono cheti per or- 
dine dei principi della Sinagoga con fanali, 
con aste, con ispade a catturarla Voi siete 
tradito, o mio Gesù, nè a rintuzzare Pardir 
protervo de' vostri traditori non vale no, o il 
rovesciarli sbalorditi a terra al suono d' un 
vostro solo accento, o il ricongiungere ad 
uno di essi miracolosamente P orecchio re- 
ciso. Essi vi hanno già qual infame ladrone 
stretto d' ogni intorno , vi hanno arrestato , 
vi hanno preso , vi hanno incatenato : jét 
illi manus injecerunt in Jesum, et tenuerunt 
eum ( Marc. XIV , 4^ )* Itene dunque , o 
tradito mio Bene , dove vi strascina la 
rabbia de' vostri nemici o piuttosto dove 
vi guida la vostra amorosissima carità^ e se 
mai nel ripassare il torrente Cedron inciam- 
pando cadeste in quell' alveo, vi ricorderete, 
che De torrente in via bibet (Ps. GIX, 17 ). 
Ben veggo eh' ella è già finita per voi , nè 
vi rimane ornai che sperare da chicchessia. 
Se uno de' vostri apostoli vi ha tradito, un 
altro vi rinnegherà^ gli altri tutti son già 
dispersi. Verrete presentato ai giudici^ ma 
non vi lusingate di trovare in nessuno giu- 
Trento^ Prediche^ Voi. II. a3 
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slizia nè pietà per voì^ tutti cospireranno, 
alla vostra morte, ed il vostro • parlare egual- 
mente che il vostro tacere vi sarà imputato 
a delitto. Dìslruggerannosi, è vero, scambie- 
volmente e si confonderanno gli accusatori 
vostri^ ma pur verranno ascoltati: e se ciò 
non ostante luminosa e chiara comparirà la 
vostra innocenza , ciò non varravvi che ad 
esser trattato in peggio forma da reo. Il tu- 
multo in somma, P astio, la rabbia, i cla- 
mori insani d' un concitato popolo e inve- 
lenito formeranno tutta e unicamente la 
regola del vostro giudizio: Expectavit. ut fa- 
cerei judicium, et ecce inìquitas} et jastitiam^ 
et ecce clamor ( Is. V, 7 ). Ma deb! Gesù 
mio, vi prego fra tante vostre pene nou vi 
dimenticare dei poveri peccatori : piacciavi 
gittar sopra di noi uno sguardo della vostra 
misericordia. Uno sguardo, che fissaste in 
Pietro spergiuro , ba^tò ad ammollirgli il 
cuore e ad aprirgli ne’ suoi occhi due fon- 
tane perenni d’ amaro pianto : Conversus 
Dominus respexit Petrum ... et .... Petrus 
Jlevit amare ( Lue. XXII , 6 1 , 62 ). Deh I 
volgete anche a noi, o Signore, quella vostra 
benedetta faccia ^ rimirateci col medesimo 
occhio di pietà, onde, trafitti da alto cordo- 
glio, piangiamo una volta anche noi amara- 
mente le nostre colpe: Convertere , Domine ^ 
et crìpe aniniam meam ( Ps. XI, 5 ). 
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SECONDA PARTE 

Da uno ad altro tribunale portata di Anna^ 
Caifa j Pilato ed Erode, fu rimessa ptr 
ultimo di bel nuovo al tribunal di Pilato ia 
causa di Gesù Cristo. Qui la somma delle 
accuse ridotta fu a Ire capi seguenti: Hunc 
invenimm suhvertentem gentem nostram y et 
prohibentem tributa duri Cacsari} et dicentem 
se Christum Regem esse ( Lue. XXIII , 2 ). 
Ma quali accuse per verità più manifesta- 
mente bugiarde? Gesù sovvertitore del po- 
polo ? Egli,, che aveva sempre raccomandata 
al popolo la soggezione e l’ubbidienza a^suoi 
superiori? Omnia ... qiiaecumque dùrerint 
vobis^ servate et facite ( Matth. XXIII, 3 ). 
Gesù proibire il pagare tributo a Cesare?. Egli, 
che aveva pubblicamente insegnato , Reddite 
quae sunt Caesaris Caesari (Ibid. XXII, 21 
e che per pagarlo Egli stesso nella sua po* . 
verta aveva levate dalle fauci d’ un pesce 
prodigiose monete ( Ibid., XVII, 26 )? Gesù 
iuflne ambire sovranità e regno? Egli, eh’ es- 
sendo una volta venuto in sospetto, che vo- 
lessero a forza acclamarlo e incoronarlo per 
re, crasi, tutto solo e di nascosto fuggito 
sulla cima inospita d^ erma e solitaria mon- 
tagna? Cum cognovissety quia venturi erant 
ut raperei! t eum^ et Jacerent eum Regem^/ìigit 
iterum inmontem ipsesolus (Johànn.VI, i 5 ). 

Avvisò ben .anch’ egli l’accorto Presidente. 
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r insussistenza di tali accuse ^ quindi pas- 
sando a dichiarare Pinnocenza di quelPuotnOj 
che avevangli tratto innanzi siccome reo, 
apertamente protesta; nullum invenio in eo 
causam ( Ibid. XYIII, 38 ). E sia ringraziato 
il cielo che sarà posta con tal solenne au- 
tentica dichiarazione 6na1mente in salvo la 
fama e la vita del Nazareno. Sebbene di 
che mi vado io mai lusingando in vano 7 
Gesù è innocente^ dunque ( udite qual con« 
seguenza ne tragga P indegno timoroso po» 
litico) Corripiam ergo illuni ( Lue. XXIIL 
31 ): dunque sia flagellato. Oh tribunali del 
mondol oh giudizj degli uomini ! oh inno- 
cenza tradita! E dove mai, e presso chi tro- 
verai sostegno e difesa , se quei medesimi 
che dovrian per obbligo sostenerti, difenderti, 
così ti sacrificano? ahimè! però or che veggo? 
Il cielo alP improvviso si annera, di oscuris- 
sime nubi si serra intorno : il fremere , il 
corrucciarsi, il muggire sono indizj certi del- 
P orrido nembo vicino. Povere vigne d’ Eo- 
'gaddi, qnàl fiero turbine vi minaccia e qual 
rovinosa sterminatrice procella ? Ecco già si 
scatena, già Paltò fragor se n'ode, già scioU 
gonsi non fiumi d'acque, ma torrenti impe- 
tuosi di grandine orribile, che sulla misera 
portano P ultimo eccìdio. Flagellati in ogni 
parte ne vanno laceri e sparsi ì frondosi 
pampini^ cadono percossi al suolo recisi, ei 
rubicondi acini, quasi in torchio spremuti, 
qua e là dispersi sen giacciono aridi e sec- 
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cbi; tutto è desolazione, tutto esterminio, nè 
alla furiosa tempesta si trova riparo. Ah ! 
dove io mi perdo! Botrus Cyprì Dilectus 
meus mihi in vineìs Engaddi (Cant. I, i3). 
Già voi P intendeste; Gesù, egli è quel mal- 
augurato grappolo, cui toccò gemere sotto 
il nembo crudele, e tutto delPaspra grandine 
soffrire il peso. E posso io partitamente de- 
scrivervi fuor di metafora lo scempio atroce? 
e lo stringersi che fanno dintorno a lui 
quai rabbiosi mastini i fieri carnefici ? e il 
sollevare delle robuste braccia, armate di 
funi aggruppate, di catene, di verghe? e lo 
scaricarle poi a tutta forza su quel tenero 
corpo con orrendo impeto? Posso io descri- 
vervi il sottentrar che senza dimora fan gli 
uni agli altri, e P animarsi scambievole e il 
gioire nel barbaro strazio, e il fischiar dei 
flagelli, e il ribombare de' colpi per tutto 
P atrio, e la pelle sacrosanta, che squarciasi 
in ogni lato, e la dilìcatissima carne , che 
vola a brani dispersa per Paria, e il sangue, 
ebe corre a rivi da tutte le membra, e la 
colonna aspersa di sangue , e i manigoldi 
intrisi di sangue, e il pavimento inondato an- 
ch'esso di sangue? Ahi! e a chi soffre il cuore 
di sostener più a lungo vista si cruda? Pur si 

f iersisfe a battere: già tutto quant’ è quel- 
' uomo in ogni sua parte, nei dosso e nelle 
braccia e negli om«:ri e perfino ne' lombi, 
tutto è una piaga: ulnus et Uvor et plaga 

tumens (Isaia I, i3). Nè però • si ristà. Non 
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v’è più luogo a ferita, e feriscono spietata- 
mente^ e poiché non havvi parte più sana, 
impiagano le stesse piaghe, e nelle già aperte 
ulceri sanguinose altre ne scavano e più 
profonde e più ampie, fino a scoprire, fino 
a coniar tutte 1’ ossa: Multiplicavit vulnera 
mea (Job. IX,* 17). Dinutneraveriint omnia 
ossa mea (Ps. XXI, 18). Oh Dio! che sarà 
di quell’ ossa ignude e spolpate? che di quei 
nervi , che di que’ muscoli in un corpo sì 
tenero e dilicato pesti, stracciati, infranti? 

Ma così si doveano, o Cristiani , su que- 
sto corpo innocente e puro scontare i delitti 
del vostro contaminato e reo. Per così aspra 
flageiiazione è veramente Gesù divenuto 
1’ uomo de’ dolori. Ma un tal nome, vi dirà 
Tertulliano, a lui nón compete se non per- 
chè è per voi divenuto l’uom del peccato. 

Non v’è certo numero nelle battiture 
che ha sostenute^ ma v’è forse numero nei 
peccati che avete commessi? E se non tro- 
vate parte in lui che sia sana , trovate in 
voi forse parte che contaminata non sia dal 
peccato? Siete pur voi, dice Paolo, che avete 
consacrate le vostre membra al servigio del- 
l’ iniquità? Exhibuistis membra vestra ser^ 
uire ... iniquitati ( Rom. VI, 19). Vestitevi 
dunque, o Cristiani, in tal soggetto di sen- 
timenti più giusti^ e nel vedere Gesù cosi 
lacero e barbaramente stracciato, in vece di 
compatirlo soltanto e di piangere sulla sua 
iuuoceaza, ricordatevi tutti e piangete sulla 
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vostra reità. Ricordatevi eh’ Egli è tale per 
voi j e pei vosti'i , pubblici e privati eccessi, 
per 'le vostre ' occulte e 'palesi scelleratezze, 
per gli appetiti vostri scorretti, per li vostri 
infami piaceri : Propter scelus populi rnei 
percussì eum {Is. LUI, 8 ). Ricordatevi che 
non per altro ogni' sorta di flagelli - provala 
venne sopita di Lui , se non perchè ogni 
sorta di flagelli era dovuta a voi stessi: 
Multa flagella peccatoris ( Ps. XXXI, i o ). 
Che se pur tai flagelli sospendou talora, e 
Dio lentamente aspetta e sostiene: In multa 
patientia vasa ime apta in interitum ( Rom. 
IX, 22 ), non è forse merito di quella pa« 
zienza veramente divina , colla quale i suoi 
sostenne Gesù? Ah! e perchè non ho io tempo 
da esporvi almeno in parte, e prima quella 
prontezza con cui presentossi spontanea' 
mente a’ flagelli della vendicatrice ira del 
Padre^ poi quella rassegnazione con cui piegò 
ubbidiente e umiliato il dorso a’ colpi spie- 
tati^ infine quella instaucabil • fermezza con 
cui la durò immobile, e senza pur dare un 
gemito sotto la cruda e lunga tempesta^ non 
a guisa di un uomo , cui si strappino a 
brano le carni, ma a guisa, dice Isaia ( Is. 
LUI, 7 ),• d’ agnellin mansueto, cui si levi 
'l’inutile ingombro delle sue lane? TaceVa 
■^allora Gesù colle sue labbra, ma non taceva 
col cuore. Gol cuore parlava, e parlava ben 
' alto' al divino suo Padre: Voi siete, dicendo , 
giusto, o Signore,' e rotto è il vostro giudi- 
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zio: Justus es. Domine^ et rectum judiciim 
tuum ( Ps. CXVIII, 187): percuotete par, 
soddisfatevi, flagellate, che ben mi sta: io 
non resisto^ io non repugno : Quoniam ego 
in flagella paratus sum ( Ps. XXXVII, 18). 
Sol ricordivi de’ miei peccatori. Per quella 
sofferenza, con cui io sostengo P orribil peso 
di queste percosse, voi sosterrete la lor bai* 
danza, e differirete sopra di essi misericor- 
dioso e paziente il peso delle vostre vendette. 
Miseri peccatori, se per .voi non si frappo- 
neva in tal modo Gesù ! Ma egli vi fece 
ombra colle sue spalle, e al nembo tempe- 
stoso copersevi del divino furore sotto le ali 
pietose dell’ ioBnita sua carità: Scapulis suis 
obumbravit tibij et sub pennis ejus sperabis. 

Non è paga contuttociò la furia implaca- 
bile de’ suoi nemici, che altro affatto nuovo 
e inaudito genere di ludibrio e di pena 
hanno già macchinato per martoriarlo. Stan- 
chi dall’ orribile carnificina, s’ avvidero che 
illeso da’ loro colpi n’era ito il capo. Contro 
di questo rivolsero le barbare mire^ e tessuta 
di acute spine e di forti giunchi marini una^ 
non so se io dica celata , ovvero corona , 
questa altamente gli conGccarono sulla fronte 
adorata: e fu spettacolo d’ orrore veder altre 
di quelle spine riuscir dagli occhi , altre 
traendo seco gocce di vivo sangue uscir 
dalle tempia, ed altre profondamente immer- 
gendosi spuntarsi nel cranio. Esprima chi 
giunge ad intenderlo l’ atroce spasimo che 
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dai nervi offesi del capo diraroossi univer- 
salmente e diiFusesi per tutte le membra, 
che tolte si risentirono ad un tempo, e tutte 
rispnser tremando con eco dolorosissima d’i- 
nesplicabil tormento. Quindi acconciatogli 
indosso a guisa di paludamento reale un 
logoro straccio di sdrucita porpora, e tra le 
mani avvinte addattatagli a modo di scettro 
una fragil canna, e sopra d^ un sasso colà 
in mezzo al pretorio, quasi sopra di trono 
fattoi sedere, dopo avergli bendati gli occhi, 
gli vengono innanzi P un dietro P altro quegli 
empi sgherri , e con amarissima beffa pie- 
gando avanti di lui le ginocchia, e salutan- 
dolo siccome Re, Rex Judaeorum (Mattb. 
XXVI I, 39 ), nello stesso punto percuoto ngli 
chi la faccia con sonore guanciate, chi il 
capo con quella canna. chVi tiene in pugno, 
e chi gli imbratta per 'fino di stomachevoli 
flemme il viso beato ^ richiedendolo poscia 
inoltre per sopraccarico del grave insulto ^ 
che indovini un poco con quel profetico 
lume che vanta , chi sia stato il barbaro 
oltraggiatore: Prophetiza nohis^ Chrìste^ (fuis . 
est qui te percussit? ( Ib. XXVI, 68 ). Oh 
sapienza increata ! oh sovrano dominio ! oh 
maestà! oh gloria! oh potere eccelso del mio 
Dio! a quale mai ti veggo condotto avvili- 
mento e scorno incredibile 1 Qual non dirò 
uomo sopra la terra, ma vermicciuolo ab- 
bietto e spregevole fu mai in egual forma 
calpesto^ avvilito , conquiso ? Àh! dite pure. 
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che ne avete troppa ragione: Ego aùtem.siiih 
vermis, et non' homo {'Ps. XXI, 7 ). iVIa a 
voi ora, superbe c delicate Gglie di Geroso- 
lima, qui a contemplare il vostro legittimo 
Monarca e sposo, di quei diadema cinto la 
fronte, che gl’ intrecciò sul capo l’ ingrata 
madre, la Sinagoga: Egrediminì ^ et uidete^ 
fiUae Sion, Begcm . . . in diademate^ quo co- 
rònavit illum mater sua ( Can. Ili, ir). 
Non v’ aspettate già di ravvisar ora più 
quelle amabili serene fattezze, che io rende- 
vano un giorno il più avvenente tra tutti 
gli uomini , e T incanto di tutti i cuori : 
Speciosus forma prue Jiliis horninum { Ps. 
XLIV, 3). Totus desiderabilis (Gant. V, 16 ). 
Ah! che in mezzo ai suoi martori ed alle 
sue ignominie ha smarrita per modo ogni 
avvenenza e ogni grazia, che ha smarrita in 
fine la sembianza stessa d’uomo. Ma che? 
Vi sentirete voi per questo di amarlo meno 
per ciò appunto per cui dovreste amarlo 
assai più? Si si, Èidimus eum, et non eràt 
aspectus , et desideravimus eum (Is. LUI, a). 
Qua però una volta, o sconsigliate figlie di 
Sion, qua a deporre a’ piedi di questo Dio 
unqiliato e languente la protervia insana del 
vostro orgoglio, e la molle effeminatezza dei 
vostri deliziosi profumi. 

’ Ma, tornando a Gesù, miratelo tal qual 
era in un portamento di tanto disprezzo e 
dolore condotto per mano del Presidente 
^medesimo sopra uu’ alta ringhiera , e di là 
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mostrato al popolo, che furioso e tomuU 
tuante assedia le porte del palazzo^ EccOj 
dicendo, ecco l’uomo: Ecce homo (Johann 
XIX, 5). Deh! affacciatevi anche voi a con-* 
templarlo dall’alto Cielo, o eterna irritata 
Giustizia del Padre: Ecce homo : ecco quel- 
1’ uomo, che fu già lo splendor vostro, e ia 
figura viva e vera di vostra sostanza^ ma 
da voi in questo giorno del vostro' furore,’ 
quasi in giorno d’ universale ’ vendemmia , 
d’ ogni beltà impoverito e spogliato : Vide^ 

Domine^ et considera quemvindemiaderìs ita 
(Thren. Il, ad). Dite, o Divina Giustizia, 
siete ancor soddisfatta? Ecce homo. Affilate 
voi ancora a rimirarlo lo sguardo, o creature 
tulte^ ecco quell’ uomo, che, per redimere gli 
uomini, fattosi uomo ha sacrificato in ' fine 
I’ essere stesso di uomo per amor loro. 
Dite , o creature , capirete mai tanto che 
basti il prodigioso eccesso d’un tanto amore? 
Voi sopra tutti fatevi a considerarlo atten- 
tamente , o Cristiani ^ Ecce homo : ecco 

quell’ uomo formalo , secondo 1’ espressione 
de’ Profeti, a tutta la scienza dello spasimo 
e del dolore: Virum dolorem et scientem 
infirmitatem ( Is. LUI, 3 ch’essi si dipinsero 
carico di sozza lebbra, e qual uomo percosso 
e umiliato da Dio: Et nos putauimus eum 
quasi leprosum , et percttsswn a Deo et hu- 
milialum (Ibid., vers. 4)? la cui carne però 
benché tanto mortificata non è ancor paga, 
ma cerca tuttavia, e cerca iu voi^e nella 
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carne vostra medesima il compimento delle 
sne pene: Adimpleo ea quae desunt passio- 
nunt Chrìsti in carne mea (Col. I, a4). Che 
ne dite voi pure, o cristiani? Ecce homo 
Crucifigatur (Matth. XXVII, a3), Alla croce, 
gridò allora quel popolo infellonito: Crucifi» 
gatìit^ ripigliò ancb'essa dal Cielo la Divina 
Giustizia. Ma più che altri sonora e forte 
levaron la voce i peccati di tutti gli uomini: 
e Crucifigatur^ gridarono, Crucifigatur^ alla 
croce, alla croce. Si, vada salvo Barabba, la 
vinca il demonio, la passiòn si contenti, e 
Gesù in croce: Cruc^atur. Alla croce dun- 

S ie per universale decreto vi converrà gire, 
esù mio caro, e questo è tutto il bel con- 
traccambio che sa rendervi il mondo per 
averlo cotahto amato^ volervi morto^ e sopra 
la croce? Crvtùifigaturl, Ah mondo reo! ah 
uomini ingrati ! ah mio Gesù ! Che non si 
fossero almeno fatti sentir allora i peccati 
miei^ che tacesser almen di presente \ che 
cessassero una volta dal volervi mai più ero- 
ci6sso e morto: Longe a salute mea verha 
delìctorum meorum ( P. XXI, a ). 

TERZA PARTE. 

Accompagniamo ancora in quesP ultimo 
scorcio del suo mortale pellegrinaggio il no- 
stro buon Redentore, che portando egli stesso 
qual novello Isacco le legna del suo sacrifi- 
cio, voglio dir la sua croce, esce di Geroso* 
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lima per non entrarvi più^ e va passo passo 
guadagnando a gravissimo stento Perta del 
Golgota: Eamus. et nosy ut moriamur cunt 
ilio (Johann. XI, i 6 ). Ecco, fratelli e so» 
relle mie , il Capo de’ predestinati^ egli è 
desso: miratelo bene^ mirate, come nell’ atto: 
stesso di salire, fermatosi , qual io me l’ im- 
magino, sne dne piedi, e rivolta verso di noi, 
che gli teniamo dietro, la falcia insieme 
colle parole. Qui non accipit crucem suam y 
ne dice a note ben chiare , et seqmtur me, 
non est me dignus ( Matth. X, 36 y. Tant’ è, 
per altra via non si va al Cielo, che per la 
via del Calvario^ nè questa d batte se nois 
dietro a Gesù^ nè dietro a Gesù si cammina 
se non a testa bassa e a collo curvo e colla 
croce in> ispalla. Per questo portar la volle egli 
bensì^ e riflettete ben quale portar là volle, co- 
meche pesante, non solo perchè formata di 
due grosse e rozze travi, quali capitarono in 
quel tumulto alle mani de’ manigoldi , ma 
perchè gravata inoltre dell’enorme peso di 
tutti i peccati del mondo radunati sopra di 
lei: Peccata nostra ipse pertulìt in corpore 
suo super lignum ( I. Petr. II, 24 ) : portar 
la volle , comechè ignominiosa , ed essendo 
pur tale, non si vergogna di portarla a suono 
di tromba, sotto gli orchi d^ infinito popolo, 
di chiaro pienissimo giorno, per mezzo alle 
strade più frequentate, e nelle ciivostanze in 
cui Gerusalemme ribolliva anche più di gente 
per la vicina solennità della Pasqua \ portar 
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la volle in Gne, comechò ingiusta^ ma portar, 
non la volle solo. Fortunati.ssinio Cireneo, 
che fosti chiamato a parte, del grande inca- 
rico! fortunatissimo, io dico, se pur sapesti 
conoscere j la tua fortuna! Ma tutto ciò non 
per 'altro avvenne, se non perchè intendes- 
simo che il nostro divino condottiero Gesù 
vuole ben egli marciare avauti il primo con la 
sua Croce jn ispalla , e così far animo e 
cuore 1 a . noi tutti^ ma vuol però .de’ compa- 
gni: e questi dove e tra chi ha egli a tro- 
varli, .se uon', li trova tra’ suoi cristiani e tra 
noi? Su dunque,) fedeli miei, calpestati tutti, 
una volta gli' umani rispetti, e vinto ogni 
rossore, a -fronte scoperta e a visiera calata, 
Exeamus ... ad eum extra castra imprope- 
riuni ejus jportantes ( Hebr. XI li, i3). 

. Frattanto dopo aver tutta segnata di ca- 
dute ‘e di sangue la via del Calvario, spos- 
sato, -languido, mezzo morto giunse il Naza- 
reno sul giogo alpestre, ove arrivato appena 
raccolse, secondo che io immagino , tutta 
1’ anima in mezzo ai cuore ^ e da quella al- 
tezza girati in atto sovrumano gli sguardi 
intorno, udì forse interiormente farsi un’ in- 
tima somigliante a. quella che venne fatta a 
Mosè , quando chiamato da Dio alle più 
sollevate pendici., del monte Nebo, e di là 
mostratagli a vedere tutta a parte a parte di- 
stesa sotto i suoi sguardi l’avventurosa terra di 
Palestina, e gl’ immensi piaceri ubertosi di 
Gerico, u le verdi colline apriche di Engaddi^ 
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e le alte, frondose montagne > del Libano : 
Mira, gli disse, o Mosè, questa che tu vedi 
è la sospirata terra felice, che io da tanti 
anni e tante volte ho promessa a^ tuoi Padri, 
e questa consegnerò io ben tosto alle mani 
del tuo diletto Israele, e darogliela possedere^ 
ma tu intanto qui muori su questo mohte 
medesimo, donde P, hai rimirata: Ascende ili 
montem ... ec vide terram 'Chanaam^ quam 
ego tradam filiis Israel obtinendam . . . vide^ 
et-morere in monte (Deut. XXXII, 49) Per 
modo assai più. perfetto io immagino, che 
là sul Calvario nel girar che fece. Gesù gli 
occhi intorno, insieme coile città e terre che 
indi scoprivansi, presentategli al pensiero le 
genti tutte ed i regni dell’ universo : Ecco, 
gli dicesse l’eterno Padre, queste province 
intiere, e queste nazioni io disegno d’ assog« 
tare al tuo dominio, o diletto mio Figlio^ il 
ricco patrimonio fian esse della pingue tua 
eredità, che non avrà però altri confini a 
conoscere, che quei del Mondo: Dabo libi 
gentes hereditatem . tuam , et possessionem 
tuam termiìios terme ( Ps. II, 8 ). Il Mondo 
tutto salvato e redento da te.fia giustamente 


tua giurisdizione , siccome è tua conquista. 
Ma pria qui stesso dove sei, o Figlio, su 
questa rupe medesima destinata ne’ miei 
eterni consigli alla grand’ opra, qui devi la- 
sciar, in mano di mia Giustizia .cotesta tua 


vita, che sto da tanto tempo aspettando, e 
morirne ora qui tu: Viàc^ et morere in monte. 
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Quindi siccome il santo Legislatore Ebreo 
piegando sul Nebo ubbidiente il capo al fa- 
tale decreto, Mortuus est jubente Domino 
( Deut. XXXIV, 5 }: cosi Gesù sul Calvario, 
Hamiliavit semetipsum, scrisse Paolo, 
obediens usque ad mortem ( Philip. Ili, 8 ). 

Gessate però , o manigoldi, dall’ inviperir 
tanto contro di Lui. Qual bisogno havvi 
mai, che ve gli avventiate sopra con tanta 
furia, che gli strappiate di dosso violente- 
mente le povere vesti, riaprendogli con ciò 
in ampi rivi di sangue le recenti piaghe , 
che lo rovesciate dispettosamente a forza 
d’ urti sopra la Croce? Egli stesso da sé, se 
il volete, si spoglierà volentieri, egli si cori- 
cherà da sè, si adatterà da sè sull’ ignomi- 
nioso duro legno della sua morte. Ma pensate: 
a nulla non badano gli uomini snatu- 
rati^ e quale hanno già cominciato a farne 
macello e scempio! Chi nei capelli lo piglia, 
e chi nelle manì^ chi il destro e chi il sini- 
stro braccio gli afferra^ chi lo preme co’ gi- 
nocchi sul pcttd^ chi lo trae con funi pei 
piedi. L’ uno tiengli ferma sul disegnato 
foro la mano^ 1’ altro appuntatovi sopra un 
grosso chiodo lunghissimo leva a tutta forza 
in aria pesante martello, e giù lascialo orri- 
bilmente cader a piombo. Ahi fiera percossa! 
11 chiodo v’ entra , e strada facendosi per 
larga ferita, apre, infrange , squarcia vene . 
nervi, muscoli, arterie. Al primo succede il 
secondo colpo, al secondo il terzo, e li re* 
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plica il barbaro, e li raddoppia con maggior 
Jena ^ chi può descrivere a quanto spasimo 
dell’innocente? Così si fa dall’ una parte, 
così dall’ altra ^ non v’ è tregua, non v’é re- 
spiro. Salgono e scendono i micidiali mar- 
telli, e si rialzano, e ricadon di nuovo con 
furia immensa; mugghia il monte, rimbomba 
la valle, il sangue fuma e corre a torrenti , 
nè però si ristanno quei dispietati. Questo 
fanno alle mani, lo stesso a’ piedi, e poi ri- 
volgon sossopra la Croce a ribatter i chiodi, 
ad inasprir le ferite. Quindi, cacciato un alto 
grido concordemente dal petto , drizzan su- 
blime a vista di tutti , ed inalberano quel- 
l’opera memoranda delle scellerate lor mani; 
e allora fu che in mezzo al cielo e alla terra, 
sospeso a un orrido tronco di morte , com- 
parve il Mediatore tra Dio e gli uomini , il 
Redentor del mondo, l’Unigenito Figlino! del 
Padre; oh quanto diverso qui sui Calvario 
da quello che fecesi veder un giorno là sul 
Taborre ! Là cinto di splendore e di gloria, 
qui oppresso da ignominia e da confusione; 
là in mezzo a’ due Profeti, qui in mezzo ai 
due ladri ; là per una voce spiccatasi dal- 
l’alto cielo dichiarato Figliuolo dell’Altìssimo 
Iddio , obbietto delle sue compiacenze : Hic 
est Filius rneus dilectus , in quo mihi bene 
complacui ( Malth. XVII , 5 ) ; qui per un 
cartello appeso alla Croce dichiarato merite- 
vole della morte : Erat tituliis causae ejus 
ìnscriptus { Marc. XV , 26 ). Ma cosa dice 
Trento^ Prediche^ Voi. il. 24 
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alla Eoe questo cartello ? Leggiamolo , per 
venir una volta in chiaro di que’ misfatti , 
onde a si grave supplizio ò condannato co- 
testo* reo: Jesus NazarenuSy Rex Judaeorum 
^Johann. XIX, 19). Gesù Nazareno, Re dei 
Giudei. E non v’ è altro, Uditori. No, non 
v^ è altro. Qui dunque sta ristretto il pro- 
cesso , qui compendiato il motivo della sua 
morte ? Cosi è 5 egli era Gesù , cioè Salva- 
tore : Jesus. Cercate pure quanto volete ^ se 
non li cercate in voi stessi , no non trove- 
rete in Lui altri delitti da potergli apporre 
che questo , Jesus. 

Delitto ciò nulla ostante che pagar dovette 
assai caro. Conciossiachè Egli per questo non 
a salir solamente sopra la croce, ma a spa- 
simare altresi vi ebbe , e ad agonizzare per 
ben tre ore. Povero Gesù ! Pendeva qual 
uom maledetto da Dio e in ira al cielo dal- 
P infame patibolo, versando da tutte le mem- 
bra a diluvj il sangue^ allo scemarsi del quale 
crescendo di necessità la tormentosa amba- 
scia del cuore, e il corpo, esausto di spiriti, 
rendendosi sempre più grave, allargava sem- 
pre più col suo peso gli squarci delle mani 
e de’ piedi. Con l’incrudir dell’aria divenute 
anch’ esse più crude le piaghe rilevate nella 
flagellazione, lo tormentavano più aspramente^ 
e la malinconia insorta là nel Getsemani 
erasi ingrossata per modo, che gli aveva as- 
sorbito ed affogato nell’ amarezza tutto lo 
spirito. Yolgea ben Egli laUguidamente or 


Digilized by Googl 



LA PASSIONE DI G. C. Sjl 

qua*, or là , in atto di cercare qualche con- 
forto, r afflitto capo; ma le spine, urtando 
nel duro legno, gli si conficcavan più a den- 
tro, e davangli fitte dolorosissime. E poi dove 
mai , in qual parte , e da chi sperare con- 
forto? Forse dai suoi crocifissori; che, il suo 
dolor non, curando, si giuocano per trastullo 
a piè della Croce le sue vestimenta ? Forse 
dai compagni del suo supplizio; uno de^ quali, , 
pien di veleno e di . rabbia, gli vomita contro 
mille improperi, e lo rimprovera e lo be- 
stemmia? Forse dall’eterno suo Padre? Ab! 
cb’Egli ancora mostra d’averlo in mezzo delle 
sue pene dimenticato , ed abbandonato iu 
preda della tristezza: Deusy Deus meus ^ ut 
quid dereliquisti me? ( Matth. XXVII , 4^). 
Eb, mio Gesù, che o non vi rimane conforto 
di sorte , o solo il potete trovare in questo 
buon Ladro , che pria di morirvi accanto 
brama di porgervi una preghiera. Aprite , o 
Signore, aprite adesso l’orecchio della vostra 
misericordia , e date ascolto alle dolenti pa- 
role estreme di questo infelice. Udite : Do- 
mine^ memento mei cum veneris in Re^num 
tuum ( Lue. XXIil , 4^ )* Signore , quando 
siate arrivato al possesso del vostro bel re- 
gno, abbiate, vi prego, memoria ancor di me. 
Questa , Signore , è la sua supplica , ed at- 
tende ora la vostra risposta. Ah Cristiani ! 
qui è dove mi si spezila il cuore per tene- 
rezza. Stavasi allora Gesù immerso nella 
confusione e nell’ affanno , in atto , secondo 
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il descriverlo dell’aposlolo Paolo, di sostener 
lutto il carico delle sue ignominie a con* 
frooto di quella gloria che sì vedeva innanzi 
spiegata: Proposito sibi gaudio sustiniiit cru^ 
cem confusione contempta ( Heb. XII , a ) : 
rontuttociò, appena udì la supplica del buon 
Ladrone 5 che, rivolta inverso di lui in aria 
Sfrena e piacevole, benché sommamente ad- 
dolorata , la faccia : Sì , rispose , oggi meco 
tu sarai in Paradiso : Hodie mecum eris in 
Paradiso (Lue. XXIII , 4^)- , oh 

amorosissime voci ! Peccatori , Gesù per noi 
tiene sempre P orecchie tese ad udirci, sem- 
pre le braccia spalancate ad accoglierci, sem- 
pre il Paradiso aperto ad ammetterci. V’en- 
trò egli , e v’ accolse anche un ladro. 

Quindi , nulla dimenticando di ciò che a 
fare gli restava, benché fluttuante e naufraga 
in un mare di pene, siccome buon padre dì 
famiglia, giusta il pensiero d’Ambrogio, fece 
dalla Croce il suo testamento: Tcstabatur in 
Cruce Jesus. Ed in prima a tutti i suoi ne- 
mici lasciò una caparra sincera d’amore e di 
pace nell’ampio generai perdono che a tutti 
svisceratamente concesse, ed implorò per tutti 
dal cielo: Pater ^ dimilte illìs } non enini 
sciunt quid faciunt ( Lue. XXIII , 34 ). La- 
sciò in appresso il suo diletto Giovanni , e 
noi pure in lui, alla Madre quivi presente , 
pregandola ad accettarlo in suo luogo qual 
flgliuol suo : Midiery ecce filius tuus (Johann. 
XiX, 26 ). Lasciò di poi a Giovanni stesso 
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]a Madre , ordinandogli , poicliè mnncavale 
Egli in età così fresca , di tenerla esso ia 
conto di vera madre: Ecce mater tua (Ibid., 
vers. 917). Fortunato Discepolo, che fin da 
queir ora seppe così bene eseguire 1’ uffizio 
ingiuntogli, ed in qualità appunto di Madru 
onorarla e guardarla! Et ex illa hora accepit 
eam Discìpulus in sua (Ibid.), Lasciò in fine 
raccomandato alle mani dell’ eterno suo Pa- 
dre il fuggitivo suo spirito: Pater ^ in ma-, 
nus tuas commendo spiritum meum ( Lue. 
XXIII , 46 ). 

E già crasi in folta tenebrosa eclissi in- 
volta la luce del sole, ed una profonda notte 
distesa su tutta la terra : Jl sexta autem 
hora tenebrae factae sunt super universam 
terram usque ad horam nonam (Matth.XXVlI, 
45 ). Tremava per replicate scosse quel fiero 
monte ^ il sangue incominciava già a venir, 
lento dalle vene ornai vuole^ e i hen.edutli 
Angeli della pace, ricoperti con Pali il volto, 
intorno a Gesù moribondo amaramente pian- 
gevano. Quando, avvisando egli appressarsi 
Fora fin ab eterno assegnata in cielo al suo 

f ienoso morire, raccolte in sulle labbra tutte 
e poche forze che ancor gli restavano, gridò 
con voce sì alta che ben udirlo potesse ezian- 
dio chi lontano non potea ben vederlo: Gm- 
summatum est ( Job. XIX , 3 o ) r Tutto è 
compito \ quasi dicesse : Eterno Padre , voi 
mi comandaste che nascessi povero in una 
stalla ^ e povero vi sou nato ^ che per tren- 
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raaiii conducessi vita sconosciuta e negletta 
dentro una bottega 5 ve l’ho condotta* che 
tre anni spendessi pellegrinando e faticando 
in ammaestrar il mondo^ bollo ammaestrato^ 
che flagellato e condannato a morte salissi 
su questa Croce*, vi son salito^ che vi durassi 
sopra agonizzando per ben tre ore^ ve 1’ ho 
durate: volete altro da me? e udendosi ri- 
spondere al cuore , che non altro , se non 
morire^ Inclinato capite ( Ibid, ), abbassando 
in atto d’ubbidienza al Padre e di tenerezza 
verso gli uomini il benedetto capo , Gesù , 
vero uomo e vero Dio, tradito da’ suoi amici, 
perseguitato da’ suoi nemici , ignudo, deriso, 
abbandonato, straziato , non d’altro reo che 
d’ aver fatto sempre bene ad ognuno , e ciò 
non ostante odiato da tutti , nell’ età assai 
fresca di soli trentatrè anni, in giorno veri- 
similmente di Venerdì, e tre ore incirca dopo 
nona , Tradidit spiritum ( Ibid. ) , tra mille 
affanni spirò. Spirò , e l’ anima sprigionata 
n’ andò tosto vittoriosa nel Limbo a conso- 
lare i lunghi desiderj ardenti di quelle anime 
sante, che stavan ivi da più secoli aspettando 
il Salvator d’ Israelio , e la lor libertà \ la- 
sciando intanto sospesa al patibolo la fredda 
ed esangue sua spoglia , a contrassegno non 
meno dell’ infinito suo amore verso di noi, 
che della nostra verso di Lui ingratitudine 
mostruosa. 

Ma a questa spoglia lacera e insanguinata 
uno sguardo almeno pria di terminare il di- 
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scorso , o Fedeli ^ a riconoscer io essa non 
tanto Pinsaziabil crudeltà de' Giudei, quanto 
la perversa indole nostra , e Io sgraziato la- 
voro infame de’ nostri peccati. Eccola: alzate 
pure gli occhi: la ravvisate? Questa è l’im- 
magine di quel Gesù Nazareno, che non gli 
Ebrei soli , no , ma voi , sì , voi negastìs et 
tradieiistùy avete cento volte rinnegato e tra- 
dito 5 anzi pure interemistis et interfecìstis 
( Act. Apost. Ili, i3^ V, 3o ) , avete dato 
già a morte , avete ucciso. E chi più delia 
vostra alterezza e del vostro fasto gli ha 
piantate nel capo sì acute spine ? Chi più 
delle vostre maldicenze e imprecazioni e sper- 
giuri gli ha attossicate le labbra di sì rio 
fiele ? Chi più de’ vostri vezzi e delle vostre 
morbidezze gli ha sfregiato il viso di livi- 
dure sì nere ? Fu l’immodestia de’ vostri 
occhi quella che ha chiusi in si tetra caligin 
di morte i suoi. Furon gli affetti impuri del 
vostro cuore quelli che hanno fatto sì orri- 
bile squarcio nel suo ^ e la sfrenata licenza 
di tutte le vostre membra è stata che ha 
ricoperto di tante ferite le sue : Fulneratus 
est propter iniquitates vestras , attritus est 
propter scelera nostra ( Is. LUI , 5 ). Che 
dite però della bell’ opra delle vostre mani, 
iniquissimi peccatori , che ve ne pare? Gesù 
non se ne lagna^ anzi se ne chiama contento, 
perchè possiamo ritrovar noi rimedio alle 
nostre nelle sue plaghe , e salute nella sua 
morte : Disciplina pacis nostrae super eum; 
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et livore ejus sanali sumus ( Iblei. ), Ma noi 
frattanto eccoci qui ora pubblicamente rei io 
faccia eli tulle le creature , col corpo stesso 
del nostro «lelitlo sotto degli occhi e fra le 
mani. Oh portentoso incomprensibil delitto! 

R pur non ci fulmini ancora, o Cielo? non 
cl assorbisci ancora entro le tue voragini, o 
terra? e tu, o inferno, ad ingoiarci non apri 
l’orrenda gola? No, peccatori, fratelli miei, 
no, sorelle mie, peccatrici, no^ e sapete per- 
chè ? Perchè il sangue stesso di questo no- 
stro Diviu Fratello , con tanta crudeltà da 
noi sparso, grida da questa Croce stessa su 
cui l’abbiamo sparso, per noi grida al Cielo, 
più aito grida di quel che facesse il sangue 
del tradito Àbele ^ ma non chiede già , sic- 
come quello , veudelta ij chiede anzi miseri- 
cordia, remissione, perdono: F^ox sanguinis 
fratris nostris clamai ( Gen. IV, io). Oh> 
caro Sangue ! oh amabil Fratello ! oh noi 
crudeli! E pur vi sarà chi torni di bel nuovo, 
e ben presto , ad infellonire contro di Lui ^ 
chi torni di nuovo a crociBggerlo in sè me- 
desimo con quelle impure laidezze di senso 
indomito, con quegli ingiusti risentimenti di 
animo invelenito , con quegli attacchi osti- 
nati a qualche pratica maledetta. Ah! quando 
sarà che ci riconosciamo pur. una volta t 
quando che veniamo a noi stessi in alta de- 
testazione ed orrore? quando almeuo che 
accordiamo le nostre con le voci di questo 
Sangue medesimo , ad implorare del nostro 
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orribile eccesso perdono e pielà ? Non più. 
Eccolo di presente : Perdono , o eterno Pa- 
dre« delP assassinarvi che abbiamo fatto bar- 
baramente un Figliuol così buono. Perdono, 
o innocente Fratello, del erodo nostro animo 
verso dì voi , e della nostra contro di voi 
esecrabil fierezza. Perdono, o fronte adorala, 
mani sacrosante, piedi divini per noi trafitti, 
perdono. Perdono soprattutto chiediamo a 
voi, amabilissimo Cuore, così spietatamente 
squarciato ed offeso. Ah peccati ! ah tanti 
nostri peccati ! voi foste, foste voi autori del 
barbaro scempio. Li detestiamo , o Signore , 
con tutta r anima , e sopra tutte le cose 
dinanzi a voi e per voi li piangiamo. Deh !■ 
mio Dio , che non viva già più per se , ma 
unicamente per voi chi ha potuto viver fin, 
ora per dar morte a voi. Questa è la grazia , 
Gesù ben mio , che far ci dovete per quel 
medesimo Sangue prezioso che avete sparso: 
Ut qui vivunt jam non sibi vivant^ sed ei ^ 
qui prò ipsis mortuus est (II. Cor. V, i5). 
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PEL GIORNO DI PASQUi 

SOPRA LA RISURREZIONE DI GESÙ CRISTO 

Jesus quaeriiis Nazarenum , crucifixum : 
Surrexitf non est hic. 

Marc. XVI, 6. 

Ij aveva troppo chiaro predetto 1’ adorabile 
Salvator nostro Gesù , e non poteva fallire 
il suo vaticinio, che, siccome il profeta Giona 
nel ventre oscuro del pesce , così Egli sària 
stalo tre giorni e tre notti chiuso entro le 
viscere della terra^ ma siccome quello, com- 
piuto il terzo giorno, fu re.stituito di nuovo 
alla luce, così egli , spuntato il terzo di, a 
nuova vita risorgerebbe. Non v’ affannate 
pertanto , o pietose Donne , se non trovate 
più in questo avello, ove lo lasciaste in de- 
posito, il cadavero del vostro amato Signore. 
Ei non v’ è più 5 è già risorto: Jesum quae^ 
ritis Nazarenum, crucifixum: Surrexit, non 
est hic ( Marc. XVI, 6). Itene pure, e il lieto 
annunzio recando a’ Discepoli, dite loro, che 
stien di buon cuore, perchè vittorioso il Di- 
vino Maestro della morte e delPìnferno, sur- 
rexit , surrexit. Lo vegga , e di un bell’ az- 
zurro coloriscasi il cielo^ lo vegga, e d^nsolita 
luce , e più viva e più pura sfavilli il sole ; 
lo vegga , e ne tripudj anch^ essa , e festeggi 
la terra. Egli è questo per tutti giorno di 
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letìzia e di esultazione: Haec est dies quam 
Jècit Domìnus / exultemur et laetemur in ea 
( Ps. CXVII, 24 )• abbiam 

noi ragione di gioirne, o Fedeli ^ e ciò per 
due motivi: Primo, perchè risorgendo Cristo 
glorioso, ne addita ciò che sperar dobbiamo 
pel nostro corpo. Secondo, perchè risorgendo 
Cristo glorioso ne addita ciò che eseguir 
dobbiamo del nostro spirito. Due brevi ri* 
flessi che, dietro la scorta delPapostolo Paolo, 
verrò brevemente esponendo. Incominciamo. 

Che i nostri corpi debbano un giorno dalle 
tenebre e dall’orror del sepolcro risorgere a 
nuova vita , egli è questo un obbietto della 
nostra Fede, contraddetto invano, e deriso 
nell’Ateniese Areopago, quando vennevi pub* 
blicato dall’ apostolo Paolo. Gesù Cristo col 
suo stesso risorgimento hallo troppo bene 
stabilito. Conciossiachè, se non v’ha risurre- 
zione de’ morti ( argomentava con forza di- 
vina il medesimo Apostolo ) , neppur Cristo 
è risorto : Sì . . . resurrectio mortuorum non 
est, ncque Chrìstus resurrexit ( I. Cor. XV , 

1 3 ). Cristo veracemente è risorto ; e chia- 
rissime ne son le prove, e irrefragabili i te- 
stimonio dunque vi ha risurrezione de’ morti. 
Che i nostri corpi adunque debbano un 
giorno dalle tenebre e dall’orror del sepolcro 
risorgere a nuova vita, questo è un obbietto 
della nostra Fede. Ma che debbano altresì 
risorgere gloriosi , a somiglianza del corpo 
glorioso di Gesù Cristo, questo è un obbietto 
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della nostra speranza ^ essendo par troppo 
vero che, Omnes . . . rcsurgemus, sì, ma non 
omnes immutabimur (l. Cor. XV, 5 1 e che 
se altri risorgeranno in resurrectionem vìtae^ 
altri ancora risorgeranno in resurrectionem 
judicii (Johann. V, 29). Pur questa speranza, 
anche sola, quanto ci dovrebbe tener lieti e 
contenti tra le avventure eziandio, i disastri, 
gli affanni del nostro infelicissimo mortale 
soggiorno? Il santo Giobbe certamente, negli 
acerbi spasimi delle sue piaghe, oh quanto da 
ciò sentivasi mirabilmente confortare e rinvi- 
gorire! Mi veggo, diceva egli, cader a brano a 
brano indosso le carni, veggo sciogliersi a poco 
a poco questo misero corpo, lo veggo già im- 
putridire^ ma buon per me, che il mio Re- 
dentor vive, e io risorgerò insieme con lui , 
e di questa medesima pelle mi rivestirò 
un' altra volta ^ dolce speranza , che , qual 
prezioso tesoro , serbato io mi tengo , e ri- 
posta nel seno mio ! Scio ^ quod Redempton 
meus vivitf et in novissimo die de terra sur- 
rccturus sum / et rursum circumdabor pelle 
mea : reposita est haec spes mea in sinu meo 
( Job. XIX, 2Ò, 26, 27). Lo stesso dite an- 
che voi, Fedele mio caro^ e fìssando oggi lo 
sguardo nel Corpo di Gesù Cristo risusci<^ 
tato , cosi gaio , cosi beilo , cosi brillante , 
cosi leggiadro , ricordatevi che egli , a simi- 
glianza del suo, agile e luminoso rimpasterà 
una volta cotesto vostro corpo medesimo , 
oscuro e grave : Reformabit corpus humili- 
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talis riostrae y conjiguratum corpori claritatis 
suae (Philip. IH, 25 ). Ricordatevi anzi che 
nella sua stessa carne gloriBcata ne ha egli 
preso anche a vostro nome di quella gloria 
fin da quest’ora il possesso. II perchè giu- 
bilante ripeteva Agostino : Ubi porlìo mea 
regnai , regnare me credo ; ubi doniinatur 
sanguis meusy me scntio dominali ^ ubi glo-‘ 
rìficatur caro mea^ me gloriosum esse cognosco. 

Ben è vero che tale speranza di ricuperare 
il nostro corpo , riformato sul modello del 
corpo glorioso di Gesù Cristo , sarà sempre 
mai insussistente e vana , quando non siam 
consapevoli a noi medesimi di porre al pre- 
sente attenzione e studio per lavorarlo sul 
modello del corpo di Gesù Cristo addolo- 
ralo e paziente ; Si tamen compatimur ( a 
tal condizione, e non altrimenti, ci vien ella 
promessa una tale gloria ) , si tamen com- 
patimur , ut et con glori ficemur ( Rom. Vili , 
ly). Ed oh! che forte motivo non ci do- 
vrebbe essere , e che gagliardo stimolo , per 
correre con alacrità le vie della cristiana 
esatta mortiiìcazion della carne, l’aspcttazion 
di quella gloria che deve un giorno beatifi- 
carla , quando pure ci persuadiamo essere 
questo un frullo che non germoglia, nè spunta 
se non da quella semente e radice ! Discor- 
riamola pertanto, Uditoli, alcuna volta con 
l’apostolo Paolo, e diciamo tra noi: Adesso 
veramente ne convien patire , seminatur in 
infirmitate ( l. Cori XV, ) : e questo lin- 
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guaggio al senso della nostra delicatezza sa 
troppo amaro •, ma coraggio : tempo verrà 
che non potremo patir più, surget in virtute 
( Ibid.). Adesso conviene umiliarsi, semìnatur 
in ìgnohilitate (Ibìd. e questo linguaggio 
al genio della nostra superbia riesce insof- 
fribile ^ ma coraggio : tempo verrà che sa- 
remo circondati di onore e di gloria, surget 
in gloria ( Ibid. ). Adesso ci conviene ab- 
bandonarlo questo corpo alia morte e alla 
corruzion del sepolcro , seminatur in corru^ 
ptione ( I. Cor. XV, 24 )'•> ® questo linguag- 
gio all’ orecchio del nostro amor proprio è 
assai doloroso ^ ma coraggio : tempo verrà 
in cui lo riavremo dal sepolcro incorrutti- 
bile ed immortale , surget in incorruptione 
( Ibid. ). Verremo allora ristorati di tutti i 
dauni sofferti , e ripagati abbondantemente 
di q^uanto avremo tollerato. Il corpo infatti 
di Gesù Cristo non per altro è un corpo 
cosi glorioso, se non perchè fu un corpo cosi 
mortifìcato. 

La intesero in tutta la sua forza questa 
verità , sapete chi ? que’ sette valorosissimi 
Fratelli, de^ quali narrasi nel Libro secondo 
de’ Maccabei. A quali mai, ed a quanto squi« 
siti e fieri supplizj non li condannò il Ti- 
ranno , per indurli a gustare de’ cibi vietati 
lor dalla legge 7 Svelti loro a forza i capelli, 
scorticato della pelle il capo , tagliata la 
sommità delle mani e de’ piedi , recisa la 
lingua, brustolati eziandio vivi a lento fuoco, 
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chi li sostenne , chi li rincorò in tanti e sì 
acerbi tormenti , se non se il pensiero della 
aspettata futura risurrezione? Di queste mem* 
bra , diceano franchi al Tiranno, di queste 
membra fanne pure lo strazio che a te più 
piace. Infrante, lacere e spente ch’elleno sieno 
per difesa delle nostre leggi , il nostro Dio 
un giorno In aeternae witae resurrectione su- 
scitabit (II. Machab. VII, 9 ). Per tal modo, 
dice Ruperto, in mezzo agli spasimi del loro 
martirio , a chiara e sonora voce fecero te* 
stimonianza di quella ferma fiducia che le 
avvalorava : Beatae resurrectionìs fiderà et 
spem sonora voce cori/èssi et testificali sunt, 
Tant’è, Justus ut palma florebit (Ps. XGI, 
i3 ) , dice il Reale Profeta ^ o , come legge 
Tertulliano dall’ Ebreo , Justus ut phoeriia: 
Jlorebit. Invecchia, e muore la palma, ma da 
sè produce germoglio in cui ella si rinovella. 
Muore la fenice, ma per ripigliare in quello 
stesso rogo la vita, e rinascer più bella dalle 
sue medesime ceneri. Muore anch’ esso il 
giusto , ma per rifiorire più vivido da quel 
terreno medesimo dove fu sepolto , a guisa 
di palma^ e per rinascer più agile e più ro- 
busto dalle sue ceneri stesse, a guisa di fe- 
nice : Justus ut palma Jlorebit : Justus ut 
phoenix florebit. Quegli infatti che fu da 
Isaia chiamato per eccellenza il Giusto, Cri- 
sto Gesù, cosi rinacque, così rifiorì. Quindi 
a lui si adattano le parole di Davide , 
l'ejloruit caro mea ( Ps. XXVII, 7 ). Si , re- 
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fiondi. Conciossiachè fiorì Gesù Teramente , 
e fiorì allora cbe nacque : Flos de radice 
ejus ascendet { Is. XI , i ). Smontò poi , e 
svenne nella sua passione: Flos Libarti elan^ 
guit ( Nahum I, 4)' còlto allora, 

fu sterpalo, fu svelto: Abscissus est de terra 
( Is. LUI , 8 ). Ma perchè nel Santissimo 
Corpo suo vive tuttavia rimaste erano le ra- 
dici , cioè perchè nel Santissimo Corpo suo 
sussisteva tuttavia il principio della vita, che 
èra il Verbo , per questo al tempo della ri- 
surrezione sua , quasi al tempo di sua pri- 
mavera , ben presto ripullulò e rifiorì : Et 
rcjlondt caro mea. Rejloruit^ pur bene S. Am- 
brogio , refloruit Dominus curri resurrexit. 

. An zi , a parlar più giusto , quello propria- 
mente fu il tempo, aggiunge S. Bernardo, o 
sia la stagione allegra e felice , accennata 
dalla Sposa de’ Sacri Cantici, in cui Flores 
apparuerunt in terra nostra ( Cant. Il, 12 ). 
Imperciocché , non rifiorì già solamente al- 
lora questo divino Fiore del campo e Giglio 
delle convalli , ma seco altri molti ricupera- 
rono la spenta vita : Apparuit primiis y sed 
non solusy rtam et multa alia corpora San- 
ctomm y qui dormierant y surrexerunt ,• qui 
velati lucidissimi flores apparuerunt in terra 
nostra . . . Justus ut palma Jlorebit. 

Così risorgendo Gesù Cristo glorioso , ne 
addila ciò che sperare dobbiamo pel nostro 
corpo , e ne addita egualmente ciò oh’ ese- 
guire dobbiamo nel nostro spirito, lo passo 


Digilized by Googl 



r 

RISCRnEZlOVE DI G. c. 385 

qui a considerare la corporale risurrezione 
di Gesù Cristo qual esemplar cagione della 
risurrezione nostra spirituale^ 'al che ebbe - 
mira l’Apostolo quando scrisse: Traditus est 
propler delieta nostra , et lesurrexit propter 
justificationem nostram (Rom. IV , a5). Nelle 
quali parole la causa appunto esemplare, 
giusta il sentimento dell’Angelico S. Tom- 
maso, ad assegnar egli venne del nostro spi- 
rituale risorgimento. Lo che per intender 
bene , due cose fa mestieri distinguere con 
esso lui, che ambedue concorrono alla piena 
e compiuta giustificazione dell’anime^ cioè, la 
remission della colpa, e la novità della vita: 
Duo in justificntione animarum concurrunt ^ 
remissio culpae , et novitas vitae. Le- quali 
due cose distinte , siccome ( prosegue l’An- • 
gelico Maestro ) la passione e la morte d^ ' 
Gesù Cristo è pi'opriamente causa esemplare 
di quella parte di giustificazione che consìste ^ 
nella remission della colpa, perchè per essa 
moriamo al peccato ^ così la risurrezione di 
Gesù Cristo è propriamente causa esemplare 
di quell’altra parte di giustificazione* che con- 
siste nella inuovazioii della vita : Quantum 
ad exemplaritaicm proprie passìo et mors 
Christi est causa reinissionis culpae , per 
quam morimur peccalo / resurrectio autem 
Christi est causa novitatis vitae. Sicché quando 
l’Apostolo disse , che Resiurexit propter ju- 
stificationem nostram , altro non ha inteso 
se non che Cristo risorse per darci nella 
Trento^ Prediche, Voi. IL a 5 
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ouova vita, cbe cominciò a vivere dopo la 
sua corporale risurrezione , un modello di 
quella nuova vita che siam tenuti di vivere 
ancora noi dopo la risnrrezion nostra spiri- 
tuale^ lo che più chiaramente spiegò il me- 
desimo Apostolo, altrove dicendo: Quomodo 
Christus surrexit a mortuis, ita et nos in no-- 
vitate vitae ambulemus ( Rom. VI , 4 )• 

Ora in che dee consistere questa nuova 
vita, di cui qui parlasi? Lo vogliam noi sapere, 
Uditori? Volgiamo l’ occhio al nostro divino 
esemplare. La nuova vita, che risorgendo 
Egli prese, ebbe tra gli altri questi due ca- 
ratteri. Fu primieramente una vita, che per 
un cambiamento miracoloso gli tramutò il 
corpo di materiale e terreno, che prima era 
nella sua sostanza, in un corpo tutto spiri- 
tuale nelle sue qualità: fu in secondo luogo 
una vita, che, a differenza della prima cor- 
ruttibile e mortale, non potea più andare a 
morte soggetta. E questi appunto sono i due 
caratteri che dovrebbe avere quella ouova 
vita, per produrre la quale in noi risorse il 
Salvatore da morte: Resurrexit propter ju- 
sti/icationem nostram . . . ita et nos in novitate 
vitae ambulemus. Se voi volete, dilettissimo 
Uditor mio, confessare il vero, voi foste per 
V addietro un uomo tutto di mondo , o sia 
di terra, perchè tutto attaccato ai beni della 
terra*, tutto impegnato negli affari della terra^ 
tutto addetto alle conversazioni della terra : 
Homo de terra terrenus ( I. Cor. XV, )• 
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Diciam pur anche, voi foste un uomo tutto 
carnale, perchè schiavo della vostra carne, 
perchè tiranneggiato dalla vostra carne, per- 
chè solo amante dei piaceri della vostra 
carne. Or bene, in conseguenza di quella 
nuova vita, che con Cristo risorto avete in- 
cominciato a vivere, voi dovete rinunziare a 
tutti questi attacchi, dovete sciogliere tutti 
questi impegni, dovete abborrire tutti questi 
piaceri^ schivo in somma di quanto sappia 
di carne, di terra, di mondo, un uomo do- 
vete voi diventare de coelo coelestis ( Ibid. ). 
Per questo il grande Apostolo premendo 
anche più alla vita de’ suoi Neofiti, che, tratti 
dallo stato di morte in cui erano del pec- 
cato e della Idolatria, avevano principiato a 
vivere vita di grazia, richiedeva quasi come 
conseguenza indispensabile deli’ esser risorti 
con Gesù Cristo, non aver più nè desiderio nè 
sapore se non se per le celesti cose superne: Sì 
consurrexistis cum Christo^ quae sursum sunt 
(juaerite ... quae sursum sunt sapite , hon 
quae super terram ( Coloss. Ili, i, a ). Si- 
milmente anche voi. Dilettissimi, se in que- 
sti brevi giorni siete risorti con Gesù Cristo 
ad una nuova vita di grazia, voi, intendetelo 
bene, voi siete divenuti uomini, dirò cosi, 
tutto celesti. Che hanno dunque più a fare iu 
voi questi affetti di terra, che queste incli- 
nazioni di mondo, che questi desiderj di 
fango? Quae sursum sunt quaerite . . . quae 
sursum sunt sapite^ non quae super terram. 
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Bellissima inslruzione , che in congiuntura 
appunto dell’ odierno mistero porgeva sotto 
altri termini a’snbi Fedeli il medesimo Apo- 
stolo, Expurgate y dicendo a’ Corinti, come 
io dico a voi, expurgate vctus fernientwn , 
ut sitis nova conspersio ( I. Cor. V, 7 ). Pei* 
essere quell’ uom celeste che dovete essere 
con Cristo risorto, ripurgate il cuor vostro 
non pure da ogni peccato , ma da Ogni lie- 
vito eziandio, da ogni fermento , che in voi 
per avventura nascondasi di peccato. Lievito 
di peccato si potrebbe chiamare quell’ a- 
sprezza e secreta avverslon interna da voi 
non deposta nel riconciliarvi che avete fatto 
col vostro fratello. Lievito di peccato quelle 
certe convenienze di civiltà , che sembravi 
di poter tuttavia praticare nella rinunzia 
che avete fatta per altro a quella perigliosa 
e rea amicizia. Lievito di peccato quell’ a- 
vanzo di sensuale passione, ohe, quasi tizzone 
spento, fuma Iti tt’ ora in voi, e non avete 
già totalmente ed interamente morliGcatrv e 
distrutta: Expiirgnte vetus fermenturn. Imi- 
tate quel divino Azzimo Sacramentale, che 
avete ricevuto in questi dì, nel quale non 
v’ha mescolamento alcuno d’ imperfezione^ 
ina tutto è purezza, tutto è santità: E.vpur^ 
gate vetus fermcntum^ ut sitis nova consper- 
sioj siciit estis azymi. Così ad imitazione 
di Cristo risorto si potrà dire che a nuova 
vita siate veramente risorto anche voi: Qao- 
modo Christus surrexit a mortuisy ita et nos 
in novitate vitae arnbulemus. ( Rom. VI, 4 )• 
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SECONDA. PARTE 

L’ altro carattere che deve avere qui^lla 
nuova vita che abbiamo presa a vivere con 
Gesù Cristo risorto, è, che sia vita immor- 
tale. Cristo sorgendo da morte, dice 1’ Apo- 
stolo, risorse per non morire mai più: CAn- 
stus resiir^ens ex mortuis jatn non morilur 
( Rom. VI, 9 ). E per non morire mai più 
dovete esser risorto anche voi. Fedele mio 
caro. Per questo non alcuno già de’ risusci- 
tati da luì, un Lazaro per esempio, o altro 
tale, ma sè medesimo \i propone per mo- 
dello della spirituale vostra risurrezione. Ri- 
sorsero gli altri ancora, non ve n’ha dubbio, 
•e non apparentemente no, ma veracemente 
risorsero, onde di ciascun si può dire, Sur- 
rexit vere ; ma non si può aggiungere di 
ciascuno eziandio che sia risorto per più 
non morire: Besurgens ex mortuis fam non 
moritur. Questo è privilegio della risurrezione 
sola di Gesù Cristo. Ripiegaron ben presto 
gli altri il capo sotto il colpo di morte ^ 
Gesù solo non lo ripiegò mai più: Christus 
resurgens ex mortuis jam non moritur. Or 
ditemi. Cristiano amato, da questa beata 
immortalità, onde non siate più 9 morte di 
colpa soggetto, andrà ella accompagnata la 
spirituale vostra risurrezione^ Oh Dio! A.d 
averne qualche argomento od indizio, esa- 
minate un poco se nella risurrezione del 
vostro spirito notar si possano due circo- 
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stanze clie furono osservate nella risurrezione 
di Gesù Cristo. La prima fu, che risorto 
non fermossi già in quel sepolcro dove gia- 
cevasi prima estinto, ma di là uscitone, la- 
sciossl poi ivi cercar indarno: Surrexit, non 
est hic. Siete pur voi, o Cristiano, uscito dal 
sepolcro di vostra morte. Che sarebbe, oh 
Dio! se in questo giorno medesimo, metteu- 
dosi alcun in traccia di voi, la appunto tro- 
varvi dovesse, in quel ridotto , dico io, in 
(juella bisca, in quella bettola, in quella casa, 
dove morto già alla grazia, e quasi sepolto 
giacevate miseramente prima del vostro ri- 
sorgere? Voi dunque fate tuttavia in cotesto 
luogo dimora? Ma questo è il vostro sepolcro: 
ahimè! pesò, che tanto io temo non dobbiate 
ben presto tornar di nuovo a morire, che so- 
spetto mi nasce perfino se siate in verità risorto 
giammai. Cristo sorgendo abbandonò imman- 
tinente il sepolcro, stanza infelice de’ morti 
soltanto, non già de’vivi: Surrexit^ non est hic. 

La seconda circostanza fu, che uscendo 
Cristo del sepolcro lasciò nel sepolcro me- 
desimo derelitte tutte le mortali funeree 
bende, e il sudario, che uascondea il sacro 
viso, e il lenzuolo, entro cui era involto il 
cadàvere , e le fasce tutte e i legami delia 
sua morte. Se ancora voi. Dilettissimi, non 
avete fatto lo stesso, se deposto tutto ciò 
non avete che apparteneva alla vostra morte, 
se non avete abbandonati e rotti tutti gli 
attacchi, estirpate e .svelte tutte le r.ee incU- 
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nazioDi, se non vi siete insomma sbrigati da 
tutti que’ funesti legami, che vi tenevano 
avvinti alla vostra colpa, voi sarete risusci- 
tati più a somiglianza di Lazzaro, che scappò 
dal monumento bensì , ma ligatus peJes et 
manus institis (Johann. XI, 44)? quello 
che siate risorti a somiglianza di Gesù Cristo. 
Ah! su dunque. Cristiani, se in questi lietis- 
simi giorni siamo veramente risuscitati a 
nuova vita con Lui, spogliamoci affatto e per 
sempre di quanto può aver sembianza e co- 
lore della vita nostra primiera, senza ritenere 
in noi un atto solo, una inlenzion sola, una sola 
brama di quell’uomo antico, che svestito ab- 
biamo e deposto: Expoliantes vos veterem ho~ 
minem cum actibns suìs^ et induentes novum 
(Coloss. Ili, 9). Per si fatta guisa in un total- 
mente nuovo tenor di vita, che prendiamo indi 
in appresso a condurre, si avvererà, che Qno- 
modo Christus surrexit a mortuis^ itu et nos 
in novitate vitae ambulemus ( Rora. VI, 4 )• 

PREDICA XXXVII. 

PEL LUNEDÌ DI PÀSQUA. 

SOPRA DIO 

Oculi autem ìllorum tenehantur ne eum 
agnoscerent. Lue. XXIV, 16. 

Se al viver piuttosto, che menasi oggidì 
da’ Cristiani, aver si volesse riguardo, che 
non alla fede che vantano ^ se a’ gravissimi 
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torli, che fatinosi d* ogni sorte, e d' ogni 
tempo, e in ogni luogo al grandissimo Dio^ 
se mollo più alle scandalosissime irriverenze 
si voglia por mente, con che i Santuari per- 
fino più veucrabili, e i sacrosanti Altari 
profanansi^ non è egli vero, Uditori, che in 
fronte eziandio alle pip maestose Basiliche, 
che quasi trofei per altro e testimoni gloriosi 
della vera religione ergonsi in varie città 
del Cristianesimo , incidere si potrebbe a 
tutta ragione quell’ epigrafe stessa, che I’ A- 
postolo Paulo scolpita già lesse a grandi ca- 
ratteri sopra certa grand’ ara di Atene con- 
secrala a un Dio sconosciuto ? Ignoto Ugo 
( Act. XVIII, a3 ). Donde infatti crederò io 
che avvenga, che sì poco rispetto s’ abbia 
dagli uomini per sì alta adorabii Maestà ? 
se oou se da ciò, che le pupille loi;p sono 
velate da una densa benda oscurissima, so- 
iiiiglianle a quella degli odierni Apostoli del 
. Vangelo ^ onde per quanti raggi vadano 
spargendo intorno, e saettando ragione e 
fede, impediti vengono dai conoscerla bastan- 
temente: Odili . . . eornni tenehantur ne euni 
agnoscercnt ( Lue. XXIV, i6). Quello adun- 
que , o Cristiani, ripiglierò col medesimo 
Apòstolo, che senza forse saper abbastanza 
chi sia, voi pur adorate, oggi, sì oggi io vi 
annunzio: Quod ergo ignorantes colitis ^ hoc 
ego annuntio oobis (Act. XVII, a3), nel 
grande impegno mettendomi di cercar chi 
sia Dio. Non parlo già questa mattina eoa 
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qualche Àteo, che dispettosamente torcendo 
il viso mi -neghi darsi cotesto Dio, del quale 
favello. Non parlo nè meno con Gentili o 
Idolatri, che altre idee non abbiano che le 
apprese dall’essere, dall’ operare , e diciam 
anche dal prevaricare dell’ uomo. Parlo con 
chi già crede che vi è Dio, e crede altresì 
lui essere ad ogni pensar dell’ iioiqo infini<- 
tamente superiore^ e con questo tale soltanto 
io mi metto a cercare chi Egli sia. Ben 
m’ avveggo per una parte d’ ingolfarmi ora 
in immenso mare vastissimo che non conosce 
nè fondo nè lido, e non mi sento per l’altra 
di vigor tanto e di tanta robustezza fornito, 
che a valicarlo mi lanci senza timore. Ciò 
nondimeno, anziché farmi perdere d’ animo, 
m’ aggiunge lena^ perchè quel Dio medesimo 
che ama di sottrarsi allo sguardo curioso di 
chi lo cerca con presunzione di spirito, ama 
altresì di manifestarsi allo sguardo ossequioso 
di chi lo cerca con ispiri to di umiltà. Quoniam^ 
dunque, non cognomi lilteraturam introibo in 
potentias Domini (Ps. LXX, 16): e senza più, 
beo consapevole e persuaso della mia ignoranza 
e miseria, entro a cercare chi sia Dio. Seguitemi 
con divota attenzione, che do principio. 

Chi è Dio? Andiamone, Uditori, in traccia 
come appunto dei suo Diletto la Sposa dei 
Sacri Cantici : Quaesiyi quem diligit anima 
mea ( Cant. IH, 1 ). E vero che lo cerche- 
reoio noi ancora, com’ Ella lo cercava, entro 
al buio ^i follissima notte, Per noctes quae* 
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sivi qaem diligit anima mca ( Can. Ili, i ) : ' 
pure chi sa, che aggiraudoci così tentone 
non ci avvenghiamo a sorte in Lui stesso, 
e stringendolo tra le braccia esclamar non 


possiamo , Tenui eum, nec dimittam? ( Ib. 
ver. 4 ) • Ma a qual parte ci volgeremo noi 
prima? Forse verso P Orebbo ? Che ivi si 
facesse vedere a Mosè, Pabbiamo nell’Esodo^ 
che sullo stesso monte comparisse in Elia, 
P abbiamo nel terzo dei Re : jipparuit ei 
Dominus ( Exod. III, 2 ) si dice del primo: 
Sta . . . coram Domino ( III. Reg. XIX, 1 1 ), 
fu detto al secondo. Currainusy dunque Udi- 
tori, in occursum illius / non ci lasciamo 
sfuggire si bella occasione di vederlo e co- 
noscerlo: curramus. Oimè? dove siete sparito, 
o Signore? Indica mihi . . . ubi pascas, ubi 
cubes ( Cant. 1 , 6 ). Io veggo un Roveto 
avviluppato in fiamme che noi consumano^ 
esento un’aura piacevole che fischia appena 
tra le frondi d’ ombrosa selva: Videbat quod 
ruhus arderei) et non comhurereiur ( Exod. 
Ili, 2) ... Sibilus aurae tennis (III. Reg. XIX, 2). 
E che? siete forse voi fuoco, o mio Dio? Ma o 
voi non siete fuoco. Non in igne Dominus (Ib.)^ 
o un fuoco siete che ogni cosa consuma, 


Deus no ster ignis consumeus est ( Hebr. 
XII, 29 H 0 siete un sottilissimo filo d’ aria: 
e neppur aria certo voi" siete, che sopra le 
penne camminate degli Aquiloni, Qui ambu~ 
las super pennas ventorum ( Ps. CHI ^ 3 ). 
Ah Mosè! ah Elia! Vi si celò il Signore 
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sotto a quelle sembianze^ non vi si diede a 
conoscere. Passiamo da monte a monte : 
dall’ Orebbo passiamo al Slnai. Sulle cime 
di questo vi è pur egli disceso in forma vi- 
sibile Iddio: Descendit Dominus super mon^ 
lem Sinai ( Exod. XIX^ 20 ). Accostiamoci 
pertanto, ciirramiis in occursum illius. Ahi! 
che qui tutto è nebbia , tutto caligine, lutto 
orrore*, e non che Dio su quel monte , nè 
anche il monte medesimo si può scorgere 
su cui Dio è disceso. Abbandoniamo dunque 
i gioghi, e caliamo al piano. Ecco qui vera- 
cemente, esclama Giacobbe, sta il Signore: 
J^ere Dominus est in loco isto (Gen. XXVIII, 
16). S\? 'Deh! vi prego. Indica mihi ubi 
( Cant. I, 6). L’ha veduto ad una scala 
appoggiato, su e giù per la quale salivano 
è discendevano Angelici Messaggeri: Vidit.., 
Dominum innixum scalae . . . Angelos quo* 
que . . . ascendeittes et descendentes per cam 
( Geo. XXVIII3 12, 1 3 ^) ma \fidit in somnìisy 
è stato un sogno. Pure se questo fu sogno , 
non fu già sogno quando di bel mezzogiorno 
veder si fece colà nel Tempio di Salomone 
cól luminoso corteggio della sua gloria: Im- 
pleverat . . . storia Dòmini domum Domini 
(III. Reg. VIIIj 1 1 ). Ma cotale gloria non 
’fn altro neppure che densa nebbia caliginosa 
che lo tolse àgli occhi, non Io mostrò. Inol- 
treremo però a conoscerlo • nel Sancta San- 
ctorum? M.» è nascosto da un velo. Ci av-- 
vicineremo all’Arca? Ma è coperta dalle ali 
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de’ SeraSni. Dove adunque lo cerclieremo 
Doi? In meridie ( Cant. 6) e nel mezzo 
di chiarissima luce? Ma Egli Posuit lenebras 
latibuluni suum ( Ps. XVII, 1 2 ). Per noctes 
( Cant. IH, I ) e nel seno di follissime om- 
bre? Ma Egli Lncem inhabitat inaccessibilern 
(I. Tlmoth. VI, 16). Eh non v’ha mezzo. 
Finché lo cercheremo in alcun luogo deter- 
minato, quasi che ad alcun luogo determi- 
nato si restringesse, noi troveremo giammai. 
E qual bisogno v’iia^di rintracciarlo così, 
quand’ egli trovasi da per tutto ? nell’ aria, 
nella terra, nel mare, negli abissi. Cerchia- 
molo in noi, d’ intorno a noi , fuori di noi, 
dentro di noi: Deus est intra et extra^ vi 
dirà san Mario, supereminensy et internus^ 
circumfusus^ et infusus in omnia. Egli però 
nè si avvicina, quando si dice che viene^ nè 
si allontana, quando si dice che parte^ nè 
alzasi, quando si dice che poggia^ nè si ab- 
bassa, quando si dice che scende. Quindi 
pelago sterminato di essenza lo chiamò con 
assai proprietà il gran teologo Nazianzeno^ 
ma pelago che si sparge su tutto , pelago 
che penetra tutto, pelago che ridonda da 
tutto inlìnitamente : Sapra queni nihilj po- 
trebbe aggiungere Agostino , extra quem 
nihilj sine quo nihilj infra quem nihil, sub 
quo. totum, cum quo totum^ in quo totum^ 
Gran che tutto ciò! pur tutto ciò nou mi basta, 
e vorrei pur intendere qualche cosa di più. 
Non ci stanchiamo, Uditori, e colia Sposa 
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de’ sacri Canlici 'rneltÌAmorene di nuovo in 
traccia; Quaeswi quem diligit anima mea 
( Cant. Ili, I ). E perchè noi da per noi ci 
aspireremo inalsempre invano^ imitiamo la 
medesima Sposa, la quale non sapendo che 
farsi per rinvenire il suo Diletto smarrito, 
ne veniva dimandando a quanti s’incontravano 
in lei per via; Nun quem diligit anima mea 
vidistis? ( Ibld., vers. 3). Facciam lo stesso 
anche noi, e a trovare il nostro Dio pren- 
diamo lingua da chi? da coloro che ad estasi 
e cognizioni più ammirabili furono sollevati 
da Dio. Chi sa che un Isaia, che un Eze- 
chiello, che un Daniele, che un Amos, che 
un Giovanni non ce ne sappiano dare qual- 
che novella? Profeti, che ne dite? Num quem 
diligit anima mea vidistis? Io l’ho veduto, ri- 
sponde Isaia; Fidi Dominum (Is. VI, i ). Fidi 
Dominum (Amos IX, i), ripiglia Amos^e ancor 
non ne sappiam qualche cosa, par che soggiun- 
gano Ezechiello e Daniele. Giovanni poi, qnel 
famoso estatico di Patmos, e a Dio medesimo 
cosi caro, ne dovrebb’ essere assai più d'altri 
informato. Bene; riditeci dunque ciò che sa- 
pete; lo 1’ ho veduto, comincia Isaia, sedente 
sopra di un alto trono, circondato da’sera- 
fini, i quali sciogliendo la voce a lodarlo, 
dispiegavano altresì le ali a nasconderlo. 

, Duabus velabant Jaciem ejus ( Is. VI, a ) 
Ma se lo nascondevano, voi noi vedeste, 
Isaia? E voi, o Amos? Io 1’ ho veduto, pro- 
segue , sopra un altare : Fidi Dominum . . . 
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super altare ( Amos IX, i ). E poi ? Non 
dice altro. Deh! voi almeno, Ezechiello, ag- 
giungete qualche notizia di più. Eccolo, con 
una lunga descrizione di certo maravigliosis- 
simo cocchio fornito di ruote, che avevano 
altre ruote nel mezzo , le qnall sembianza 
avevano di mare, e spirito avean di vita^ 
cocchio tirato da non più veduti animali di 
diversissimo aspetto, agili co^ piedi al corso, 
velocissimi colle ali al volo^ cocchio attor- 
niato da lampi, da raggi , da nuvole , da 
saette: Haec visio simili tudinis gloriae Domini^' 
et vidi ( Ezech. II, i ). Sottentrando poi 
Daniele , dipingeci venerabile personaggio 
grave di anni, Anliquus dierum ( Daniel. VII, 
9 ), avvolto in un vestimento banco così, 
che parea neve , e con la chioma aspersa 
d^ una canizie simile a munda lana : ìgneo 
trono, su cui sedeva, ignee ruote ed igneo 
fiume, che scorrea rapidissimo dalle sue lab- 
bra. Ma chi può intendere che voglian dirsi 
con ciò? voi solo restate, o Giovanni. Su, 
diteci voi qualche cosa più chiaro. Lo spe- 
riamo indarno. Stupende visioni riferisce 
ancor esso, ma egualmente misteriose. Rap- 
presentaci uuo che piedi ha di oricalco, 

• fiamme negli occhi, spada nella bocca, stelle 
nella mano, e voce quasi romore di più 
torrenti, che dal monte precipitino nell’ ima 
valle^ un mar di cristallo dinanzi al solio, 
ed una bell’ iride colorita d’intorno ad esso, 
a’ piè di cui sbigottito cadendo Egli, Ego 
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sum^ sente a dirsi, swn primusy et no- 
uissirnus ( Apoc. 1 , 17). E questo è Dio ? 
Crederò bene, che in tante e sì mirabili 
apparizioni alcuno venga adombrato de\suoi 
divini attributi: in cotesla la sua eternità, 
in questa la sua potenza, in tal altra la sua 
immensità; e dove la fortezza, e dove la 
giustizia, e dove la maestà, e dove la gloria: 
ma che tale sia Dio, io no, che noi credo. 
Che faremo dunque a ricavarne in fine qual- 
che notizia di ciò che sia Dio ? 

Su alla prova. Uditori; e giacché noi pos- 
siamo da altri, ricei'chiamolo da Lui mede- 
simo. Gli altri non sanno dir nulla di Dio, 
perchè nulla non intendon di Dio: Egli che 
intende perfettamente sé stesso, saprà ancora 
darcene interamente contezza. Perdonatemi 
dunque. Signore, se forse troppo ardito a 
voi mi presento col vostro servo Mosè, per 
richiedervi delP Esser vostro ineffabile e del 
vostro Nome. Bramo di conoscervi sol per 
amarvi. Chi siete voi, o Signore, chi siete 
voi? Attenti, Uditori , ch^ Egli si degna il 
grande Iddio di far risposta alla nostra do- 
manda; attenti a raccoglierne con profondo 
rispetto ogni sillaba : JEgo sum qui sum 
( Exod. Ili, i 4 )> lo son, dice Dio, quel che 
sono. A prima giunta non par questa una 
risposta che adegui. E che ? Non sono le 
altre cose ancora quello che sono? No, Udi- 
tori, chiamar piuttosto dovrebbonsi quel che 
non sono, Qua non sient ( Rom, IV, 1 7 ); 
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perchè il loro essere non è da loro, e vera- 
mente da sè non sono. Io solo,* dice Dio, 
sono -quello che sono : Ego sum qui sum / 
perchè il mio Essere è tiilto, e solo da me^ 
non perchè io voglia essere, ma perchè è 
necessario eh’ io sia. Ego sum qui sum^ per- 
chè il mio ’. Essere comprende ogni altro 
Essere, e dà l’ Essere a lutto ciò ch’è. Ego 
sum qui sum^ perchè il mio Essere è 1’ Essere 
sempre lo stesso, e lo stesso Esser sempre 
altro non è che il mio Essere. Ego sum qui sum^ 
perchè io solo sono e sono solo ^ e tutto è 
Essere quello eh’ è in me: l’ intendere, il 
volere, il decretare, il disporre, ogo? altro 
mio atto non è che il mio Essere. Ego sum 
qui sum .... Ma io potrei non finirla mai, 
se diciferarvi a pieno -volessi, o a dir meglio 
potessi questo engma divino. Enigma certa- 
mente altissimo e iucomprensibile^ ma che 
dovrebbe pure negli animi nostri destare 
una profonda .venerazione a così grand’ Essere. 
Noi comprendiamo noi, è vero (e chi v’è 
che il comprenda? se anch’ essi lassù nel 
cielo i più illuminati cherubini piegar deb- 
bono riverenti la fronte all’abisso incompren- 
sibile di quel Divino Essere, che già veggono 
a faccia svelata, e di cui fruis(?bno), compren- 
diamo nuudimeuo questo, che non si può 
Egli comprendere: ned è ciò poco, dice Ago- 
stino: Si non potestis comprehendere quid 
sit DeuSj vel hoc comprehendite quid non 
sit: multum profeceritis si non aliud quam 
est de Deo senseritis. 
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Con tutto questo però voi mi sembrale 
scontenti, Uditori. Ed a che dunque parlarci 
oggi di ‘Dio, se niente non ne dovevano 
alfine intendere, nè saperne punto più di 
quel che già ne sapessimo? Al che vi potrei 
in prima rispondere con S. Cirillo Gerosoli-* 
mitano, che non possiamo neppure tener 
immobili e fissi gli occhi nel sole, nè perciò 
li teniamo quai cieche talpe fangose mai- 
sempre chiusi per non godere nè meno della 
' bella sua luce. Secondariamente vi pregherò 
a non condannarmi si tosto,, che forse vi 
additerò ora una via, per cui arriverete ad 
intendere qualche cosa di più. Il contemplare 
Dio nel suo Essere direttamente troppo è 
superiore a qualunque* nostra comechè acu- 
tissima speculazione. Si leverà, dice il Sal- 
mista cosi interpretato da S. Cipriano , si 
leverà sulP ali del suo discorso la ingegno 
umano per raggiunger P Esser Divino ^ ma 
il medesimo Divino Essere innalzandosi sem- 
pre infinitamente sopra di lui, sopra di lui 
sempre infinitamente si esalterà : Accedei 
homo ad cor altum ^ et exahahitur Deus 
( Ps. LXIII, 8). Posto ciò, veggiamo, se, aU 
P intento di conoscerlo , ci riesca più facile 
il contemplarlo nelle sue creature. Imperoc- 
ché le invisibili cose per mezzo delie visi- 
bili, come insegnò Papostolo Paolo, si giunge 
pure alcuna volta a scoprire, ed a scoprire 
perfin la medesima increata Essenza e Divi- 
nità : Invisibilia enim ìpsius a creatura mundi 
Trento, Prediche, Voi. II. 26 
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per ea qua facla sunt ìntellecta conspiciun- 
tur^ sempiterna quoque ejus virlus et divinitas 
( Roin. I, ). Il mondo , osserva ■ il gran 
padre S. Basilio, fattura di Dio, da Dio 
siccome buono fabbricato utile, da Dio siccome 
saggio fu fabbricato bellissimo, da Dio siccome 
onnipotente fabbricato fu grande: Deus fedi 
Mundum ut bonus utìleniy ut sapiens pulcher- 
rimum^ ut potens maximum. Scorriamo di 
volo sopra ciascuna di queste tre parti, 
onde trarremo la cognizione delle eccelse 
perfezioni divine alle quali sol mi restringo. 

Ut bonus lUilem. Furonvi già alcuni empi, 
i quali non dubitarono di asserir, che non 
uno fosse il Principio delle cose , non uno 
il Dio^ ma che uno fosse il principio e il 
Dio delle buone, un altro quello delle cattive. 
Folli che sono! Qual v’ ha cosa qui sulla 
terra cosi perniziosa e nocevole , che d’ al- 
trettanto giovamento e vantaggio fornita non 
sia? Ponetevi pur a considerare. Uditori, di- 
ligentemente non dirò campagne ondeggianti 
di bionda messe, nè giardini ricchi di sem- 
plici valentissimi, nè animali al P uopo ecl 
alP uso della vita umana i più adatti e gio- 
vevoli^ considerate l’aspide insidiatore, la 
dannosa cicuta, il fiero drago considerate, 
l’orrido squamoso serpe, la non mai inno- 
cente vipera^ chi sa dk’mi a quanti mali 
stranissimi, cui è sottoposto il fragil viver 
nostro, trovisi in esse la preservazione e il 
rimedio? Egli è pur vero che il nostro buon 
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Dio medicine perfino ne ha apprestate nel 
fiel de^draghi e nella bava degli aspidi. Ah! 
quanto però sarà egli buono in sè stesso, se 
a creature perfino così maligne ed infeste 
tanto comunicò di beneficenza e di bontà! 
Confitemini y dunque, Domino quoniam bonus 
( Ps. CV, I ): lodiamolo dunque, glorifichia- 
molo a tutto poterei egli è buono il nostro 
Dio:^ Iddio è buono, ripetiamolo anche una 
volta, è buono Iddio. Ineffabili dulcedine 
teneor^ diceva l’ innamorato Agostino , ciim 
audio Bonus Dominus / ineffabil dolcezza e 
soavità m’innonda Panima quando sento 
dirmi che Iddio è buono. Oli eh’ egli Io è 
veramente! e se vi ha creatura al mondo 
che sia pur tale, se buono è il sole, se 
buona, la pioggia, se buona la terra, tale è 
unicamente perchè fatta da lui, che solo è il 
Buono: Confitemini Domino ^ quoniam bonus... 
Ut bonus liti lem. 

Ut sapiens pulcherrimiim. Della Sapienza 
infinita di Dio favellando P Ecclesiastico, 
disse che sparsa Pavea e versata sopra tutte 
le opere della sua mano: Ejjiidit illam super 
omnia opera sua, et super omnem cameni 
secundum dalum suum ( Eccl. I, io) E s’è 
così, Leva^ Uditor mio, leva in circuita ocu- 
los tuos^ et vide ( Is. XLIX, i8)^ girate un 
poco lo sguardo intorno, e mirate il numero, il 
peso, la misura, la varietà, l’ordine, la disposi- 
zione delle creature: antri, boschi, monti, prati, 
erbe, fiori, rupi, pianure e fiumi e fonti e 
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mari', valli chiuse, alti colli ed apriche piagge. 
Che se in questo misero- esilio nostro non 
trovaste di che compiacervi , Leva . . . . 
oculos tuosy et vide sollevate l’occhio, et vide 
quel gran Pianeta, in cui ha collocato Iddio 
il suo tabernacolo, e che ne’ tempi prescritti 
sorgendo invariabilmente dal suo talamo a 
guisa di sposo va dispensando a vicenda te- 
nebre e luce. P^ide tant’ altre minori Stelle, 
onde a noi piovon si benigni gl’ influssi. 
P^ide quell’ altro bel Pianeta, che rischiara 
la notte, e che dà legge a’periodici movimenti 
del mare. P^ide in una parola i Cieli di 
molle bellezze adorni, che co’ loro ordinatis- 
simi giri dan regola alle stagioni, alla natura, 
a tutto il mondo inferiore. Oh! altezza inar- 
rivabile delle ricchezze, della sapienza e della 
scienza di Dio! O alitudo divitiarum^ sapien- 
tiae et scientiae Dei! ( Rom. XI, 33 ). Oh 
Dio grandissimo e sopraggrandissimo , che 
andate infinitamente al di sopra, e soverchiate 
tutta la scienza nostra! Deus magnus vincens 
scientiam nostrani ( Xob. XXXVI, 26 ). 

Ut potens maximum. Oltre all’ esser bello 
quanto non è mai grande questo nostro 
globo terracqueo, dove noi abitiamo? quanto 
distesa la terra ? quanto vasto e dilatato 
1’ Oceano? a quanti popoli, a quante genti, 
a quante nazioni , a quante eziandio fiere 
bestie e selvagge non dà albergo, ricovero 
ed alimento? Scomparisce non di meno la 
terra al confronto messa de’ supremi Cieli. 
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Questi incredibilmente piu spaziosi ed ampli 
ve gli ha dispiegati intorno il gran Creatore, 
quasi una fascia o tenda ricchissima, che la 
terra medesima custodissero , adornassero, 
fecondassero. Pure nel crear mole cotanto 
vasta si potè già ripetere che pareva che 
Iddio scherzasse: Luclens in orbe terrarurn 
( Prov. Vili, 3i); volendo accennarne quel 
molto più che potrebbe egli fare ognor che 
il volesse. Quanto dunque, quanto potente 
sarà quel braccio che potrebbe far tanto più 
di quel tanto che ha pur fatto? Quis loque^ 
tur potentias Domini^ auditas faciet omnes 
laudes ejus? ( Ps. CV, a ). Così studiando 
tutte insieme nel mondo, e ciascuna a parte 
le create cose del -mondo , a sollevarci ve- 
niamo noi a poco a poco alla cognizione 
del Creatore. Non risplende veramente in 
esse che qualche raggio solo della Divinità; 
sunt quidam radii Deitatisy disse S. Bernardo: 
alla scorta nondimeno di questi raggi atten-« 
tamente osservati arrivarono filosofi eziandio 
gentili al conoscimento di Dio ^ e benché 
spiegar non possano molto chiaro chi egli 
sia veramente in sè stesso, come soggiunge 
il medesimo Padre: Sunt quidam radii Dei* 
talis monslrantes quìdem quis vere sit^ a quo 
snntf non tamen quid sit prorsus dejinientcs } 
bastano contultociò a spargere nella mente 
umana lume tanto e tanta cognizione del- 
P infinito adorabile esser di Dio, onde trarne 
possiamo quella conseguenza , che io mi 
dispongo a trarre nella 
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. SECONDA PARTE 

Arrivata da lontani paesi la regina Saba 
alla presenza di Salomone, dopo aver ella 
stessa co’ propri occhi osservata la magnifi- 
cenza di quel gran Monarca , e i colonnati 
superbi della sua reggia, e i giardini e le 
logge e il maestoso seggio su cui assiderasi, 
e la bellissima ordinanza in che stavano i 
servi assistentigli ai lati, e 1 ’ argento, l’ oro, 
che gli sfavillava d’intorno^ e dopo avere 
dalla sua medesima bocca ascoltati gii ora- 
coli delia sua sapienza: Cose grandi, disse, 
o gran Re, ed incredibili mi furono già re- 
cale di voi dalia fama nelle mie terre e 
dell’ alto vostro potere e del saper vostro 
profondo^ ma in verità per quanto mi sem- 
brassero allora esagerate e iugrandite, le trovo 
io medesima a’ fatti minori del vero: Major 
est sapientia et opera tua , guani rumor 
quent audivi (111. Reg. X, 7 ). Ah! mio Dio, 
e non saranno questi i dolci e teneri senti- 
menti coi quali dovrò aneli’ io spiegarmi, 
se, dopo di aver parlato di voi, e a voi pen- 
sato qui sulla terra, mi sarà permesso di 
venire un giorno a godervi in Cielo? AI t 
primo presentarmi che a voi farò sotto i 
raggi del vostro viso beato, Oh! quanto in- 
feriori, dovrò gridare, son mai le sublimi 
incomparabili cose che mi furon già dette 
colà nel mondo di voi! altra cosa voi siete, 
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o mio Dio, infinitamente più potente e più 
bella: Major est sapìentia et opera tua^ quani 
l'umoT quem audivì. ' 

Con tultociò fingiamo che nulla maggior 
di quello che noi sapplam immaginarlo e 
dipingerlo sia il nostro Iddio: peccatori, che 
faceste mai ? Voi nientedimeno osar tanto 
da sprezzare ed offendere tale e tanta Mae- 
stà, di tale e tanta incomprensihil grandezza? 
E per qual motivo alla fine, per qual mo- 
tivo ? Per lo più vile talvolta della terra. 
Possibile ! Cui . . . similem, grida sbalordito 
Isaia , /eavtiV Deum? ( Is. XL , 18 ). A che 
avete voi paragonato Dio ? a che P avete 
posposto? ad una creatura, ad un capriccio, 
ad una passione. Oh eccesso ! Obstupescile , 
Coeli y super hoc y et portae ejus desolamini 
yehementer ( Jer. II, 52 ). Più stimar un 
misero guadagno che Dio ? più un insano 
puntiglio che Dio? più uno sfogo , più un 
giuoco , più ( lo crederete , o Cieli ? ) una 
ingordissima sordidezza che Dio? Ah poco 
conosciuto, c meno ancor rispettato Dio mio^ 
quali insopportabili oltraggi e torti siete voi 
costretto a tollerare dalle vostre creature , 
che non sono se per voi , senza di cui non 
potrebbono neppur essere ! Sopra ciò fissate 
il pensiero , o peccator dilettissimo , se un 
giusto raccapriccio volete pur concepire di 
quelle colpe che vi son già sembrate cose 
da nulla. Che sì , che di voi medesimo in- 
nonidito, Oh! a che son inai giunto, direte^ 
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cosa lio. potuto mai fare, cosa ho fatto io? 

Qnid^fèci? (Ibid., Vili, 6). 

Di questo peusier medesimo armatevi, sic- 
come di un fortissimo scudo, per preservarvi 
nell’avvenire. E per ribattere tutti gli assalti 
che vi muovono contro la carne seduttrice , 
il mondo bugiardo, il demonio ingannatore, 
Quis sicul Dominus ? ( Ps. GXII, 5 ) , dite 
a voi medesimo, Uditor mio caro. Chi vi ha 
sì ardito, che star voglia a petto di Dio, che 
fronteggiare , che vincerla voglia sopra di 
Lui ? Quis sìcHt Dominus ? Potrei io forse , 
o potrò io mai peccar contro Dio ? Questo 
piacere veramente lusinga , questo guadagno 
alletta , questo appetito strascina ; ma Quo- 
modo . . . possiim hoc malunt facere^ et pec- 
care in Deuni ? ( Gen. XXXIX, g ). Così la 
discorreremo, o mio Dio, finché terrete nelle 
nostre menti acceso quel vivo raggio che ci 
dia a conoscere chi voi siete , e che siamo 
noi. Ah ! mio Signore, che un sì bel raggio 
non si offuschi. giammai neil^anima mia, che 
si avvivi anzi più sempre , che splenda, che 
arda : Noverim te , novenni me ^ ut amem 
te, et contemnam me. Questa è la grazia 
che non cesserò mai di chiedervi in tutta la 
mia vita, sperando col mezzo unicamente di 
questa grazia giungere una volta al possesso 
di voi, eterna vita. Noverim tCy noverim me^ 
ut amem te y et contemnam me. Così sia. 


% 
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PEL MARTEDl DI PASQUA 

SOPRA LA PAGE 

Pax vobìs. — Lue. XXIV, 36. 

Kgli è pur grato e dolce il nome di pace. 
L’ode appena il mare agitato, da strepitose 
burrasche , e tranquillando i flutti sdegnosi 
si placa infine e s’accheta. L’ode l’aria com- 
battuta da venti opposti, e tingendosi di un 
bell’ azzurro si rabbonaccia e si rasserena. 
L’ode la terra , scossa talora da sotterranee 
impetuose esalazioni , e componendosi nella 
antica fermezza ripiglia il suo centro, e siede. 
Bisuona pace ^ e vedete l’accigliato ministro 
in Corte levar il capo, grave d’affannosi pen- 
sieri, e trarre dal petto un respiro di gioia. 
Risuona pace \ e vedete io stanco guerriero 
scioglier l’elmo feroce, e terger la fronte dal 
sudor bellicoso. Risuona pace ^ e rallegrasi 
il cielo, e ne esulta la terra, e le genti tutte, 
prostese su d’ ogni riva , al suono di liete 
cetere si raccolgono , e gustano i frutti non 
più contrastati delle lor terre. La pace infatti 
fu quel caro soavissimo bene che il Salva- 
tore venendo al mondo portò nel mondo : 
Gloria in altissiniis Deo , et in terra pax 
hominibus (Lue. II, i4)> Questa ordinò Egli 
a’ suoi Apostoli che annunziassero da per 
tutto , ai primo mettere che facessero piede 
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in qualsiasi albergo: In quamcumque domani 
intravcrìtis primum diche : Pax liuic domili 
( Ibid. X , 5 ). Questa annunzia Egli stesso 
in oggi fli bocca propria a’ suoi Discepoli : 
Pax vobis ( Ibld. XXIV, 36 ). E questa an- 
nunzio io pure a voi, miei Signori, in questo 
ultimo giorno che ho la sorte di ragionarvi 
e vedervi. Pace, sì, mici cari Uditori , jiace 
auguro a voi ^ pace in voi , pace tra voi : 
PaX) pax vobis. Quale accoglimento mi fate' 
voi sperare che trovi presso di voi cotesto 
mio sincerissimo augurio estremo ? Ho io 
forse a temere di vedermela questa pace che 
annunzio , qual già la colomba uscita dal- 
l’Arca di Noè, non trovando sopra che po- 
sare il piede , ripiegar indietro il volo , e a 
me ritornarsi ? Così certo predisse il Salva- 
tore medesimo che sarebbe talvolta accaduto: 
Si ibi fuerit filius pacis , requiescel, super il- 
lam pax vestram / sin autem ad vos rever- 
tetur ( Ibid. X , 6 ). Ma perche ciò appunto 
non avvenga per avventura anche a me, ecco 
che questa pace medesima che vi annunzio, 
nel nome ve la annunzio , e unitamente a 
quel Dio che solo è il Dio e Signor della 
pace: Deus pacis (Cor. XIII, 1 1 ). Imperciocché 
non può certo negarsi che non sia questo il 
bene di tutti i beni^ ma non può negarsi al- 
tresì che sì gran bene non può derivare se non 
da Lui, il quale stringe nelle sue mani ogni 
bene. A svolgere una lai verità sarà tutto di- 
’ retto l’odierno mio favellare, che divido però, 
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n maggiore chiarezza, nelle due seguenti pro- 
posizioni, le quali faranno i punti che prendo 
a trattare. Primo : Non ha bene chi non ha 
pace. Secondo : Non ha pace chi non se la 
tiene con Dio. Favoritemi anche per questa 
ultima volta, e per breve tempo, della solita 
amorevole attenzion vostra , e do principio. 

Quando io amassi far pompa di straniere 
dottrine, che largo campo non mi aprirebbe 
innanzi questa mattina da scorrere la prima 
accennata proposizione , Che non ha bene 
chi non ha pace? In ispiegar questa, in pro- 
muoverla , in illustrarla , parve in ver che 
trionfassero le più accreditale Scuole del- 
Panlica Filosofìa, le quali nelPinterna quiete 
e tranquillità d’ animo la vera felicità del- 
P uomo , e 1’ ultima ancora sua beatitudine 
locarono e costituirono. Di quali però , e 
quanto -ingegnosi concetti, di quali e quanto 
vaghi pensieri potrei , sol che il volessi , in- 
fìorare l’odierno ragionamento ? Ma guardimi 
pure il Signore , che in questo luogo , dove 
io , con l’Apostolo , Non . . . judico me scire 
aliquid . . . nisi Jesum Cristum et. hunc cru- 
cifixum ( I. Coi*; II , 2 ) , altre dottrine vo- 
glia mai ostentare che le contenute ne’ Libri 
Santi , a’ quali soli intendo ora io di atte- 
nermi. Se questi adunque Santi Libri ado- 
rabili a consultar ci faremo, due gran verità 
vi troveremo , Uditori , con molta chiarezza 
dimostrate ^ cioè , che può taluno essere di 
ogni alti'o bene a dovizia fornito, e, sol per 
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ciò chea lui manchi la pace, doversi nondimeno 
riputar misero e sfortunato; e, tutto all’opposto, 
doversi tal altro riputare avventuroso e for- 
tunato assai, benché d’ogni altro bene sfornito, 
sol eh’ egli goda la pace. Vediamolo a’ fatti. 

Eccovi il più felice uomo e il più saggio 
di quanti mai sieno comparsi al mondo , il 
Re Salomone. Per darvi in poco un’ idea 
della sua felicità, bastivi l’esser fatti sicuri , 
secondo ciò che ne ha attestato egli stesso , 
che quanto mai seppe desiderare ( e quanto 
non avrà mai saputo desiderare un cuore 
niente meno ampio dell’amplissimo mare?) 
tutto giunse per gran ventura a godere : 
Omnia quae clesideraverunt oculi mei ^ non 
negavi eis ( Ecd. II , io ). Per tacere della 
vastità del suo impero , della ricchezza dei 
suoi tesori, della squisitezza delle sue mense, 
della sontuosità del suo treno , del numero 
de’ suoi servi, dello sfoggio de’ suoi equipaggi; 
un solo passo che aveste inoltrato nella sua 
reggia, avrebbevi bastevoimente convinto che 
egli non esagera nè punto , nè poco. Come 
sareste stati di primo incontro sorpresi dalla 
sterminata altezza di quelle fabbriche , dalla 
struttura grandiosa di quelle moli , dalla 
estensione immensa di quegli edifizj! Era ua 
sol palagio di Salomone, e parea un aggre- 
gato di più città, di più popoli uniti insieme. 
Che magniGceuza di atrj ! che maestà di 
sale! che fughe di appartamenti! che nobiltà 
di scale , di archi , di colouuati , di logge ! 
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Gareggiar vedevasi da per tutto l’arte con 
la natura , la simmetria del disegno con la 
preziosità della materia, il gusto dell’oraato 
con la Bnezza dell’ornamento. L’argento non 
sì contava per nulla ^ l’ oro v’ era profuso a 
milioni ^ le pietre preziose e le gemme, qua 
e là incastonate, lampeggiavano in ogni ca- 
pitello ed architrave. I suoi giardini poi, oh! 
che delizia , per 1’ amenità del silo , per la 
vaghezza delle prospettive, per la lunghezza 
e per lo spartimcnlo de’ viali, per la varietà 
di fiori, di piante, di fontane, di boschi! 
L’ avreste detto un incanto dell’ occhio , un 
albergo della felicità , un paradiso del pia- 
cere. Oh felicissimo Salomone ! Qual uomo 
dunque bealo e contento non devi esser tu? 
Cerchiamo però , se vi piace , Uditori , cer- 
chiamo ora di lui. Salomone , ove siete ? 
Oimè ! Concentralo e chiuso nel suo gabi- 
netto , lungi dallo splendor della Corte e 
dagli omaggi de’ cortigiani , schivo d’ ogni 
cosa , malinconico , aftlitto sospira e piagne. 
E di che si attrista egli mai, di che si duole? 
Mancagli forse cosa che aggiungere tuttavia 
■ si possa alla sua fortuna ed alla sua gran- 
dezza ? No: di questo anzi si duole, che , 
non mancandogli nulla di ciò che vuole, gli 
manca ciò nondimeno che più vorrebbe, cioè 
la pace del cuore : F'idi in omnibus vanita^ 
tem et qfflictionem animi ( Ibid., vers. ii ), 
va replicando tra gemiti inconsolabili , vidi^ 
in omnibus vaniiatem et ajflictionem animi. 
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Egli è scontentissimo in mezzo a tanti con- 
tenti, perchè in mezzo a tanti contenti non 
ha la contentezza del cuore ^ non ha bene , 
in somma , perchè non ha pace. 

E sapete , Uditori , la ragione ulteriore 
qual ella si sia? Eccola. Perchè senza un tal 
bene dell’ interna serenità e della quiete in- 
terna, non è l’anima in istato di assaporare 
verun altro bene ^ e quindi , benché circon- 
data veggasi all’intorno da tutti, ella, quanto 
al goderne , è in realtà come se fosse priva 
di tutti. A convincervene facciam di nuovo 
ritorno alla Santa Scrittura ^ e da una reg- 
gia passiamo ad un’ altra : da quella di Sa- 
lomone in Palestina, a quella di Assuero in 
Persia. Vedete voi quel gran signore , che , 
scintillante d’ostro e di oro, tra gl’inchini e 
le adorazioni del popol tutto di Susa , por- 
tasi albagioso in Corte, e senza neppiir chie- 
derla, inoltrasi franco all’udienza del monarca- 
persiano ? Sapreste voi riconoscerlo ? Egli è 
Amano. Spinto dall’ aura amica del favore 
reale, è montato tant’alto , eh’ è divenuto, 
dopo il re , la prima persona del regno. 
Chiamasi infatti Ministro primo di Stato ; 
ma in verità n’ò l’arbitro: così a suo talento 
di tutto ordina , dispone , comanda. Ad un 
suo cenno è fatta ogni cosa ^ ad un suo 
comparire s’abbassa ogni ginocchio. Chi non 
invidierebbe la sua fortuna ? Chi non cre- 
derebbesi abbastanza felice con la metà sola 
di quel gran tutto che forma la sua felicità? 
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Chi fors’anche non temerebbe d’averae troppo? 
Eppure a lui par così poco , che pare un 
niente ; Ciim haec omnia habeam, nihil me 
habere puto ( Esth. V , i3 ). Ma deh ! che 
insaziabile avidità, direte voi, d’ingrandire è 
mai colesta ? Niente gli può dunque sem- 
brare tanta ampiezza di autorità ? niente 
tanta signoria di comando ? niente tante ric- 
chezze , tanti onori , tanto potere ? Niente : 
Nihily nihil me habere puto. E perchè mai? 
Sol perchè certa magagna interna, certa se- 
greta ambizione gli sconvolge lo spirito , gli 
turba il cuore , e gl’ invola la pace. Questa 
è quel tarlo che gli divora e guasta ogni 
bene^ questa che non lascialo gustar di nulla; 
questa che lo sforza a lagnarsi : Cum haec 
omnia habcamy nihil, nihil me habere puto. 

Oh ! vada ora chi vuole , e chiami a suo 
piacere beato chi vede più nuotare nell’ ab- 
bondanza e nell’ oro , chi vede più fornito 
di autorità e di grandezza, chi è più ono- 
ralo dagli uomini, chi è più riverito, più 
amato. Tale , ben lo so aneli’ io è il lin- 
guaggio che corre ovunque nel mondo: Bea^ 
tum dixerunt populum , cui haec sunt ( Ps, 
CXLIIl, i5). Ma t’inganni a partito, o Po- 
polo mio, se perciò beato ti credi, ed a par- 
tito s’inganna chiunque perciò ti crede beato: 
Popule meus, qui te beatum dicunt , ipsi te 
decipiunt ( Is. ili, la ). Quanto a me , io 
stimerò piuttosto beato un Davide, reso ber- 
saglio delle più crude persecuzioni, che sen- 
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tesi ciò non ostaqte a misura de’ suoi travagli 
innondata l’janìmà di <ice]estiali consolazioni : 
Secundam multitudmem ^dolonim meorum in 
corde meo conso lationes tuae laetificaverunt 
animam mcam ( Ps. XCIII , 19). Bealo un 
Giobbe, benché’ disteso, tutto ulceri, sul suo 
letamaio, che .può nondimeno tranquillamente 
esclamare: Sit nomen Domini benedictum 
(Job. I, 12). Beati i tre .Giovanetti di Ba- 
bilonia, benché al fuoco dannati, che tra le 
vampe del loro incendio possono compor 
tuttavia Cantici di lode al Signore : Benedir 
citCf omnia opera Domini Domino (Dan. Ili, 
57 ). Beato un Paolo, benché stretto in ca- 
tene , che dal fondo oscuro della sua torre 
può lietamente asserire di straboccare dal- 
1’ allegrezza in mezzo ad ogni tribolazione : 
Superabundo gaudio in omni tribulatione no- 
stra (IL Cor. VII, 4 )- Sì, questi stimo beati. 
Imperciocché , se infelicissimi veggo essere 
tutti gli altri, benché ricolmi li vegga d’ogui 
altro bene , sol perché non godon la pace ^ 
beati e felici stimerò a tutta ragione questi, che 
della pace sono in possesso, benché veggali privi 
d’ogni altro bene^ e sì gli uni che gli altri var- 
ranno a comprov*ar sempre meglio la mia pro- 
posizione, - Che non ha bene chi non ha pace. - 
Aggiungiamo , che non ha pace chi non 
se la tiene con Dio. Tant’è , diceva sanl’A- 
gosliuo al Signore ^ voi ci avete fatti unica- 
mente per voi ^ lungi da voi , non è possi- 
bile che il cuor nostro trovi contentezza e 
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riposo : Fccìsti uosy Domine ^ ad te ^ et in- 
quietum est cor nostrum^ donec requiescat in 
te. Ciò che vccHamo accadere in tutt^ altre 
cose, che, lonlaue dal termino' al quale aspi- 
rano per istinto natio, stannosi sempre 'agi- 
tate ed inquiete , Io stesso accade anche a 
noi. Mirate quel Gume, che instancabilmente 
giorno e notte correndo , e premendo onda 
con onda, mai non posa, o rista : par mor- 
morando che dica: Al mare, al mare. Mirate 
quel sasso, che divelto da erta cima di monte 
precipita rovinosamente alP ingiù: par ro\i- 
oando che dica: Al centro, al centro. Ah ! 
centro del nostro cuore, termine ultimo, ed 
essenziale sua beatitudine è il solo Iddio. 


Nello stare dunque unito a Dio, a cui egli 
■tende ed aspira naturalmente, può soltanto 
, trovare riposo e quiete il cuor nostro. Or 
questa unione delPumano cuore con Dio, in 
qual modo può ella farsi. Uditori, su questa 
terra? Pensate pure, e tornate a pensare 
quanto vi piace, e vedrete che non per altra 
guisa può farsi che per una volontaria sog- 
gezion totale a' voleri di Dio e a’ suoi divini ' 
comandamenti. Dal che sapete poi che ne 
segue ? Ne segue, che dunque voi , o pecca- 
tori, perciò appunto che ricusate di starvene 
soggetti a Dio ^ perciò che non volete alle 
sue leggi ubbidire^ perciò che amate Pinde- 
pendenza e il libertinaggio, non è possibile 
. che godiate pace giammai : X9on est pax 
impiis g dicit Dominus ^ non est pax ( Isaia 
Trento.^ Prediche, Voi. II. ay 
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XLVIII, aa ). In suo luogo anzi succede- 
ranno a turbarvi lo spirito i rimorsi, le in- 
quietudini , le amarezze. Una prova convin- 
cente e palpabile iie abbiamo in Caino. Io 
mai non vi penso , che non mi senta tutto 
fremere per raccapriccio, e nou ne resti fuori 
di me , sopraffatto ed atterrito. Ebbe costui 
appena il barbaro fratricidio eseguito, che a 
temer cominciò di non rimaner esso pure 
da mani altrui, com^-ra stato dalle sue Abele, 
trucidato ed ucciso. Tant’è, Signore, gridò, 
la cosa è detta: Chiunque m’incontrerà, av- 
venteraromisi infallibilmente contro ad ucci- 
dermi: Oninis , . . qui ìnvenerit me y occidet 
me ( Gen. IV, i4)* No, Caino, rispose Dio, 
non temer già di ciò ^ ne impegno la mia 
parola^ nessuno non ti toccherà: 
ita Jiet { Ibid. , vers. 1 5 ). Con tal promessa 
assicurato Caino , pare che dovesse starsi 
tranquillo e lieto : eppure , eccolo tuttavia 

vagabondo e ramingo fuggir continuamente 
di uno in altro paese: Hahilavit prqftigus in 
terra (Ibid., vers. i6 ) ^ e fuggendo tener 
sentpre l’occhio sospettoso rivolto addietro, 
palpitar e tremare ad ogni scuotersi di fronda, 
ad ogni fischiar di vento , portando sempre 
. nel viso pallido e corruccioso , nelle chiome 
rabbuffate e sparse, nella guardatura stralu- 
nata' e bieca stampato vivamente ed espresso 
il suo fatale spavento. Ma di che temi , mi- 
sero , 'di che paventi , se vivi sotto 1’ ombra 
di un Dio che ti fa scudo e difesa ? Dì che 
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teme ? Teme di sè medesimo, teme del suo 
misfatto ^ e fogge lo sciauralo , o cerca fug- 
gire 5 non che da altri , perfiii da sè stesso. 
Egli sempre vedesi intorno l’ombra del tra- 
dito fratello insanguinata e lorda, che tor- 
vamente lo mira , che lo minaccia , che a 
dissetarsi lo invita. ancor del suo sangue: e 
vuol dire , egli si vede .sempre dinanzi il 
peccalo suo , come ' gli avea minaccialo il 
Signore che sarebbe accaduto: ma/e.. . 

egeiis ^ statini in foribus peccatuin aderii 
( Ibid., vers. 7 ). E questo, sì questo lo ticn 
di contìnuo in tanta agitazione e paura : 
Peccatuni meurn ^ ecco la risposta che po- 
trebbe fare egli pure , con le parole di Da- 
vide, peccatum meum contra me est setnper 
( Ps. L , 5 ). Riscontratevi , peccatori. Caino 
•è l’originale ^ voi siete la copia. Disinganna- 
tevi purc^ contentezza e peccato non seppero 
mai stare insieme sotto un medesimo tetto. 
Voi fino dai giovanili anni vostri amaste di 
dare al peccato nel vostro, seno Palbergo^ il 
peccato vi riponeste in mezzo all’anima il 
peccato vi cacciaste per fin nel midollo del- 
I’ ossa con quegli abiti malvagi e rei : Ossa 
ejiis implebuntur v^itiis ado lescentiae ejus oh. 
XX, 1 1 -). No, non isperale che, turbate ve- 
nendo tutte, e scosse e sconcertate le ossa 
vostre dal vostro peccalo , entri giammai , 
. finché questo non vi esca , ad acchetarle la 
pace: iVbn est pax ossibus meis a facie pec^ 
catorum meorum ( Ps. XXXVII , 4 )• Pover^ 
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cuori ! Voi mi fate proprio pietà. Veggovi 
tuttodì correre qua e là ansiosi, ed aggirarvi 
per mille diverse vie in cerca di vera pace; 
c andarvene veggovi tanto più lungi, quanto 
più vi argomentale di farvele appresso. Eh 
che le strade tenute da voi non sono strade 
che guidino, ad essa. No. Strada di trovar 
vera pace (fa mestieri il persuadercelo) non 
è il divertimento e il piacere^ non è la con- 
versazione e il teatro; non è la compagnia 
de^ discoli, e lo sfogo delle passioni. Queste 
sono anzi strade dell’ afflizione, del dolore , 
del pianto: Contritio et infelicitas in viis eo- 
tani ( Ps. XIII, 3). Date però volta, anime 
care , se volete pace , cambiate sentiero. Il 
timor santo di Dio, e l’umile subordinazione 
a’ suoi divini voleri, il testimonio di una buona 
coscienza , la mortificazione de’ proprj appe- 
titi, la fuga dal peccato , e la fuga dall’ oc- 
casioD del peccalo, sono le vie sicure e sole 
che ne conducono a conseguirla. Ma se que- 
ste vie voi affatto le ignorate , se voi amate 
di viverne sempre all’oscuro, se non vi piace 
di batterle , non vi state dunque a stancare 
invano più lungamente. Sempre si dovrà 
dire di voi , e de’ simili a voi , che f^iam 
pacis non cognos^erunt ( Ps. XIII, 3 ). 

Pur sembra alcuna volta, direte voi, che 
a lunga prova di - affannarsi e di correre vi 
sien giunti anch’essi infine i peccatori a tro- 
var la pace bramata. E non li vedete sereni 
in volto, col riso sulle labbra, tra motti ar- 
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guti e facezie, non solo passarsela essi alle- 
gramente, ma seco tener allegra e desta an- 
cor la brigata? Il Regio Salmista certamente 
la notò, e a segno ne fu commosso , che vi 
si avventò sopra con fervido trasporto di 
zelo : Zelavi super iniqiios , pacem peccato- 
rum vìdens ( Ps. LXXII , 3 ). Ciò è vero , 
Uditori^ ma rifletteste? Il santo Profeta dice 
d’ essersi alterato così al solo veder la pace 
de’ peccatori, non perchè altresì ed in realtà ' 
la godessero i peccatori ; Paci peccatorum 
videns. E la ragione si è, perchè la loro pace 
è pace appunto che vedesi , ma nulla più ^ 
pace tutta esterna , pace di sembiante e di 
volto, non già vera pace interna e di cuore. 
Mostrano al di fuori segni di serenità e di 
bonaccia^ ma al di dentro, ci assicura Isaia 
che patiscon fiera burrasca ; Jmpii . . . quasi 
mare forvens ( Is. LVII, 20 ). Potrebbesi co- 
testa bugiarda simulala lor pace riscontrare 
assai naturalmente nel sonno che prendeva 
in seno della tempesta Giona , fuggitivo da 
Dio. Portatevi, Uditor , col pensiero snll’in- 
ferocito e sconvolto mare di Tarso. Guar- 
date così da lungi al chiaro-oscuro di un 
cielo ottenebrato e piovoso, divenuto giuoco 
de’ marosi adirati e dell’ onde quell’ infelice 
naviglio. Miseri naviganti ! che sbracciarsi 
non fanno tulli d’ accordo , che trascorrere 
qua e là da prora a poppa, che sudar, che 
gemer sui remi, al timoii , nelle vele, che 
raccomandarsi, che pregare! Perdono, o cieli^ 
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pietà, 0 mare ^ e tu , rabbioso vento , pietà. 
Solo quel passeggierò che là in fondo alla 
nave profondameute sen dorme , P osservate 
voi? Egli è desso appunto il disubbidiente 
Profeta. Oh cuore intrepido ! In tanto dun- 
que fragor di tuoni , in tanto fiottar delle 
onde, in tanto gridar de' nocchieri, in tanto 
sconquasso di procella sen può dormire? Jo~ 
nas . . . dormiebat sopore gravi ( Jon. I, 5 ). 
Chi noi direbbe sedersi tranquillo in grembo 
a soavissima calma ? E lo direbbe , ma non 
Pè. Sembra in calma , ed è in tempesta : 
Facta est tempestas magna in mari ( Ibid. , 
vers. 5 ). Egli è questo, Uditori, il caso degli 
uomini malvagi e disubbidienti a Dio. Non 
v'è chi al mirarli non prenda facilmente ab- 
baglio , e non li giudichi gli uomini più fe- 
lici e lieti del mondo. Quel vivace occhio , 
quella faccia ridente, quel trattar disinvolto, 
quel parlare cortese , tutto è indizio d’ una 
bonaccia la più serena e tranquilla. Ma ella 
è tutta bonaccia stampata in viso , che non 
passa al cuore. Ài cuore però bisogna portar 
io sguardo, al cuore. Ah 1 qual v' è mare si 
burrascoso e agitato che a lui si pareggi ? 
Sorgono ognora , quai venti impetuosi , ad 
inquietarlo , a sconvolgerlo passioni tumul- 
tuanti, appetiti scontenti , brame, od} , ran- 
cori, invidie, e dispetti e gelosie e difGdenze. 
Tutto è rivolta d'inquietudini, d'apprensioni 
e timori : Itnpii quasi mare fervens. Questo 
è il cuore che si recano al ballo, questo alla 
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mensa , questo al giuoco , questo al teatro ; 
da esso colgono il buon giorno , da esso la 
buona notte. E con tal cuore iia mai che 
vivan contenti ? Eh ! adoperatevi pure con 
quanti mal sforzi vi piace, a fin di parermi 
allegri, o peccatori^ ma non lo siete. Ad es- 
serlo in verità richiedesi una pace che metta 
in calma lo spirito, e non che s’affacci sol- 
tanto e veggasi sul sembiante^ una pace che 
superi ogni senso , e che non può quindi 
venire se non da Dio: Pax Deif qiiae exsii- 
perat omnem sensum { Philip. IV , 7 ). Ora 
una pace che non può venire se non da Dio, 
come potrà gustarla chi non se la tiene con 
Dio ? Con Dio convien dunque tenersela , 
Fedeli amati , per aver pace , cioè per aver 
un bene che solo, vedete , equivale ad ogni 
altro bene , e senza cui non v’ è bene che 
vaglia. Ella è il dovizioso retaggio dato da 
Dio al giusti, ma solo ai giusti: P'ox exai- 
tatìonis et salutis in tabernaculis justorum 
( Ps. XVII , 5 ). Ogni altro che non sia tale 
potrà ben sospirarla , potrà affettarla , ma 
non averla. PossibiI però che quand’ anche 
per cento altri diversi motivi risolvere non 
dovessimo di non ci voler mai più divider 
dal nostro buon Dio , non vi * ci risolviamo 
infine almeno per questo , perchè lungi da 
Lui cercheremo mai sempre invano contento 
e pace? Ah! si, dica ciascuno una volta, Mihi 
autem adhaerere Deo bonum est (Ps. LXXVII, 
27). Questo finalmente è l’anno, questo è il 
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giorno , e questa è 1’ ora in cui stabilisco da 
vero, e in cui pianto il chiodo. Mai più ab- 
bandonar Dio, mai più offender Dio, mai più 
allontanarmi da Dio,' mai più. E con si bel 
proponimento , o miei cari , Pax Dei, quae 
exsuperal omnem sensum, custodiat corda vo- 
stra ) et mtelligentias vestras (Philip. IV, 7). 

SECONDA PARTE. 

« 

Et nane ecCe ego scio y .siami permesso , 
nell’ atto, di licenziarmi da .voi ,• usar le me- 
desime formole che u?q l’appstalo Paolo nel- 
l'atto di licenziarsi da’, suoi fedeli di Mileto : 
et niinc: ecce ego scio^ quia amplius non vi- 
debitis faciem meam vos omnes , per quos 
transivi praedicans regnurìi Dei (Act. XX, 25). 
Qua per ordinazione divina venuto al solo 
fine di predicare in voi ed a voi il regno di 
Dioj questo ho procurato io di fare e di sta- 
bilii*e ne’ vostri cuori, con quanto ho saputo 
é potuto d’industria, di energia, di zelo. Non 
è, vedete, per tutto ciò che non conosca as- 
sai bene quanti nell’ adempimento del mio 
ministero, e quanto gravi mancamenti abbia 

10 commessi, de’ quali a Dio in prima, indi 
a tutti voi chieder debbo, come infatti chiedo, 
umilmente perdono. Nel punto nondimeno , 
in che trovomi di terminare, e di abbando- 
narvi , sembrami poter dire con tutta la si- 
curezza, che se alcuno mai vi avesse tra voi, 

11 quale giovato non fossesi di .mie parole, io 
nojn ho certo parte veruna nella sua perdi- 
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zione ^ perché nou mi rimorde coscienza di 
aver taciuta a suo vantaggio verità che io 
stimassi mio obbligo dovergli anminziare. Del 
che voi medesimi chiamo oggi in testimonio 
in faccia di questo Cristo, innanzi a cui dob- 
. biamo rendere un giorno stretta ragione , io 
di quanto ho predicato a voi, voi di quanto 
avete ascoltato da me: Quapropter contestor 
vos hodierna die , (fuia mundus sum a san- 
guine omnium} non enim suhterfugi, quomi- 
nut ànnuntìarern omnem consilium Dei vobis 
( Ibid. XX ,^26 ^ 27 ). So che quindi a non 
molto altri sorgeranno -nemici tutti delle vo- 
stre anime , il demonio bugiardo , il mondo 
seduttore, la carne lusinghiera , a predicarvi 
diversamente da quello che avete udito da 
me^ anzi tra voi stessi pure, ]Ex vobis ipsis 
exurgcnt viri loqùentes perversa (Ibid. , vers. 
3 o ). Ma deh! vi prego, stale bene sull’av- 
viso per non lasciarvi ingannare e pervertire, 
ricordandovi finalmente che in tutto questo 
mio lungo corso quaresimale non mi son già 
risparmiato per vostro bene: cessavi cuni 

lacrjmis monens unumquemque vestrum (Ibid., 
vers. 3 i ). Dopo di che altro non rìmancn- 
.domi a faj’e, in attestato di quel sincerissimo 
affetto che serberò mai sempre per voi. Com- 
mendo vos Deo y a Dio vi raccomando , et 
Verbo gratiae ipsius (Ibid., vers. 32 ) , e a 
questo amabilissimo Cristo Gesù, pregandolo 
a benedire dalla sua Croce ciascuno di voi 
nella pienezza delle sue misericordie. Ecco 
però che io vi stringo tra le mani, caro ed 
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amato mio Ben Divino. Cercale, vi prego, c 
distinguete col guardo della vostra libcrnlis- 
sima carità in tutta questa insigne Metropoli, 
e Udienza sì pia tutti i diversi Oi dini , e le 
diverse condizion di persone , 1’ Ordine Sa- 
cerdotale e Levitico , l’ordine nobile e su-, 
premo, l’ordine cittadinesco e mercantile, 
I’ ordine ancora intimo del popol minuto e 
fedele. Sopra di lutti spandete a larga mano 
le vostre beneficenze, e benediteli tutti Be~ 
nediclioiiibus propnVjf. Benedite in mente agli 
ottimi Soprastanti, sia nel sacro, sia nell’or- 
din civile, i provvidi consigli e le assennate 
deliberazioni ^ benedite in petto agli Eccle- 
siastici i ministeri sacrosanti, e lo zelo ope- 
roso ^ benedite sulle labbra de’ forensi le 
cause, ne’ giri de’ negozianti le industrie , in 
mano degli artefici il lavoro^ benedite nella 
città gl’impieghi, il traffico in mare, le pos- 
sessioni in terra ^ benedite infine di tutti e 
di ciascuno le sostanze, le famiglie, le case^ 
voi custoditele, Gesù mio, voi guardatele, voi 
difendetele^ in esse mantenete la prosperità 
e l’abbondanza, mantenete la concordia e*Ia 
pace’, fate che i genitori sieuo l’amore e la 
consolazione de’ figli , e i figli pure la con- 
solazione e 1’ amore de’ lor genitori. Soprat- 
tutto perù cercate col guardo ne’ loro cuori 
le anime loro. Queste , Redentor mio pieto- 
sissimo , vi raccomando sopra di tutto , e 
queste conseguo alle premure più sollecite ed 
amorose delia vostra ineffabile misericordia. 
Se voi le avete già tutte ricomperate a prezzo 
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del vostro medesimo sangue^ se distinte le 
avete con tanti preziosi doni di natura e di 
grazia^ se parecchie ne avete eziandio recen- 
temente salvate col ministero stesso , benché 
si debole, di questa mia languida voce, deh! 
che nessuna non ve n^ abbia poi a perire in 
eterno. Spargete, o mio Dio , uno spirito di 
gelosia e di timore in chi non vi ha mai 
offeso ^ uno spirito di fortezza e di costanza 
in chi è risoluto di più non offendervi^ e se 
mai alcun vi avesse ancora in questa sì gran 
moltitudine che tuttavia persista nella vostra 
offesa, ah! sopra di questo un invincibile spi- 
rito diffondete, o Signore, di compunzione e 
di stabile ravvedimento. Una di quelle frécce 
scagliate qui ora dalia vostra Croce in seno 
al ribello, di quelle, dico, che voi ben sapete 
scagliare quando volete, alle quali non vi ha 
petto sì duro che tenga forte , e che dove 
arrivano cavano pianto. Deh! che io non resti 
col troppo grave rammarico di averne pur 
uno lasciato nemico vostro , ma riconciliato 
perfettamente con voi^ che possa io pur dire 
partendo ciò che voi già diceste tornando al 
Padre: Quos dedìsti mihi^ non perdidi ex eis 
quemquam (Johann. XVI 11 , 9 )^ acciocché 
dopo avervi tutti unitamente servito con fe- 
deltà , ed amato qui in terra , ci ritroviamo 
ancor tutti unitamente ad amarvi e ringra- 
ziarvi lassù nel cielo. Benedictio Dei OnmU 
potentis j Patris et Filii et Spiritus Sancii 
descendat super vos^ et mancai semper. Amen, 
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